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Presentazione 

Sull'Annuario del 1995, nella solita presentazione dei Redattori, avevamo 
scritto che: «nel 1998 ricorrerà il 125 0 anniversario della fondazione della 
nostra Sezione e qualcosa, per ricordar/o, riteniamo 5; debba pur fare». 
Ecco . Siamo nel 1998 e la ricorrenza è qui, anzi è già passata in quanto 
fa fondazione della nostra Sezione avvenne, ad opera di p ersone 
illuminate ed appassionate di montagna, nell'aprile del 1873. Che cosa 
bolle in pentola per festeggiarlo? Sappiamo che al Consiglio sezionale 
sono già pervenute, da parte di a/cune Commissioni, parecchi progetti 
che nelle intenzioni dovrebbero essere realizzati, al fine di dare a questo 
avvenimento il dovuto rilievo. 
AI momento in cui scriviamo queste note di introduzione al 63 0 numero 
dell'Annuario il Consiglio, a quanto ci consta, non ha deliberato alcunché 
anche perché, oberato da problemi e da quesiti tutt'altro che semplici 
da risolvere, molto probabilmente non ha avuto il tempo necessario per 
mettere a fuoco il problema 125° che, ripetendo quanto abbiamo scritto 
sull'Annuario del 1995, ci appare del tutto degno di essere ricordato, al 
pari almeno di quanto si é fatto per il 120°. 
Non dubitiamo che il Consiglio, in questo frattempo, abbia sul tavolo il 
problema e, nei limiti delle possibilità finanziarie, lo prenda in mano in 
modo risolutivo e ci proponga, anzi proponga ai Soci, quelle 
manifestazioni, anche di non grandissimo impegno, ma che siano 
testimonianza diretta del nostro attaccamento, e, perché no, del nostro 
amore verso la nostra istituzione che nei 125 anni passati ha dato, e 
continua a dare, un contributo essenzia le nel campo sia dell'a lpinismo 
che in altri campi, nei quali si è particolarmente distinta dando un 
luminoso esempio di una associazione esemplare e di notevole continuità 
che ha generato sicuramente frutti non facilmente dimenticabili. 

* * * 
11 1997, per quanto riguarda l'attività alpinistica vera e propria, é stato 
veramente un anno funesto. Tutti ricordiamo le tragedie dell'estate, con 
numerose vittime nel gruppo del Monte Bianco, sul Gran Zebrù, nelle 
Dolomiti e in altre parti delle Alpi. Purtroppo anche sulle nostre Orobie 
non sono mancati episodi di notevole gravità che, per diverse cause, 
hanno portato ad un aumento del tutto negativo degli interventi del 
Corpo Nazionale Soccorso Alpino. 
Ben 96 sono stati gli interventi delle nostre squadre, un numero diremmo 
impressionante se si considera il territorio alpino della nostra Provincia 
che, fatte le debite proporzioni, non ha certamente confronto con quello 
delle Alpi. le vittime sono state 16, per la maggior parte, come precisa 
la relazione della nostra Delegazione, da ascrivers i nel campo 
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dell'escursionismo che, molte volte, vede la montagna solo come luogo 
di svago e di evasione e di un sano divertimento, dimenticando 
purtroppo quelle elementari regole di prudenza che potrebbero ridurre 
di molto j vari incidenti. 
Sappiamo che già molte voci si sono levate nel raccomandare a tutti 
preparazione e prudenza, ma non riteniamo del tutto inutile, anche da 
queste pagine, rivolgere un doveroso avvertimento nel senso che la 
montagna va affrontata con molta serietà, preparazione, equipaggia­
mento adatto, conoscenza del territorio e delle condizioni della 
montagna e, diciamolo pure, con umiltà. Non sottovalutare mai i pericoli 
e gli improvvisi mutamenti delle condizioni metereologiche, non 
affrontare un percorso se non si è sufficientemente all'altezza, saper 
rinunciare ogniqualvolta le condizioni soggettive ed oggettive non 
consentono di proseguire e di condurre a termine la progettata gita . 

* * * 
L'Annuario del 1997 si presenta nella sua veste consueta ed usuale. 
Forme e contenuti che dovrebbero comunicare ai Soci il frutto di un intero 
anno di lavoro, nel senso alpinistico, in quello culturale e nelle numerose 
manifestazioni, singole e collettive, che fa nostra Sezione ha saputo 
esprimere. Attività extraeuropea di buon livello, attività alpinistica sulle 
Alpi, anche se non elevatissima, tuttavia degna di essere classificata 
ancora di chiaro stampo classico, con alcune realizzazioni veramente 
notevoli; attività escursionistica (come quella del gruppo Anziani o quella 
dell'Alpinismo Giovanile) che fà sicuramente onore alla Sezione. Seguono 
articoli di letteratura alpina, articoli e studi sulla montagna bergamasca 
(segnaliamo quello sul Ghiacciaio del Lupo e quello sulle postazioni della 
guerra 1915/1918 sui crinali delle Orobie); infine una parola sulle Tavole 
di Courmayeur che il Congresso del CAI, tenutosi a Pesaro il 13 e 14 
settembre, ha fatto proprie con la raccomandazione di diffonderfe tra i 
Soci a mezzo della stampa seziona le. 
Ancora un anno di intenso lavoro, che dà la misura della credibilità e 
della fattiva operosità di tutto quanto la nostra compagine ha realizzato, 
Sezione e Sottosezioni comprese, che però ha bisogno del sostegno, 
della collaborazione e delle spinte costruttive di tutti affinché il futuro si 
apra con prospettive ampie e lungimiranti. Purtroppo, per ragioni di 
spazio dettate da inderogabili impostazioni economiche, non tutto il 
materiale che ci è stato generosamente offerto, è stato pubblicato. Ci 
scusiamo vivamente con quei Soci che non vedranno apparire i loro scritti, 
ma confidiamo che fa giustificazione che abbiamo dato più sopra venga 
recepita nel suo giusto valore e ... sappiano portar pazienza. 
I nostri pensieri vanno al Consiglio che si sente impegnato in problemi di 
non facile attuazione; ai membri di tutte le Commissioni che hanno 
duramente lavorato per il mantenimento della nostra Sezione ad un livello 
di alta qualità; a tutte le Sottosezioni che, da par loro, hanno dato 
contributi rilevanti in tutti i campi dell'associazionismo; infine a tutti i Soci 
che, rendendosi partecipi delle nostre attività, sentono profondamente 
dentro il loro animo l'amore e la devozione che lega tutti noi in un unico 
mondo che nella montagna vede riffessi i propri ideali e le proprie 
aspirazioni. 

I Redattori 
Maggio 1998 

6 



, 
0, 0 

/I Rifugio Angelo Gherardi ai Piani dell'A/ben (alta Val Taleggio) (foto: R. Carminati) 

i 

, .', 
~.~ .:--

7 



Relazione del Consiglio 

Stimati Consoci, 
nella circostanza dell' Assemblea annuale il Consiglio Direttivo è tenuto a relazionare 

e sottoporre al giu dizio dei Soci quanto fatto nell'anno appena trascorso, an ch e se, nel 
caso nostro, avete avuto notizia delle problematiche tratta te in Consiglio attraverso la 
puntuale comunicazione riportata sul notiziario "Lo Scarpone". Fra le tante notizie 
apparse, crediamo doveroso richiamarne alcune che riteniamo di maggior peso per la 
nostra vita associativa. 

La massima attenzione è stata prestata all'elaborazione del nuovo Statuto sociale che ha 
visto coinvolte tutte le componenti che operano all'interno della Sezione, quali: le 
Commissioni, i Gruppi, le Sottosezioni. Riteniamo si sia giunti alla stesura di un testo che va 
oltre le modifiche divenu te necessarie col tempo, introducendovi anche alcuni principi 
informatori che regolamentano la convivenza delle diverse componenti che animano la vita 
sezionale e che portano tanti Soci a lavorare al nostro interno in spirito di volontariato. 

Il diverso coinvolgimento della Sezione nella gestione del Livrio e la gran quantità di 
lavori messi in cantiere per l'adeguamento della struttura, sono stati occasione di non poche 
decisioni del Consiglio e dei tecnici delle Commissioni Livrio ed Amministrativa. 

Possiamo dirci abbastanza soddisfatti di come si sia pressoché conclusa la bonifica 
dell'area circostante l'albergo. Particolarmente apprezzato è stato il nostro apporto diretto 
mediante i maestri della Scuola di sci Livrio e dei volontari che hanno partecipato alle varie 
fasi dell'intervento, nonché il nostro interessamento, attraverso il CA! Centrale, per ottenere 
la disponibilità dell'elicottero del IV Corpo d'Armata per il trasporto a valle dei residui 
maggiormente inquinanti. 

Altra decisione importante è stata quella di pubblicare un notiziario seziona le. Come 
detto nell'editoriale del primo numero, il Consiglio ripone nell' iniziativa non poche 
aspettative e auspica che possa diventare un valido strumento per far rifiorire la vita 
sezionale e il dialogo con i Soci. Per questo è fin da ora impegnato nel non far mancare il 
proprio sostegno a Stefano Ghisalberti, a cui è stata affidata la direzione della testata, ed ai 
membri della redazione. A loro va l'augurio di buon lavoro, con la speranza che presto 
qual~he altro Socio si renda disponibile a collaborare per la migliore riuscita dell'iniziativa. 

E stata messa mano anche alla regolamentazione dell'organizzazione delle gite sociali in 
ottemperanza ad una legge regionale che ha posto regole nel settore dell' organizzazione di 
viaggi e soggiorni in genere, abbiamo dovuto affrontare la questione della ammissibilità o meno 
dei non soci alle gite che le diverse commissioni organizzano. Pur tenendo conto degli scopi 
statutari, tendenti a favorire l'avvicinamento alla Sezione dei soggetti, soprattutto giovani, che 
intendono iniziare la frequentazione della montagna, non potevamo che ammettere alle gite 
sociali di più giorni i soli Soci. 

Fra le decisioni prese in materia di rifugi, degna di alcune puntualizzazioni è la 
questione delle capanne sociali. In ambito CAI Centrale si è giunti ad una classificazione più 
chiara delle strutture ricettive genericamente chiamate rifugi. Conseguentemente, su 
richiesta della Commissione Centrale Rifugi, le strutture come la Baita Cernello, la Baita 
Galla, la Baita Bueggio, la Baita Lago Nero, non di proprietà della Sezione ma in uso alle 
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diverse Sottosezioni, per semplificarne la gestione e con il consenso delle Sottosezioni 
interessate, sono state rinominate capanne sociali, così come l'ex bivacco Nembrini. 

Per quanto riguarda il Trofeo Parravicini abbiamo ritenuto fosse giunto il momento di 
tentare di ridefinire il ruolo d ella Sezione nella gestione della manifestazione e, con la 
collaborazione del gruppo di Soci che da anni ne cura lo svolgimento, abbiamo separato 
l'organizzazione tecnica della gara da quella logistica. Le ragioni che ci hanno portato a 
questa scelta sono più d'una. In base all'esperienza maturata è preventivabile l'impegno 
economico della Sezione per l'organizzazione tecnica della gara, non così la quantificazione 
del costo della parte logis tica. Riteniamo che facendoci affiancare da una società 
specializzata nel settore, la Team Italia Bergamo, perché si faccia carico di reperire i fondi 
necessari a coprire il fabbisogno dell'organizzazione logistica della manifestazione, 
solleviamo la Sezione dal rischio di dover appianare disavanzi non preventivati e in secondo 
luogo confidiamo che la manifestazione venga più efficacemente pubblicizzata, augurandoci 
che nella conca del Calvi, il giorno della ga ra, ritorni quel gran numero di appassionati che 
fino a qualche anno fa faceva del Trofeo Parravicini occasione per una festa in montagna. 

Fra le questioni seguite si è prestata particolare attenzione all'ammodernamento della 
biblioteca che con il suo ingresso nel Sistema Bibliotecario Provinciale ha avuto bisogno di 
alcune nuove strutture e di una revisione del sistema di gestione. La scelta dovrebbe 
consentire ad un numero maggiore di Soci e di appassionati di montagna di godere d el 
patrimonio in testi, notevole per qualità e quantità, frutto della competenza con cui gli 
incaricati l' hanno sin qui seguita . 

Una seduta particolare del Consiglio è stata quella tenuta a fine luglio a Lenna nel 
quadro della manifestazione Orobie Festival. Insieme alle consorelle Sezioni CAI Piazza 
Brembana e CAI Clusone abbiamo avuto un incontro pubblico con }' Amministrazione 
Provinciale, rappresentata dall' Assessore Franco Colleoni, dove si sono messe a confronto le 
reciproche opinioni in tema di sostegno all'economia montana e di salvaguardia 
dell'ambiente montano. 

Anche quest'anno, su richiesta delle case editrici, è stato concesso il patrocinio della 
Sezione ad alcune pubblicazioni di montagna. Sentito il parere della Commissione Culturale 
che ha potuto preventiva mente visionare la bozza delle opere, è stato concesso il patrocinio 
alle pubblicazioni a "Trenta traversate nelle Orobie" di Ercole Martina, "Andar per rifugi" di 
Chiara Carissoni e Lucio Benedetti e "Annuario d el 100 anniversario" dell'Associazione 
EA.B .. È stato anche concesso il patrocinio a due manifestazioni quali la già citata "Orobie 
Festival" organizzata dalla Team Italia Bergamo e alla rassegna di cultura e folclore 
dell'ambiente montano "Montania" organizza ta nel mese di settembre dall' Associazione 
"Incontri tra Montani" a Gaverina Terme. 

Ci sembra doveroso inoltre un aggiornamento sulla questione della nuova sede sociale. 
All' inizio dell'anno abbiamo avuto un incontro con la 3a Commissione Consiliare, organo 
p olitico dell' Amministrazione Comunale cittadina, per discutere le nostre osservazioni al 
N uovo Pia no Regolatore e tutte le forze politiche presenti hanno espresso consenso alla 
realizzazione d ella struttura sull'area di via Lochis. 

A tutt'oggi però non sono stati fatti ulteriori passi avanti per la definizione del 
problema che rientra in problematiche più ampie legate a l Piano Regolatore Generale, non 
ancora definito. Chi frequenta con assiduità la sede, sa quanto sia oggi insufficiente lo spazio 
di cui disponiamo e quanto problematico sia raggiungerla nelle ore serali. A tutti non 
possiamo che ripetere che l'obiettivo nuova sede è e rimane sempre nei progetti del 
Consiglio, ma che la Sezione non dispone di risorse illimitate, per cui deve procedere con 
tutta la cautela del caso anche per la realizzazione di questo ambìto progetto. 

Per l'andamento economico potrete avere l'esatta situazione della Sezione scorrendo il 
bilancio consuntivo e la relazione della Commissione Amministrativa e del Tesoriere, ma ci 
pare importante rimarcare che, come l'anno scorso, abbiamo ricevuto, in entità non 
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I Piloni Centrali e la vetta del Monte Bianco di Courmayeur (foto: G. Agazzi) 

trascurabile, contributi dalla Regione Lombardia e dal CA! Centrale per le opere eseguite nei 
rifugi e, in misura minore, ma comunque quale tangibile prova di attenzione nei nostri 
riguardi, da due istituti di credito cittadini, la Banca Popolare di Bergamo/Credito Varesino 
e la Cassa di Risparmio di Torino, per altre attività istituzionali. 

Le azioni fin qui esposte non costituiscono il resoconto dell'intera attività del Consiglio 
ma solo una minima parte. È comunque opportuno ricordare che la politica perseguita dal 
Consiglio non riguarda solo la conservazione del patrimonio sociale ma tende ad offrire ai 
Soci sempre migliori servizi, cercando, nello stesso tempo, di coinvolgerli nella vita del 
Club. Un'attenzione particolare è rivolta ai giovani, ai quali si cerca di trasmettere la sana 
cultura della montagna attraverso le Scuole sezionali e le gite propedeutiche. 

Considerando le immaginabili difficoltà oggettive che si incontrano, sono stati effettuati 
interventi significativi, anche se non li riteniamo sufficienti, nel campo della salvaguardia 
della natura e dell'aiuto concreto alle comunità montane isolate e bisognose. 

Ricordiamo inoltre che la vita del Club si esprime soprattutto attraverso il lavoro delle 
Commissioni, che, in particolare, svolgono funzioni istituzionali. Per la relazione dettagliata 
dell'attività delle Commissioni e delle Sottosezioni, Vi rimandiamo all' Annuario che, per la 
perizia del Comitato di Redazione, continua ad essere il depositario della storia della nostra 
Sezione e dell'attività dei nostri Soci più intraprendenti. Storia che nel 1998 si è fatta lunga di 
125 anni e che il Consiglio confida di poter ricordare nel più degno dei modi. 

Al termine di questo breve sunto delle questioni più importanti dibattute in Consiglio, 
dobbiamo un ricordo ai Soci defunti nel corso dell'anno e che abbiamo ricordato lo scorso 
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novembre con una toccante celebrazione commemorativa, curata dal Gruppo Anziani, 
presso la Chiesa del Patronato San Vincenzo. 

Con rispettoso riserbo ricordiamo: Ermenegildo Azzola; Tarcisio Barachetti; Aurelia 
Bertulessi; Luigi Conte; Enzo Crotti; Sergio Dal Canto; Luciano Fontana; Enrico Galbusera; 
Erminio Luraschi; Mario Manzoni; Giulio Paganoni; Luigi Soregaroli; Mauro Viscardi. 

Il Signore li lasci andare per le Sue montagne. 

PROSPETTO SOCI ANNO 1997 

Benemeriti Vi talizi Ordinari Famigliari Giovani TOTALE e Onorari 

BERGAMO 4 24 3.895 1.277 353 5.553 

Sottosezioni 
Albino 338 116 36 490 
Alta Val Seriana 297 58 37 392 
Alzano Lombardo 518 179 53 750 
Brignano Gera d 'Adda 45 18 3 66 
Cisano Bergamasco 210 65 38 313 
Colere 87 23 16 216 

Gazzaniga 262 92 34 388 
Leffe 179 76 14 269 
Nembro 515 189 41 745 
Oltre il Colle 177 45 19 241 
Ponte San Pietro 331 115 30 476 
Trescore Balneario 221 54 22 297 
Urgnano 108 24 22 154 
Valgandino 183 50 11 244 
Valle di Scalve 83 28 11 122 
Valle Imagna 127 35 11 173 
Vaprio d 'Adda 233 105 42 380 
Villa d'Almé 253 86 16 355 
Zogno 290 92 32 414 
Totale Sottosezioni 4.457 1.450 488 6.395 
TOTALE 4 24 8.352 2.727 841 11.948 

Nella tabella è riportata la situazione Soci che, pur registrando una defezione di circa 
260 Soci rispetto al 1996, come si può ved re, continuano ad essere molto numerosi e ciò, 
siamo certi, è dovuto anche a quanto l'Associazione continua a proporre agli appassionati di 
montagna. A tutti un sentito ringraziamento per l'attaccamento dimostrato e confidando nel 
Vostro assenso su quanto siamo riusciti a concretizzare e su quanto intrapreso, Vi 
ringraziamo dell'attenzione porgendoVi un cordiale saluto. 

Per il Consiglio Direttivo 
Il Presidente 

Germano Fretti 
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Relazioni delle Commissioni 

Commissione spedizioni extraeuropee 

Nel corso del 1997 hanno chiesto al Consiglio ed ottenuto il patrocinio d ella Sezione le 
seguenti spedizioni alpinistiche extraeuropee: 
- Island Peak (Himalaya nepalese) - del gruppo facevano parte: Gianluigi Sartori (capo 

spedizione); N icola Salvetti; Riccardo Mologni; Claudia Benigni; Luigi Alborghetti; 
Giorgio Rota; Franco Bonetti; Stefano Negroni; Gabriele Bosio; Aurelio Scandella; Angelo 
Pasini; Salvatore Tiraboschi; Maria Angela Gentile. 

- Aconcagua '97 (Patagonia) - del gruppo facevano parte: Silvestro Stucchi (capo 
spedizione); Nicola Stucchi; Carlo Fratus; Sonia Consuli, Elena Davila Merino. 

- El Chalten (Patagonia '97) - del gruppo facevano parte: Evaristo Agnelli (capo 
spedizione); Mario Pilloni; Giorgio Tomasi; Paolo Capelli; Graziano Banchetti; Roberto 
Ambrosini; Adelio Picenni. 

Su proposta della Sottosezione di Ponte San Pietro, la Sezione ha anche concesso il 
patrocinio alle spedizioni: 
- Kilimangiaro '97 - del gruppo facevano parte: Roberto Carrara; Fiorenzo Paris; Tiziana 

Reggiani; Angelo Sala; Valeria Savoldi. 
- Cerro Cenizas (Patagonia cilena) e trekking nella regione del Cerro Torre e Paine 

(Patagonia argentina). Del gruppo facevano parte: Andrea Farina (capo spedizione); 
Mario Barcellini; Egidio Bolis; Amedeo Gatti; Giuseppe Innocenti; Margherita Locatelli; 
Edoardo Edinolfi; Filippo Ubiali. 

Attività alpinistica 1997 

L'aspetto principale che muove gli alpinisti bergamaschi è quello di toccare con mano le 
vie, anziché lasciare della documentazione registrata, in modo che arricchisca una 
conoscenza che vada al di là della persona o della generazione. Uno spirito che privilegia il 
fare piuttosto che il dire, ma ciononostante, possiamo elencare in breve l'attività alpinistica 
individuale con lo scopo di rendere nota l'operosità dei nostri soci sugli itinerari verticali. 

Le Orobie sono state percorse raggiungendo le loro principali cime lungo diversi 
itinerari. Il primato più consistente spetta ancora alla Presolana, regina dell'arrampicata 
nella nostra provincia, dove le sue cime sono state raggiunte per le vie: "Tetide", "Respiri 
profondi", "Gianmauri", "Miss Mescalina", "Yook-Hook" che sono solo alcuni dei nomi 
delle vie più ripetute, oltre ai tradizionali Spigolo Sud, la via Bramani sullo spigolo SSW e la 
traversata integrale delle Creste dal Visolo. Sali te classiche d i ghiaccio sono state realizzate 
al Pizzo Recastello lungo il Canalino N, e al Pizzo di Coca per il Canalone NW, con la 
considerevole attività su cascate di ghiaccio. Interessante la cavalcata per creste, realizzata 
dal socio Paolo Valoti, compiuta in 11 ore e 21 minuti, passando dal Passo di Valsecca, al 
Pizzo del Diavolo di Tenda, Pizzo Redorta, traversata delle sei Cime e proseguendo fino alla 
Cima di Valmorta. 
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Nutrita è stata l'attività svolta a bassa quota in falesia come al Pinnacolo di Maslana, 
alla Corna di Medale, sulle torri della Grigna, Rocca Baiedo, Pilastri d i Rogno, Prealpi 
Trentine, Finale e Val di Mello. Le condizioni meteorologiche della stagione passata non 
hanno favorito l'a ttività su misto in altitudine facendo privilegiare la sicurezza d elle salite su 
pareti di bassa quota e falesie, anche se, tra le più rilevanti sono in ogni modo da annovera re 
la "Diretta Americana" a l Peti t Dru, la Cresta Sud a ll' Aiguille Noire, la Cresta Signal alla 
Punta G nifetti, la Cresta del Leone al Cervino e lo Sperone Bumiller al Palù Centrale. 

Nelle Dolomiti è sta ta sali ta la via Tissi e la via Ratti-Panzeri a lla Torre Venezia, la via 
S.P.T. alla Pala del Rifugio, la via Trenker alla Prima Torre del Sella. 

Altri ambienti alpinistici visitati sono stati il Verdon, il Briançonnais e l'Ailefroide in 
Francia, l'Albigna, il Sanetsch e il Salbitschijen in Svizzera. 

Per il completamento dell'attività dei nostri soci si rimanda alla pubblicazione sul 
presente Annuario, custode silenzioso delle memorie del nostro Sod alizio. 

Commissione alpinismo 

Nell'anno 1997 sono s ta te effettuate 5 d elle 6 gite che erano sta te messe in calendario 
o ttenendo lusinghieri risultati soprattutto in termine di partecipazione dei soci. L'organico 
dei capigita è riuscito a dare una certa continuità all 'attività distinguendosi per l'elevata 
qualità delle mete proposte come da consuntivo qui riportato: 

Gita alpinistica Dala di effettuazione n. partecipanti 

Pizzo di Trona 15/6/97 16 

Cima di Castello 28-29/6/97 non effettua ta 

Lyskamm Orientale 12-13/7/97 22 

Trekking del Bernina 24-25-26-27/7/97 15 

Catinaccio D'Antermoia 6-7/9/97 8 

Pizzo del Diavolo d i Tenda 21 /9/97 14 

Totale partecipanti 78 

Confrontando il n. di partecipanti rispetto al 1996 si riscontra un incremento molto 
s ignificativo di 21 unità (+38%), ripetendo l'andamento in crescita già riscontrato nel 1996 a 
conferma che le proposte incontrano tra gli utenti un indice di gradimento soddisfacente. Si 
sottolinea in particolare il notevole successo riscontrato in occasione del Trekking alpinistico 
d el Bernina sia per le mete raggiunte che per l'esperienza alpinistica acquisita dai partecipanti. 
Per queste ragioni si prevede di inserire una analoga proposta anche nel programma gite 
a lpinistiche 1998 sempre coadiuvati dall'accompagnamento di una Guida alpina. 

Si ricorda inoltre il costante impegno dimostrato da parte di tutti i componenti 
dell 'organico capigi ta mirato a garantire lino standard di sicurezza sempre eleva to durante 
la conduzione d ell'ascensione e ad auspicare un accrescimento del bagaglio tecnico in 
possesso ai partecipanti. 

Commissione escursionismo 

111997 è sta to un anno importante per la Commissione Escursionismo, giunta ormai al 
quarto anno di a ttività: sono state portate a termine una serie importante d i inizia tive, sia di 
carattere tipicamente "escursionistico" che sociale. Sempre al primo posto sono le gite 
sociali , sempre orga nizzate in collaborazione con la Commissione TAM: ben 23, con 
difficoltà che spaziano dal normale T (Escursionismo fa cile), a ll' E (med io), all'EE (diffici le), e 
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durate dal singolo giorno, ai sette giorni. Uno sforzo importante, quello degli 
accompagnatori: quasi ogni settimana, da aprile ad ottobre, abbiamo avuto una gita con 
destinazioni molto diversificate, nella Bergamasca ma anche oltre. Questo sforzo è stato 
sicuramente molto apprezzato dai gitanti, che hanno risposto in buon numero: circa 280 
presenze, spesso ripetute per più gite. Questo nonostante il legislatore ci abbia imposto di 
accettare alle gite esclusivamente Soci del Sodalizio, imposizione che sicuramente ci ha 
danneggiato in discreta misura. Comunque, notevole successo (almeno a livello di interesse) 
ha raccolto l' idea di effettuare ogni estate un Trekking della durata di cinque-sei giorni: 
quest'anno si è percorsa l'Alta Via di Val Susa, che, anche se con qualche problema, ha dato 
notevoli soddisfazioni ai partecipanti. Nel 1998, è allo studio la possibilità di effettuare 
l' intero Sentiero delle Orobie, spezzato nelle due parti Occidentale ed Orientale, 
eventualmente concatenabili per trascorrere dodici bellissimi giorni nelle nostre montagne. 
Inutile citare l'ormai classica "Settimana di Ferragosto", quest'anno a Carisolo, come al 
solito richiestissima. In programma per l'inverno un'interessante novità: terremo gite sociali 
anche durante il periodo invernale, tradizionalmente "fermo" per l'escursionista medio. Un 
esperimento che riteniarno possa portare altri soci a frequentare l'atti vità della Sezione. 

È inoltre continuata la formazione degli Accompagnatori della Commissione, med iante 
incontri serali in Sede, un fine-settimana presso il Rifugio Calvi ed un incontro presso la 
Palestra d i arrampicata della Sezione, dove gli stessi hanno avuto modo di rinfrescare le loro 
conoscenze di tipo più alpinistico, qualora si rendesse necessario intervenire durante una 
gi ta sociale a seguito di problemi. 

Importantissima novità dell997 è sta to il "IO Corso di Escursionismo", organizzato per 
la prima volta a Bergamo, e tra le prime in Ita lia: gli incontri spaziavano dagli aspetti più 
tecnici della montagna, agli aspetti invece più naturalistici e conoscitivi. Sette incontri in 
Sede ed un' uscita pratica ai Campelli di Schilpario, hanno dato ai partecipanti una certa 
conoscenza dell'ambiente alpino visto dal punto d i vista di colui che non aspira alle vette 
più alte ed impegnative (ma non per questo le disdegna!), ma che ama muoversi nelle valli o 
per alte vie con la cognizione di ciò che incontra o vede. Questo pu nto di vista è stato 
apprezzato, visto il successo: i trenta posti disponibili sono andati esauriti in pochissimi 
giorni dall'apertura delle iscrizioni, e almeno altrettanti Soci hanno fa tto richiesta di 
iscrizione, senza che questa potesse avere seguito. Il concorso fotografico, relativo a 
fotografie sca ttate durante le gite sociali, ha avuto come al solito un discreto numero d i 
partecipanti, ed è culminato con l'esposizione delle opere nel salone in Sede nel periodo di 
dicembre. Purtroppo, c'è sempre un poco di ritrosia, da parte dei gitanti, a mostrare i loro 
scatti, forse per la paura di non ben figurare: nulla di più ingiustificato, perché le finalità del 
concorso non sono mostrare chissà quali virtuosismi o abilità, ma piuttosto di rivivere in 
gruppo alcuni bei momenti vissuti durante l'anno. Ci auspichiamo quindi nelle prossime 
edizioni una più massiccia partecipazione. Anche in quest'ottica, nel1 998 è in programma 
un breve Corso di Fotografia in montagna; della durata di soli due incontri, si svolgerà 
immedia tamente dopo il Corso di Escursionismo. 

Un'altra importante attività seguita dalla Commissione Escursionismo, è stata la 
presentazione dell'attività estiva di tutta la Sezione: svolta si il 5 apri le presso il Centro 
Congressi Giovanni XXIII, ha visto la presenza di un ospite d'eccezione: Teresio Valsesia, 
vice Presidente nazionale del CAI, che ha proiettato bellissime diapositive relative al 
Sentiero Italia, che egli stesso ha recentemente percorso nella sua interezza. Vivo interesse ha 
susci tato questa inizia tiva, che ben conosciuta agli "addetti ai lavori" , non lo era altrettanto 
dal grande pubblico, che così ha avuto modo di conoscerla e di apprezzarla come strumento 
di aggregazione di tante persone diverse, così come si incontrano durante il lungo 
camminare per posti così diversi. Durante la sera ta, sono intervenuti diversi rappresentanti 
del1e varie Commissioni, che hanno presentato brevemente le loro attività. Un breve 
excursus è stata, a fine luglio, la presentazione ai soci di tre nuove guide escursionis tiche 
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scritte da Soci del1a Sezione, che, visionate anche da membri della Commissione 
Escursionismo, hanno raccolto un parere favorevole. 

Commissione alpinismo giovanile 

Sono stati 75 i giovani con età tra gli 8 ed i 17 anni che nel 1997 hanno scelto di 
utilizzare l'attività escursionistica estiva di alpinismo giovanile del nostro sodalizio per 
avvicinarsi al mondo della montagna. Ed è grazie al loro impegno ed alloro entusiasmo che 
anche per quest'anno sono riusci ti ad ottenere buoni risultati al Meeting regionale di 
a lp inismo giovanile, ottenendo un secondo posto nella classifica finale generale delle 
Sezioni partecipanti. La manifestazione, completamente rinnovata nei contenuti, si è svolta 
il 7 ottobre all' Alpe Nuovo in Val d'Intelvi (CO) ed ha visto la competizione di 216 giovani 
di 20 Sezioni lombarde suddivisi in 70 squadre. 

L'attività escursionistica estiva sezionaI e (aprile-ottobre) ha invece visto lo svolgimento 
di 16 usci te guidate comprensive di una settimana autogestita nella baita Novella in 
Valpelline (AO), del trekking nei monti Martani in Umbria e del meeting in Val d' Intelvi. Si 
sono svolti anche 16 incontri informativi (pre-gi ta) su argomenti vari riguardanti 
l'equipaggiamen to, le modalità di affrontare la montagna ed il territorio alpino. Non sono 
mancati anche diversi momenti ricreativi, d i svago e di socializzazione: complessivamente 
a ll'attività estiva giovanile hanno partecipato 517 persone di cui 397 giovani e 120 tra 
Accompagnatori e genitori. 

L'attività escursionistica invernale (novembre 1996 - marzo 1997) ha invece visto 
l'effettuazione di 5 uscite escursionistiche guidate a bassa quota, precedute da 5 incontri pre­
g ita, con una partecipazione complessiva di 142 tra ragazzi ed Accompagnatori. Si è svolto a 
cura dello Sci CAI, con un successo d i partecipazione, anche il quarto corso di sci da discesa 
dedicato ai ragazzi. 

Per l'attività con i giovani è stato utilizzato un organico di 23 Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile, mantenendo una media generale per ogni uscita escursionistica di un 
operatore ogni tre/ qua ttro ragazzi. Particolare attenzione alla formazione degli 
Accompagna tori è stata posta dalla Commissione Alpinismo Giovanile, con l'effettuazione 
d i un corso d i aggiornamento in novembre e la partecipazione di alcuni operatori a corsi 
regionali. 

L'attività promozionale nelle scuole ha invece impegnato 10 operatori della 
Commissione Alpinismo Giovanile nel periodo primaverile. Si sono effettuati tutti gli 
interventi richiesti dalle scuole elementari, medie e superiori della città e provincia e da 
associazioni private: complessivamente sono stati coinvolti 410 ragazzi effettuando 11 
interventi di cui 3 in classe ed 8 in escursioni guidate. 

Commissione culturale e delle pubblicazioni 

Nel 1997, tra le dieci manifestazioni programmate e realizzate dalla Commissione 
Culturale, ben sei si sono svolte nel salone della Sede di Via Ghislanzoni, in attuazione di un 
preciso intendimento che è proprio quello di far conoscere e far frequentare la nostra sede 
che, in pieno centro cittadino, offre l'opportunità a tutti i soci di essere il più possibile consci 
del prezioso servizio che la stessa Sezione, in ottemperanza ai dettati statutari, dà ai propri 
associati . 

La prima manifestazione, appunto nel salone della Sede, è s tata la mostra di una 
trentina di acquerelli di Giuseppe Miserocchi d i Milano. Sotto il titolo: "La cntenn del Monle 
BiO/lco", Miserocchi, alpinista e amante della pittura alpina, dal 13 al 27 marzo ha esposto 
bellissime opere, tutte illustranti aspetti tipici e caratteristici del Monte Bianco, visti sia dal 
versante italiano che da quello francese. 
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Il 21 marzo invece, presso il Centro Congressi Giovanni XXIII, vi è stata la 
presentazione con un filmato e con diapositive a colori d ella salita al Kilimanjaro effettuata 
alla fine del 1996 da un gruppo di ragazzi facenti parte dei Gruppi alpinistici Redorta di 
Villa di Serio e Presolana di Scanzorosciate, sa lita che, stante la giovane età dei partecipanti 
ha avuto un ottimo successo. 

Ancora al Centro Congressi, ilS aprile ed in collaborazione con la Commissione 
Escursionismo, è stato presentato il programma d ell'attività per la stagione estiva 1997: 
nell 'occasione, oltre alla completa illustrazione d el programma da parte del Presidente della 
Commissione Escursionismo Marco Bertoncini, si è avuto un interessante intervento di 
Teresio Valsesia, Vice Presidente Nazionale del CAI che ha rievocato, con la proiezione di 
diapositive a colori, la singolare esperienza d el "Cammi/witnlin" attraverso l'intero percorso 
del "Sent iero Itnlin". 

Gianmarco Burini, dal 17 aprile all'8 maggio, ha esposto nel salone d ella Sede, le sue 
opere fotografiche sotto il titolo: "Colori montani", una sequenza di oltre un centinaio di 
suggestive fotografie di fiori di montagna sapientemente ritratti e completati con i relativi 
titoli e didascalie. 

La sera d el 13 maggio, presso il Centro Congressi Giovanni XXIII, una vera folla di soci 
e d i appassionati di montagna ha potuto assistere alla proiezione di ben cinque films 
provenienti da lla 45' edizione del Filmfestival Internazionale Montagna Esplorazione di 
Trento, appena concluso. Su diretto interessamento d el nostro Pas t-President dottor Antonio 
Salvi, la Direzione del Festival di Trento ha gentilmente concesso alla nostra Sezione la 
proiezione dei seguenti films, tutti premiati compreso il Gran Premio Genziana d 'Oro: "Uno 
sIa 10m speciale" (Premio FIS!); "Totenkirchl Westwand-Erinnerungen eines frankischen 
bergsteigers" (Premio Mario Bello); "Le zone d e la mort" (Genziana d 'Oro del CA!); "Stili 
sei, neve una" e infine "Bergkristall-Paul Membrini-Ein stra hlen secher auf extremen 
Wegen" (Gran Premio Genziana d'Oro). 

Anche da queste pagine sentiamo vivissimo il d overe di ringraziare la Direzione del 
Festival di Trento che, ogni anno, ci consente di rea lizzare una importante e significativa 
serata di films di montagna. 

Dal 19 giugno a l 5 luglio, ancora nel salone della Sede, l'ing. Silvio Calvi, nostro Vice­
Presidente, ha esposto una numerosa e s traordinaria serie di fotografie a colori sotto il titolo: 
"Tibet-Foto di viaggio". Come dice il titolo le fo tografie riprendono momenti, aspetti e 
si tuazioni d i un recente viaggio nel Tibet, compiuto dall'autore che ha saputo illustrare il 
singolare e suggestivo paesaggio ma anche ritra tti d i tibetani, interni ed esterni di case, 
bambini, cerimonie religiose, monaci e monasteri, lavori dei campi, ecc. il tutto con mano 
sicura ed a ttenta ricerca dell'inquadratura. 

Lino Galliani, sempre nel salone della Sede, ha inaugurato la ripresa delle 
manifestazioni d opo la pausa estiva. Infatti dal 15 al 30 settembre una serie di pannelli con 
fo tografie a colori illustravano alcuni aspetti e caratteris tiche delle nostre montagne e vallate 
bergamasche. Il titolo della mostra: "La presenza dell'uomo su lle Orobie" testimonia 
appunto il significato della sua ricerca in terra arabica che si sta realizzando nell' ambito e 
nell ' iniziativa "Terre Alte" promossa dalla Sede Centrale del CA!. Così vecchi casolari, 
antiche mu lattiere, cave, forni per la calce, terrazzamenti, affreschi, strutture rustiche, 
vecchie fontane, ecc. hanno fatto da cornice alla mostra, alla quale hanno collaborato con 
interessanti materiali fotografici anche Domenico Leali e Franco Radici. 

Ancora presso la Sede Fernanda Meli dal 24 o ttobre al lO novembre ha esposto i suoi: 
"Diverthnenti florea li" . Si è trattato di una trentina di singolari e simpatici quadretti rea lizzati 
utilizzando fiori ed erbe di montagna, il tutto composto con grazia e vera maestrÌa non 
disgiu nti da una rara sensibilità e da un tocco di poesia. 

In collaborazione con lo Sci-CAI della Sezione la sera del 27 novembre, presso il Centro 
Congressi Giovanni XXIII, è s tato presentato il programma invernale 1997/1998. È stata 
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presa l'occasione per invitare gli alpinisti Marino Giacometti e Fabio Meraldi che hanno 
illus trato la loro più recente attività di "Skyrunning"; in fine, a completamento della serata, è 
stato proiettato il documentario in lingu a inglese relativo a lla XIa edizione del Trofeo 
O ttorino Mezzalama, la straordinaria gara sci-alpinistica che si d isputa sui ghiacciai e le 
creste d el Monte Rosa. 

Infine ha concluso le manifestazioni del 1997 (anzi fino al 1998 poiché la mostra si è chiusa 
il 24 gennaio) Franco Radici con una serie di stupendi disegni dal ti tolo: "Balconate lignee e 
rustici nelle Orobie". La mostra si è aperta la sera del l? dicembre con un afflusso eccezionale 
di persone che hanno ammirato con vivo compiacimento queste raffinate e preziose opere che 
Franco Rad ici da molti anni sta realizzando sulle montagne bergamasche, a documentazione 

Baita con balconata lignea a Gandino (disegno di F. Radici) 
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di un mondo che purtroppo, sotto l'incalzare dei tempi e !'incuria degli uomini, sta 
sicuramente andando in rovina . Ed ecco quindi i meravigliosi complessi di Catremerio, di 
Gandino, di Ca' Corviglio, d i Redivo, di Ca' Zanelli, di Peroli di Gorno, di Cirano, di Fino 
del Monte, di Bani di Ardesio, di Bondo di Colzate, di S. Antonio Abbandonato, non senza 
una puntata nelle vallate valtellinese delle Orobie con straordinari esempi di Albaredo, di 
Agneda, di Sacco di Val Gerola, ecc. Una documentazione quindi importante e molto 
significativa che l'arte di Franco Radici ha saputo mirabilmente interpretare. 

Commissione biblioteca 

Senza alcun d ubbio il 1997 rappresenta per la biblioteca del CA.!. di Bergamo un anno 
da ricordare, poiché ha visto concretizzarsi un avvenimento di eccezionale importanza: 
l'ingresso nel Sistema Bibliotecario Provinciale. Ci sono voluti oltre due anni di intenso lavoro 
da parte dei bibliotecari per poter predisporre l' ingresso della nostra biblioteca in questo 
sistema a cui aderiscono 207 biblioteche della provincia di Bergamo (di cui una decina nel 
milanese) aggregate in tredici sistemi ed in quattro aree di cooperazione. In questo circuito 
non fanno parte le biblioteche della città di Bergamo, ad eccezione di alcune Scuole Medie 
Superiori . Per aderire a questo Sistema è necessario che i libri vengano catalogati dal Centro 
Unico di Catalogazione della Provincia di Bergamo secondo la classificazione internazionale 
COD. (Codice Decimale Dewey). Ogni settimana vengono quindi prelevati dalla nostra 
biblioteca per questa operazione 14 libri: dall'agosto 1996 al dicembre 1997 sono stati 
catalogati circa 750 volumi. I dati del patrimonio librario di ogni biblioteca vengono poi 
immessi in una grande "banca dati", che viene tenuta aggiornata settimanalmente da ogni 
singola biblioteca . Nel mese di settembre è stato installato nella nostra biblioteca il 
programma "U.O.L." (User on line - Utente in linea) del Ministero per i Beni Culturali ed 
Ambientali, programma c!1e consente in modo facile e veloce la ricerca libraria nel Sistema 
Bibliotecario Provinciale. E stato attivato nel mese di novembre, per cui ogni utente può già 
utilizzarlo per le proprie ricerche librarie e per eventuali richieste di interprestito al Sistema 
Bibliotecario Provinciale per pubblicazioni non presenti nella nostra biblioteca. 

Nel corso del 1997 la biblioteca del CA.!. di Bergamo ha registrato due piccoli ma 
importanti segnali positivi: 486 persone hanno sali to le scale di via Ghislanzoni per leggere 
libri, pari ad aumento del 16,3% rispetto al '96, mentre sono stati prestati 257 volumi, pari ad 
aumento del 19,5% rispetto al '96. È poi stata data anche una maggiore funzionalità ai locali 
della biblioteca grazie ad una diversa destinazione delle sale esistenti, con dotazioni di 
arredi per la segreteria, di un computer e di nuova cartellonistica di guida, all'utente. La 
biblioteca è stata fornita di 114 nuovi libri sulla tematica della montagna. E stato 
riorganizzato l'organico dei bibliotecari (12 operatori), creando dei turni per le due aperture 
settimanali. Si è cercato di garantire due o tre bibliotecari per ogni apertura e si sono 
impiegati i restanti operatori per lavori di catalogazione, ricerca, prenotazione libri e 
riorganizzazione generale del sistema. Si sono inoltre effettuati diversi incontri con i 
direttori delle biblioteche d i Albino e Ranica circa le problematiche generali di conduzione 
delle biblioteche e l'utilizzo del programma U.O.L.. 

È stata costituita la nuova Commissione Biblioteca. N uovo presidente è Massimo 
Adovasio che succede ad Angelo Gamba. Ad Angelo va il nostro più sentito ringraziamento 
per la competenza e la professionalità con cui ha seguito le problematiche della biblioteca e 
per l'elevato livello qualitativo e specialistico che le ha fatto raggiungere. 

Commissione Tutela Ambiente Montano 

Gruppo di lavoro Il Acqua e Territorio" 
Studio finalizzato alla tutela e valorizzazione dell'area umida di Valtorta. Nel mese di 

marzo è stata preparata una lettera con cui si dava l'incarico per lo studio dell'area al Museo 
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Civico eaffi di Bergamo, incarico che è stato poi conferito, in maggio, dopo aver ricevuto 
l'assenso scritto del Sindaco di Valtorta. In ottobre il dr. Rinaldi e i due naturalisti che 
effettuano la ricerca sul campo, hanno presentato in Sede CAI i dati raccolti fino a quel 
momento. In novembre, in occasione della mostra organizzata dal Museo, relativa allo 
studio e progetto di valorizzazione dei fontanili del bosco di Spirano, c'è s tato un nuovo 
incontro con il Sindaco Busi che ha molto apprezzato la presentazione della Mostra 
augurandosi la possibilità di realizzare qualcosa di analogo a Valtorta. 

Mostra itinerante sul Fiume Serio. Lino Galliani ha presentato le foto scattate durante i 
suoi tre anni di lavoro lungo la Valle; la Commissione ha coinvolto le Sottosezioni e ha preso 
contatti con Associazioni ed Enti per ottenere collaborazione. Nel mese dicembre si è tenuta 
l' ultima riunione di programmazione che, data la presenza di molti rappresentanti delle 
Sottosezioni, ha avuto luogo presso la Sede d i Albino. Tra le varie decisioni prese si è anche 
proposto un titolo: "II Fiume Serio, tra passa to e futuro" . 

Tulela e valorizzazione delle cascale di Valsanguigno. I..:impegno della CSTAM 
sull'argomento ha avuto una battuta d 'arresto durante !'intero anno 1997 per la mancanza di 
precise direttive da parte del Consiglio Sezionale; sarebbe comunque auspicabile da parte 
nostra, anche per eliminare qua lsiasi ambiguità, un nuovo incontro con il Sindaco di 
Valgoglio, che dai giornali risulta interessato a proteggere la zona come "monumento 
naturale", azione da noi proposta ancora nel 1996. 

Gruppo di Lavoro "Terre Alte" 
Nei giorni 13, 14, 15 marzo si è tenuta a Leva te una mostra d i fo to d i Lino Galliani. 

Successivamente la mostra è s tata riproposta nella Sede seziona le. 

Interventi e prese di posizione su temi specifici 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. Le nostre osservazioni al Piano sono 
pronte per essere inviate agli organi competenti. 

Circolazione dei mezzi fuoristrada. La Regione Lombard ia non ha dato il suo 
appoggio al convegno proposto da CRTAM Lombardia, su inizia tiva delle Sez. CAI di 
Lovere e Bergamo, pertanto il convegno non è s tato organizza to. 

Segnalazioni di degrado ambientale. Nel mese di marzo è sta ta presentata 
un'osservazione a lla varia nte nO 2 del PRG di Berbenno contro la costruzione di una pista 
fissa per motocross. Il Comune di Berbenno ha bocciato la nostra osservazione nel mese di 
settembre. 

In giugno abbiamo in viato una lettera ai Comuni interessati della Valle Imagna e alla 
Cornuni tà Montana in merito alla presenza di scarichi abusivi con esi ti positivi. 

In collaborazione con la Sottosezione di Valle Imagna si sta cercando di risanare la 
Grot ta del Bùs del Bagassi che è inquinata da scarichi fognari, riprendendo azioni di verifica 
e denuncia già promosse in passa to. 

Presenza in OTR/OTC CAI; rapporti con le Sotlosezioni e le Sezioni CA! della 
provincia; rappresentanze in Commissione e Consulte istituzionale 

È proseguita l'attività di rappresentanza del CA! presso le Commissioni e le Consulte 
istituzionali. In particolare hanno funzionato: la Commissione Cave (rappresentante 
Ca ttaneo), la gestione del Museo Caffi (rappresentante e Presidente Itala Ghezzi), la 
Commissione permanente traffico (rappresentante C.E. Villa), mentre, dopo la ridefini zione 
degli ambiti territoriali caccia ridotti a due, è sta to confermato, tra i due soci CA! segnalati, 
solo rela tivamente a ll 'ambito montano Pezzoli di Leffe. Si è constata to il mancato 
fun zionamento della Commissione Provincia le Ambiente Naturale e dell'Osservatorio 
comunale sull ' Ambiente. 
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Escursioni 
Le escursioni, fatte in collaborazione con la CESC hanno avuto un buon successo di 

partecipanti. 
La giornata dedicata all'ambiente organizzata in collaborazione con la Commissione 

Escursionismo, si è svolta nella Riserva naturale del WWF di Valpredina e sul Monte Misma 
con l'intervento di Rocco Zambelli che ha parlato dell'aspetto geologico della zona. 

Alcuni componenti della Commissione hanno partecipato il6 e 7 settembre 
all' intervento di pulizia della morena sotto il Rifugio Livrio. 

Manifestazioni - convegni - tavole rotonde - conferenze 
Si è svolta, in maggio, presso l'Archivio di Stato, una Tavola Rotonda organizzata dal 

Gruppo "Acqua e Territorio". L'argomento traeva spunto da una tesi di alcuni studenti della 
Facoltà di Architettura di Milano dal titolo: Degrado e Recupero dell' Ambiente Fluviale: 
ripercorrere il Fiume per riviverlo e farlo rivivere - Adige, Oglio, Serio . 

1124 maggio a Lovere la CRTAM Lombardia ha tenuto un incontro per i rappresentanti 
CAI nelle Commissioni Istituzionali che è stato organizzato dalle Sez. CAI Lovere e 
Bergamo. 

La Commissione ha partecipato a convegni e tavole rotonde a: 
1. Pesaro, Convegno nazionale sulle Tavole di Courmayeur (20, 21 settembre); 
2. Trieste: Convegno TAM sulla Idrogeologia (20 settembre); 
3. Breno: Convegno TAM organizzato dal CAI Cedegolo (18 ottobre); 
4. Bergamo: Convegno sui pascoli alpini organizzato dall' Ass. per la valorizzazione degli 

Alpeggi (4-5 dicembre); 
5. La Commissione ha collaborato alla organizzazione del Convegno svol tosi in settembre a 

Gaverina, patrocinato anche dal CAI Bergamo ed organizzato dalle Associazioni Culturali 
"Incontri tra Montani". 

Pulizia delle scaletle 
Il lavoro è stato effettuato due volte, in maggio e in novembre, con una scarsa 

partecipazione da parte dei componenti della CSTAM. 

Nomine 
In seguito alla ristrutturazione in atto nella Biblioteca sezionale Tito Pettena è entrato a 

far parte della Commissione Biblioteca. 

Commissione amministrativa 

Nel giugno del 1997 il Consiglio Direttivo, anche in considerazione del nuovo tipo di 
rapporto contrattuale instaurato con la società "Piz Umbrail" per la gestione del rifugio 
"Livrio", ha deliberato di separare le competenze della preesistente commissione 
"Amministrativa e Livrio", istituendo due commissioni autonome. 

Ai sensi dell'art. 18 dello Statuto sociale vigente i membri della nuova commissione 
amministrativa sono stati scelti, con molte conferme e qualche nuovo inserimento, fra i soci 
forniti di competenza specifica in materia amministrativo-contabile, legale e fiscale; essi 
hanno naturalmente prestato la loro opera a titolo gratuito. 

L'attività della commissione è stata svolta, come per il passato, sia con riunioni plenarie, 
in genere mensili, sia per gruppi di lavoro ristretti ai quali sono stati delegati l'esame e la 
soluzione di problemi specifici. 

La commissione si è occupata, in particolare: 
del completamento della bozza del nuovo Statuto di Sezione, per le parti più 
specificata mente di sua competenza; 

- della definizione degli aspetti di natura amministrativa e fiscale del nuovo contratto 
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(affitto d 'azienda) s tipulato, con la società "Piz Umbrail", con d ecorrenza dalla stagione 
estiva 1997; 

- di un primo esame della nuova normativa fisca le delle "Organizzazioni Non Lucrative di 
Utilità Sociale" (ONLUS), per l'iscrizione nel cui albo la Sezione ha già presentato rituale 
domanda; tale esame, necessariamente sommario, ha fatto emergere numerosi elementi di 
incertezza nell'a pplicazione delle nuove norme, e la conseguente necessità di 
approfondimenti adeguati su molti aspetti, non marginali, dell'a ttuale assetto operativo 
della Sezione e delle sue Sottosezioni; 

- d ell'esame dei rapporti di tipo amministrativo fra la Sezione e le Sottosezioni; 
- d ella delicata materia d ella distribuzione dei fondi disponibili fra le varie commissioni, 

per la gestione delle attività di loro competenza; 
- d ella predisposizione dei bilanci preventivo e consuntivo. 

La commissione ha poi affrontato e risolto, per lo più, come già ricordato, tramite 
gruppi ristretti di lavoro, vari problemi specifici di natura legale e/o fiscale che le sono sta ti 
volta a volta sottoposti da altri organi sociali. 

La commissione ha sempre operato in stretta collaborazione con i revisori dei conti. Fra 
loro, in particolare, con il rag. Luigi Walter Assolari, che è prematuramente scomparso nel 
mese di marzo 1998: di lui vanno ricordate la competenza e la disponibilità che, unite alle 
d oti di equilibrio e di mod estia, lo rendevano un amico e un compagno di lavoro prezioso, e 
davvero amabile. 

Commissione Livrio 

A seguito della suddivisione di competenze all' interno della Commissione 
Amminis trativa e Livrio il Consiglio Direttivo, con decisione d el1 7 giugno 1997, ha 
nomina to la Commissione Livrio. 

I compiti demanda ti alla nuova Commissione sono la programmazione e gestione d ella 
scuola di sci nonché tutte le attività e problematiche attinenti al complesso alberghiero 
Livrio a l Passo dello Stelvio di proprietà del C.A.I. Bergamo. L'attività svolta nel 1997 si può, 
con necessaria sintesi, così riassumere: 

Gestione alberghiera. Con la stagione estiva 1997 è divenuto operativo il nuovo 
contratto d'affitto di ramo d'azienda sottoscritto con la Società Piz Umbra il il 16 maggio 
1997. Pertanto, l'intera gestione del complesso a lberghiero Livrio è passata alla Società, 
rimanendo però la Sezione cointeressata in alcune attività gestionali ritenute strategiche fra 
cui la promozione - pubblicità e la manutenzione ordinaria dell'immobile. L'attività della 
Scuola di sci ed i rapporti con la Società di ges tione degli impianti di risalita S.I.F.A.S. 
rima ngono di totale competenze C.A.1. così come la realizzazione delle opere di 
ris trutturazione e adeguamento dell' immobile e d egli impianti che, per norma, competono 
a lla proprietà. 

Per quanto riguarda la conduzione logistica dell'albergo il cambiamento non s i è fatto 
notare in quanto, come da vari anni, la ges tione è sempre curata dalla coppia Daniela e 
Mario Dei Caso 

Scuola di sci. I corsi settimanali sono sta ti portati a 19 prolungando di un turno i 
tradizionali 18, con inizio il 25 maggio e termine il5 ottobre. 

Vi hanno partecipa to 1457 allievi che sotto la guida di 23 maestri coordinati da Toni 
Morandi hanno frequentato corsi di sci alpino, snow-board, carving e fuori pista. Si è 
pertanto registrata una flessione di presenze pari al 18,50% rispetto ai 1785 allievi del 1996. 

Piccolo Livrio e manutenzione immobili. Il Piccolo Livrio è s tato utilizzato sette 
settimane per alloggiare allievi e Sci Club in allenamento. Durante i periodi di inutilizzo, in 
s tretta collaborazione con il Gestore, sono s tate apportate migliorie ai mobiH ed è stata 
ultimata la tinteggiatura di tutte le camere. Con un contributo finanziario della Sezione, il 
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Gestore ha provveduto alla sistemazione di un ampio locale al piano terreno del Piccolo, 
ricavandovi un nuovo ski-room in sostituzione di quello esistente al Grande Livrio. La 
disponibilità del locale ski-room al Grande è passata alla Sezione. Nella stagione 1998 il 
Piccolo sarà prevalentemente adibito a "snowboard House" per soggiorni a prezzi speciali 
ad allievi ed appassionati di snow-board che vi troveranno un ambiente particolarmente 
adatto . 

In occasione del "piccolo ammodernamento" del "Piccolo" si è notato, con vero piacere, 
un rinnovato spirito di collaborazione e entusiasmo dei Gestori. 

Al Grande e Piccolo Livrio sono proseguiti i normali lavori di ordinaria manutenzione. 
Fognatura e nuovi condotti acqua e gasolio. In data 18 luglio 1997 è stata sottoscritta la 

convenzione fra C.A.I. Bergamo e Comune di Stelvio che regola menta l'esecuzione ed il 
finan ziamento dei nuovi lavori necessari per l'agganciamento dei condotti per 
l'approvvigionamento di acqua e gasolio dell'albergo Livrio al condotto aereo della 
fognatura nel tracciato Trincerone-Livrio. 

Le successive lungaggini burocratiche relative a lla stipula del contratto di 
aggiudicazione dei suddetti maggiori lavori all' Impresa esecutrice, hanno permesso l' inizio 
dei lavori solo alla fine di settembre. Successivamente, a lternati ad a lcune sospensioni, i 
lavori sono proseguiti sino al 5 novembre, data di sospensione definitiva per il 1997. 
Attualmente sono in opera i plinti di fondazione, sia al Trincerone che in prossimità del 
Livrio, deUe strutture portanti i condotti aerei. AI Trincerone sono anche stati depositati tutti 
i mate riali necessari al1a ripresa dei lavori (tubi dei tre condotti, s taffe di ancoraggio, funi 
portanti e carpenteria metallica). 

Con il 1998 l' intera struttura dovrebbe essere consegna ta e collaudata. Si spera che 
contemporaneamente venga ultimato l' impianto di depurazione delle acque reflue, da anni 
in corso di realizzazione da parte dell' apposito Consorzio pubblico. 

Bonifica ambientale al Livrio. Le opere di bonifica ambientale, iniziate in sordina nel 
1995 e proseguite con decisione nel 1996 hanno avuto quest'anno un deciso impulso. 

A metà agosto una squadra di quattro operatori , incaricati dal Demanio Forestale di 
Bolzano, ha iniziato i lavori di disgaggio del canalone/disca rica che sfocia nella morena 
de l Madaccio ultimandoli in circa otto giorni. Sempre in agosto due volontari del C.A.I. 
Bergamo hanno ultimato la pulizia della zona a monte del canalone (dente) sino alla 
ba racca "Biffi" . l materiali raccolti fra il dente ed il Biffi, a mezzo dì pala mecca nica e 
gatto delle nevi, sono s tati trasportati al Passo dello Stelvio ed inv iati alla discarica. 
Contemporanea mente, lO operai della forestale hanno opera to sulla morena del 
Madaccio recuperando materiali e rifiuti provenienti dal d isgaggio del sovrastante 
canalo ne o in sito da anni. I lavori, con a lcune sospensioni, sono proseguiti s ino al 13 
settembre. 

I giorni 6 e 7 settembre 30 volontari del C.A.I. Bergamo e Sottosezioni hanno prestato la 
loro opera contribuendo volontariamente e con ammirevole impegno al recupero dei rifiuti 
dalla morena del Madaccio. 

Con l'effettuazione "a regola d' arte" dei lavori ultimati quest'anno, l'Azienda Foreste e 
Demanio della Provincia di Bolzano ha ufficialmente riconosciuto assolti gli impegni di 
collaborazione assunti dal c.A.J. Bergamo nell 'ambito delle opere di bonifica ambientale 
della zona circostante al Livrio. 

Ciò non significa che anche per il futuro il C.A.1. Berga mo non continui a contribuire, 
con l'apporto volontario dei propri soci, al proseguimento delle opere di bonifica ed al 
mantenimento dell 'ambiente. 

Parete Nord della Pointe de Mourti dalla Cabane de Moiry in Svizzera (foto: P. Pedrini) 
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Commissione sentieri 
Buona è stata l'a ttività della Commissione Sentieri favorita dall'andamento stagionale. 

L'assenza dì interventi straordinari, caratteristica degli anni scorsi, ha consentito di dedicare 
il tempo d isponibile alla manutenzione ordinaria di un buon numero di sentieri. 

Come d i consueto, le Guide Alpine hanno effettuato i previsti controlli su tutti i sentieri 
attrezzati e vie ferrate, confermandone l'agibilità. La fuoruscita d i alcuni fittoni (pochi in 
veri tà) è stata prontamente rimediata da parte delle stesse Guid e e, per quanto riguarda il 
Sentiero d ella Porta, d ai Soci della Sottosezione d i Colere. 

Anche il Sentiero delle Orobie Centro-Orientali è stato oggetto d ell' annuale attenzione, 
allo scopo di assicurarne la percorribilità. 

Per l'argomento "Nuovi Sentieri" segnaliamo l'avvenuta marcatura con numerazione 
(n. 258) del percorso (già esistente) che collega il Rif. Longo al Rif. Calvi attraverso la valle 
del M. Sasso; in tal modo si è venuta a creare la traversata "bassa" tra i due rifugi, in 
alterna tiva a quella "alta" già esistente (n . 246) . 

Il sentiero n. 334 che dal Pozzo Enel porta al Lago d'Aver t è stato prolungato fino ad 
incrociare il Sentiero delle Orobie "Alto" Rif. Brunone/Rif. Coca, nella zona del "01 Sim al". 
L'operazione è s tata possibile grazie al tracciamento di percorso effettuato fin dagli anni 
scorsi d al rifugis ta d el Brunone (sig. Moraschini). 

Circa la "rimarcatura" (ripristino ed aggiornamento di segnaletica orizzontale), 
segnaliamo che l'operazione ha interessato i seguenti sentieri: 102 Pianca-Pso Baciamorti; 
241 Parre-M. Alino-C. Vaccaro; 225 Sentiero delle Orobie Rif. Calvi-Rif. Brunone per il tra tto 
P.so d i Valsecca-Ri!o Brunone; 265 Valcanale-Forc. Zulino-Valsanguigno; 312 Piazzolo-Ave­
B.ta Vod ala-Spiazzi B. (primo tratto); 331 Valbond ione-Pozzo Enel con alcuni ritocchi d i 
percorso; 333 Giro del Lago Barbellino; 334 Pozzo Enel-Lago D'Avert; 502 Serina-M. Alben; 
503 Cornalba-M. Alben; 557 Onore-Valle Frucc-Va lle D'Elma-Forcellino (è zona che risente in 
modo massiccio della frequenza di motociclisti, tuttavia, è una delle v ie per raggiungere il 
Rif. Magnolini). Sul sentiero delle Orobie Rif. Curò-P.so Manina (n. 304) siamo intervenuti 
per attrezzare un breve passaggio di una valletta (zona Baite Crostaro). 

Prosegue !'installazione delle nuove tabelle multid irezionali in fusione di alluminio . 
Riteniamo che il programma possa esaurirsi con il prossimo anno. Il lavoro per la riedizione 
delle cartine dei nostri sentieri e rifugi è a buon punto e contiamo di uscire, per i primi mesi 
del 1998 con la nuova cartina d elle zone 3 e 4 unite. 

La Comuni tà montana d ella Valle Seriana Superiore ha sostituito i due ponti degradati 
sul sentiero Fiumenero/Rif. Brunone ed ha inoltre provveduto alla sistemazione del tratto di 
mulattiera (zona Tagliamento) nei pressi del RH. Curò, intervenendo pure sul sentiero 
Valbond ione-Rif. Coca. 

Su richiesta dell' Amminis trazione Provinciale, abbiamo dato il nostro apporto per la 
riedizione aggiornata dell'opuscolo Orobie Estate. 

È proseguita la collaborazione con le Sezioni di Alta Valle Brembana e di Clusone. 
Desideriamo assicurare tutti i Soci della nostra costante attenzione e dedizione ai 

problemi della sentieristica, allo scopo di facili tare e rendere sicuri i percorsi che danno 
lustro alle nostre zone e piacere a chi le frequenta. 

Commissione rifugi 
Nell'ambito d ella Commissione Rifugi l'a ttività d el 1997 è stata finalizzata al 

proseguimento delle opere di sis temazione ed adeguamento delle strutture dei rifugi stess i. 
In agosto è venuto a mancare Erminio Luraschi ed è gius to ricordarlo all'attenzione di 

tutti. La sua scompa rsa ha privato la Commissione e il CAI della presenza e del contributo 
di una persona che con il suo costante e costru ttivo apporto ha operato continuamente per il 
buon andamento e completamento delle varie iniziative. 
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Il suo impegno è sempre stato totale, disinteressato e sempre volto al perfetto 
a ndamento della gestione dei rifugi: in ogni momento le sue brontolate sono servite di 
stimolo a bene operare. Ci mancherà e mancherà alla Sezione di Bergamo. 

All'inizio del 1997 sono sta ti effettuati g li appalti per la ges tione dei Rifugi Gherardi e 
Tagliaferri : per il primo la ges tione è stata affidata al sig. Cesare Baroni, mentre per il 
secondo la gestione continua con il sig. Francesco Tagliaferri. 

È stata anche perfezionata la nuova convenzione fra il CAI Centrale e il Ministero della 
Difesa per l' utilizzo dei Rifugi in Alto Adige di proprietà della Stato, fra i quali il "nostro" 
Rifugio Bergamo. Con il nuovo testo sono state aggiornate, oltre ahimè ai canoni, che sono 
comunque in misura simbolica, anche le modalità d i gestione da parte d ella nostra Sezione, 
che continua nel suo impegno extra-provincia come altre grosse sezioni del CA!. 

Il bilancio delle opere eseguite per la sistemazione dei rifugi ha visto il notevole 
impegno da parte d ei tecnici e degli ispettori nel lavaTO di p rogettazione e di coord inamento 
d egli interventi. 

Con tutti i rifugisti il lavoro e la collaborazione sono proseguiti in mod o fattivo e 
costruttivo per entrambe le pa rti, al di là delle problematiche lega te alle condizioni 
a tmosferiche che per la prima metà d ella s tagione sono state d ecisamente avverse e 
scoraggianti. 

I lavori effettua ti sono stati volti a completare le opere già avviate, per rispettare le 
normative vigenti e quelle sopraggiunte. 

Di fatto i rifugi come normativa vengono considerati a tutti g li effetti strutture ricettive 
con gli stessi obblighi delle entità di fondo valle, con tutti i problemi connessi: valga per tutti 
l' esempio della fornitura d ell'acqua potabile, che d eve essere trattata per l'utilizzo nel 
rifugio a l fine di garantirne la perfetta potabilità: in un caso l'acqua è potabile dentro e non 
lo è fuori, a lla fonta na da sempre usata! 

Oltre tutto le modalità operative richiedono gius tamente di operare con particolare 
rispetto per la delicata situazione ambientale del contesto d ei rifugi. 

Teniamo anche presente che iI periodo operativo si riduce a poche settimane tenendo 
conto che non è possibile lavorare nei periodi di maggior frequenza ai rifugi. 

I fronti su cui si è sviluppato il lavoro sono s ta ti molteplici e il piano d i intervento 
previsto per la durata di 5 anni ha comincia to a prendere forma attuativa. 

Su ciò la Sezione di Bergamo lavora e si impegna con la massima attenzione e 
sensibilità, tenuto conto della rilevanza d ell 'ambiente in cui i rifugi sono inseriti. 
Le opere più significative sono state: 
• sistemazioni igienico - sanitarie: è proseguito il lavoro di ad eguamento delle forniture di 
acqua potabile con l'adeguamento delle opere di p resa alle normative specifiche emanate 
dalle USSL in materia di captazioni e di serbatoi: in particolare là dove particolari situazioni 
igienico-sa nitarie non consentono l'uso diretto dell 'acqua, sono s tati installati 
d ebatterizza tori a raggi ultravioletti; non sempre infa tti le sorgenti in quota corrispondono 
a lle qualità di purezza necessa rie per la somministrazione d ell'acqua per uso alimentare; 
• adeguamenti alla normativa antincendio: sono stati fatti interventi su tutti i locali 
inverna li , ad eguando i fornelli elettrici; negli stessi locali si cerca d i eliminare ove possibile 
le stufe, usando gli allacciamenti elettrici ave esis tenti; 
sono state avviate le compartimentazioni necessarie per il Ri fugio Laghi Gemelli, con la posa 
di porte taglia-fuoco; 
• opere straordinarie: è proseguito insieme con i volontari di Colere il lavoro di 
adeguamento d ella linea elettrica per il Rifugio Albani, con la tinteggia tura e la sistemazione 
di tutti i pali d ella linea in vista d el passaggio a carico d ell'ENEL; 
• interventi di arredo: sono stati forniti a vari rifugi ripiani in legno in sostituzione d elle 
vecchie reti orma i "storiche"; altri p iccoli interventi migliorativi hanno riguardato g li altri 
rifugi. Sono comincia ti anche gli interventi relativi all' installazione di cucine correda te di 
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tutte le apparecchiature tagliafiamma, secondo quanto previsto dalle norme di sicurezza 
approvate lo scorso alIDO. 

È necessario completare il lavoro di adeguamento delle forniture di acqua potabile con ~ 
l'adeguamento delle opere di presa alle norma ti ve specifiche emanate dalle USSL in materia 
di captazioni e di serbatoi presso i Rifugi Baroni, Curò, Coca e Bergamo; per le fognature 
occorre dotare di impianto di trattamento con vasca Imhoff Alpe Corte e Coca; 
• opere straordinarie: 
- è da completare il progetto di manutenzione straordinaria della linea elettrica da Colere al 

Rifugio Albani, con il completamento dei lavori sui pa li e l'a llacciamento alla rete ENEL; 
- sono previsti interventi per l'adeguamento antincendio: in special modo sono importanti i 

lavori presso i rifugi che hanno scale in legno non protette come presso i Rifugi Laghi 
Gemelli e Bergamo, per i quali l' intervento si presenta particolarmente oneroso; 

- per Alpe Corte e Coca è previsto l'intervento per renderli autosufficienti con centraline 
idrauliche di piccola potenza, nella speranza che le nuove norme previste per il Parco 
delle Orobie consentano tale intervento; 

- per il Brunone è previsto un intervento per migliorare la sistemazione igienico-sanitaria 
dei bagni a piano terra, congiuntamente alla formazione di un'uscita di sicurezza; 

• sis temazione impianti: 
- è necessario avviare una verifica di tutti gli impianti a gas in funzione delle nuove (1995) 

norme in materia, sia per le tubazioni che per i fuochi in cucina; 
- ben più importante, alla luce della normativa d i recente approvazione per la regione Alto 

Ad ige, è il possibile obbligo per il Rifugio Bergamo di trasformare l'attuale teleferica per 
trasporto materiali in impianto d 'emergenza per trasporto persone. 

Tenuto conto delle problematiche connesse all 'attuazione degli interventi presso i 
singoli rifugi, che negli ultimi anni è sempre sta to necessario modificare nel corso dell'anno 
per ottenere risulta ti positivi, si prevede un intervento di spesa complessivo per un importo 
di L. 200.000.000. 

Con l'avvio dei lavori nella stagione estiva saranno possibili variazioni di spesa 
nell'ambito del quadro complessivo già indicato sa lvo ipotesi di interventi di particolare 
urgenza da sottoporre a specifica approvazione del consiglio. 

Va tenuto presente che a fronte delle spese è ragionevole prevedere l'ottenimento di 
contributi finanziari, dalla Regione tramite le Comunità Montane, dai Comuni e dal CAI 
centrale a fronte del contributo straordinario versato nel 1997 per il Fondo pro-Rifugi. 

SCI-CAI 

Ginnastica presciistica. È l'attività che dà inizio alla s tagione, rivol ta alle tre d iscipline 
dello sci (Fondo Escursionistico, Sci Alpino, Sci Alpinismo) ha lo scopo di preparare 
fisicamente all'Lniz io della pratica sciistica. Articolata su due corsi di due ore settimana li 
ciascuno, da ottobre a dicembre si sono svolte le lezioni di preparazione, mentre da gennaio 
a maggio si sono svolti i corsi di mantenimento. Gli iscritti sono stati 50 per ogni corso 
seguiti dal prof. Piero Rossi presso la Palestra Italcementi. 

Scuole e corsi 
Sci Fondo Escursionistico. La scuola di Sci Fondo Escursionistico diretta dall'INSFE 

Alessandro Tassis ha organizzato e portato a termine con ottimi risultati il corso di base e il 
corso d i approfondimento. 

Il 22° Corso di Base, cui hanno preso parte 130 al1ievi, ha ulteriormente dimostrato, se 
mai ce ne fosse stato bisogno, un sempre maggiore interesse verso questa d isciplina. 11 
programma si è svolto con regolarità e soddisfazione di tutti, sotto la direzione dell 'ISFE 
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Stefano Lancini efficacemente coadiuvato dal Corpo Istruttori. Il buon innevamento ha 
permesso di effettuare il corso nei tempi previsti concludendosi nella prima metà di 
gennaio, dando modo agli allievi di partecipare alle gite programmate. 

L'll o Corso di Perfezionamento, svoltosi nei mesi di febbraio e di marzo, era orientato 
maggiormente all'escursionismo fuori pista. Vi hanno preso parte 15 allievi sotto la guida 
dell'INSFE Giorgio Balzi, che ha diretto il Corso, e d egli altri Istruttori. 

Aggiornamento Istruttori: gli Istruttori Sezionali: Silvia Benedetti, Cinzia Dossena, Luca 
Gazzola e Guido Mascadri hanno conseguito il brevetto ISFE, mentre gli Istruttori: Lucio 
Benede tti, Glauco Del Bianco, Gianni Mascadri e Roberto Salvi hanno conseguito il brevetto 
di Istruttori di neve e valanghe del C.A. I., a tutti loro i complimenti da parte del Consiglio. 

Sci Alpino. Il 29' Corso di sci da discesa ha visto la partecipazione di 80 allievi, 70 per il 
corso in pista e 10 per il corso fuori pista. Durante le cinque domeniche di svolgimento del 
corso, si è registrata una media di assenze del 2-3% nessun infortunio ed un'elevata 
frequenza di g itanti extra corso. Le abbondanti nevicate hanno garantito un regolare 
svolgimento delle lezioni. Come consuetudine ci siamo avvalsi della collaborazione dei 
Maestri della Scuola Italiana di Sci Tonale - Presena che ancora una volta hanno mostrato la 
loro pro fessionalità e disponibilità, coordinati dai nostri Soci Monica Moscheni e Andrea 
Sartori. 

114° Corso di sci Junior anche quest'anno ha avuto un successo che è andato oltre ogni 
aspettativa. Infatti i 40 posti disponibili sono andati esauriti nel giro di poche ore. I 
responsabili del corso Laura Pesenti e Francesco Paga noni, ben coadiuvati dai membri della 
Commissione e dag li accompagnatori de ll' Alpinismo Giovanile hanno saputo risolvere 
brillantemente ogni difficoltà. Ques~anno la novità principale è stata l'utilizzo dei giovani 
Maestri d ella nuova Scuola di Sci Vareno 2000, mentre la formula è stata la stessa degli altri 
anni: 5 lez ioni di 2 ore ciascuna effettuate il sabato pomerigg io sulle nevi del Monte Para. 

Sci Alpinismo. La Scuola di sci alpinismo, diretta dalI'INSA Mario Meli, in questa 
stagione ha organizza to un corso di base ed uno avanzato. Il 220 Corso Base, diretto dall'ISA 
Sandro Calderoli, ha visto la partecipazione di 17 allievi che durante le uscite svoltesi dal 12 
gennaio al16 febbraio hanno avuto modo di apprendere le tecniche sci alpinistiche ed 
alpinistiche necessarie per poter affrontare con dovuta sicurezza la montag na nella sua veste 
invernale. Al termine del corso sono s tati assegnati 10 attestati di frequenza con pro fitto. 

Il Corso avanzato, diretto dall'INSA Enzo Ronzoni, è stato effettuato in collaborazione 
con le Scuole arabica e Valle Seriana e ha visto la partecipazione di 19 allievi. Al termine 
delle lezioni 15 di loro hanno conseguito brillanti risultati. 

Complimenti infine all'Istruttore Pietro Minali che ha conseguito il brevetto di ISA. 

Commissioni 

Sci Fondo Escursionistico. L'attività ha avuto inizio con la proposta denominata 
"apertura stagione", un pacchetto di escursioni in concomitanza con il corso base diretto dai 
Soci A. Gamba, M. Samanni e B. Fumaga lli che nel mese di novembre hanno effettuato 4 
uscite a secco di preparazione e dal mese di dicembre altrettante uscite su neve. 

Tutte le 13 gite programmate si sono svolte regolarmente, complessivamente hanno 
fatto regis trare la presenza di 484 persone. Ottimo successo ha avuto anche la settimana 
bianca a Dobbiaco (Val Pus teria) diventata ormai un appuntamento fisso essendo g iunta alla 
14a edizione. Si è inoltre riproposta la gita alla Marcialonga, 29 persone v i hanno partecipato 
e la maggior parte di loro ha effettuato la gara. Buona anche la partecipazione di Istruttori e 
Soci al Raduno Nazionale svoltosi in Va l Comelico e a quello Regionale in Val Formazza . 

Sci Alpino. Come è ormai consuetudine la prima gita de lla stagione si è svolta sulle 
nevi di Zermatt riscuotendo un buon successo. Il prosieguo dalla stagione ha avuto fasi 
alterne: la g ita allo Stubai che ha fatto registrare il tutto esaurito, le altre s i sono svolte con 
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una m edia di circa 25 partecipanti ognuna, mentre le g ite a Pila e al Diavolezza non si sono 
effettuate per mancanza di iscritti. 

La settimana bianca si è svolta a Gressoney la Trinité, pochi g li iscritti che comunque 
hanno apprezzato la buo na organizzazio ne. 

Sci Alpinismo. A conferma del successo che gode questa disciplina anche quest'anno la 
partecipazione all 'attività sci-alpinistica è sta ta buona; infatti alle 14 gite in programma, 
d elle quali se ne sono svolte regolarmente 11 , si sono registrate 21 0 presenze. Come di 
consue to è stata rilevante la presenza degli allievi d el corso SA 1. Per loro, ma anche per gli 
altri g itanti, le gite da noi organizzate non solo sono un'ottima palestra per perfezionare la 
tecnica di progressione e di discesa, ma costituiscono anche la garanzia di poter 
sperimentare con la massima sicurezza percorsi nuovi e selezionati con cura. Tranne che in 
un'occasione, le gite si sono svolte con mezzi propri ed hanno avuto in generale buon esito 
favorite dalle buone condizioni nivometeorologiche di questa stagione invernale. 

Trofeo Parravicini. La 483 edizione del Trofeo Parravicini è stata tormentata dalle 
particolari condizio ni meteorologiche di quest'inverno: all 'inizio le scarse precipitazioni che 
hanno caratterizzato la stagione hanno fatto temere per lo svolgimento della gara sul 
percorso integrale, alla fine, quando tutto era in ordine e già si pregustava una bella 
compe tizione, una tremenda bufera di neve ha fatto sa ltare ogni programma costringendo 
g li organizzatori a rinviare di un'ora la partenza per predisporre un tracciato alternativo . Il 
nuovo percorso, d a effettuare due volte, preved eva il passaggio sul M. Reseda e sul M. 
Mado nnino, ma al termine del primo giro il peggiorare delle condizioni meteo ha costretto 
la giuria ad interrompere la gara stilando la classifica d 'a rrivo sulla base dei passaggi del 
primo giro. 

Ha vinto la squadra dell' Esercito composta d a N icola Invernizzi e Wolfang Holzner che 
ha interrotto la lunga serie di vittorie della Forestale. Un grazie particolare da parte d el 
Consig lio a tutti coloro che il giorno della gara hanno operato in condizioni proibitive per il 
successo della manifestazione. 

Apertura stagione invernale 1997/1998. Capertura della stagione invernale 1997/98 d ello 
SCI-CAl Bergamo ha avuto luogo il 27 novembre presso il Centro Congressi "Giovanni XXIII" . 
La serata è stata organizzata in collaborazione con la Commissione Culturale della Sezione. 

Si è iniziato con la presentazione da parte del Direttore dello SCI-CA! del programma 
invernale della Sezione di Bergamo e delle varie Sottosezioni , evidenziando l'attiv ità de lle 
varie scuo le che permettono a quanti si avvicinano agli sports invernali di acquisire le 
tecniche necessarie per poi svolgere un'attiv ità con sicurezza . 

È seguita po i la pro iezione di un filmato sul Trofeo Mezzalama che è la più importante 
gara europea di Sci-alpinismo, in una veste partico larmente moderna e spettacolare. 

La serata è s tata po i arricchita dag li interventi di alcuni de i pro tagonisti di questa 
importante manifestazione come; Fabio Meraldi , Marino Giacometti e Fulvio Mazzocchi. 

Notevole contributo è s tato poi portato dall' intervento di Angelo Gamba che ha 
collegato la s toria e le v icende del Trofeo Mezza lama e de l nostro e no n meno famoso Tro feo 
Parravicini. 

Commissione per l'impegno sociale 

La Commissione per l'impegno sociale, dopo un anno di "assestamento", ha iniziato il 
1997 programmando un incontro con tutte le Sottosezioni : da tale incontro sono scaturite 
alcune iniziative e tra queste è stato scelto il progetto della Sottosezione Valle Imagna, 
dimostratosi, anche grazie all'entusiasmo del suo Presid ente, il più fattibile. 

La Commissio ne, appoggiando un progetto già definito, ha potuto essere operativa g ià 
dall'estate scorsa (4-16 agosto). È stato infatti riselciato un tratto di s trada nel centro storico 
di Brumano, ci rca 600 mq. 
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Il lavoro proseguirà l'es tate prossima, solo se i proprietari delle abitazioni dei centri 
storici, interpellati dal Sindaco di Brumano, saranno disposti a partecipare con un contributo 
economico, la cui entità è sta ta stabilita dal sindaco stesso. 

A Catremerio la collaborazione con gli Scouts del MASCI ha porta to i primi frutti : sono 
stati abbattuti i muri interni del piano superiore della vecchia scuola, si è provveduto al 
rifacimento del tetto e di tre facciate della casa. (27-29 luglio, 18-23 agosto). 

Al primo turno di lavoro erano presenti alcuni scouts d i un gruppo di Milano. 
Il progetto "Zuglio" (Friuli ) non è s tato abbandona to, anche se la partecipazione, per 

d iversi motivi, non è stata rilevante. 
È stata scelta come vacanza/lavoro una splendida località (Laghi d i Fusine) abbastanza 

vicina a Zuglio: in questo modo abbiamo potuto visitare i luoghi, renderei conto del 
progetto e parlare a lungo con l' ideatore Don Giordano Cracina. La Commissione ha 
stanzia to la somma di Lire 2.000.000 quale contributo a ll 'acquisto d i materiali indispensabili 
per il prosieguo dell'opera che ha come fina lità il tentativo di evitare lo spopolamento delle 
zone montane, rendendo p iù gradevole la vita in paesi lontani dai grossi centri. 

Anche quest'anno è stato mantenu to l' impegno preso col TAM per la pulizia delle 
scalette Scorlazzino e Scorlazzone. (giugno e novembre). 

La nostra partecipazione è stata buona. 
Durante la vacanza/ lavoro a i laghi d i Fusine (29-31 agosto) abbiamo riflettu to molto 

sull'esistenza stessa della Commissione ed il suo futuro. 
Dai tanti interventi ne è scaturito che il desiderio di tutti è quello d i continuare ad 

operare per l' Impegno sociale come Soci CA! e di fare ogni sforzo per cercare di collaborare 
con altre Commissioni e con le Sottosezioni, perché riteniamo che solo grazie allo scambio di 
opinioni ed idee si possa crescere davvero come Associazione. 

In seno alla Commissione è stato formato un gruppo propositivo che si incontrerà il 
primo lunedì di ogni mese, per coordinare e rendere più operativo il lavoro della 
Commissione, arricchita da un nuovo membro (Giandomenico Frosio). 

Nell' ultimo trimestre dell'anno il terremoto, che ha danneggiato così gravemente le 
regioni Umbria e Marche, ha fa tto nascere in noi il desiderio di aiutare in modo concreto le 
popolazioni colp ite dal sisma. Con l'appoggio del Presidente, è stata inviata a tutti i soci CAI 
una lettera per comunicare l' in tenzione della Commissione di operare nelle zone 
terremotate a sostegno d i qualche piccola real tà tra le più sconosciute e bisognose. 

Nel frattempo la proposta è stata ind irizza ta anche ai Coordinatori locali delle zone 
colpi te e si stanno vagliando le risposte. 

L'entusiasmo nostro è tanto, speriamo ci siano risposte adeguate da tutti i soci. 
Da ultimo, non certo per importanza, vogliamo ricordare il contributo da to dalla 

Commissione per la formazione del nuovo Statuto del CA!. 

Commissione Sotto sezioni 

Come di consueto anche nel 1977 la Commissione si è riunita ogni mese per d iscutere 
sui vari problemi che investono l'organizzazione ed il fu nzionamento delle Sottosezioni. 

Alle riunioni hanno anche partecipa to i responsabili d i alcune Commissioni Sezionali che 
hanno così potuto illustrare compiutamente la loro attività d i competenza creando quello 
spirito di collaborazione indispensabile per il costante miglioramento dei rapporti tra Sezione 
e Sottosezioni. 

In particolare: 
la Commissione per l' Impegno Sociale ha relazionato sugli interventi a Catremerio e 

Brumano e sulla sottoscrizione C.A. I. in favore dei terremotati; la Commissione Rifugi ha 
dato ind icazioni sulla regolamentazione e sulle disposizioni relative alla conduzione dei 
Rifugi e delle Capanne Sociali; la Commissione T.A.M. ha sottolinea to l'esigenza d i 
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collaborare sulle iniziative di carattere ambientale con riferimento alla salvaguardia del 
fiume Serio e alla ricerca dei segni dell'uomo sulle "terre alte". 

Tutte le Sottosezioni sono poi state informate sull'andamento dei lavori del Consiglio 
Sezionale con la trasmissione dei verbali approvati dal Consiglio stesso e di volta in volta 
esaminati e commentati. 

Alcuni Delegati della Commissione hanno partecipato agli incontri Regionali ed 
all' Assemblea Nazionale, portando il loro contributo di esperienze e informando in seguito 
le Sottosezioni sui temi trattati ai vertici dell' Associazione. 

Un compito che ha richiesto un forte impegno di tutta la Commissione e dei Presidenti 
delle Sottosezioni, è stato quello relativo all'esame del nuovo Regolamento/Statuto sul 
quale, dopo una approfondita analisi, si è provveduto alla elaborazione di diverse 
osservazioni, molte delle quali sono state recepite dalla Commissione Legale ed inserite nel 
testo finale presentato al Consiglio per le proprie osservazioni prima della definitiva 
approvazione da parte della apposita Assemblea straordinaria dei soci. 

Molte sono state le iniziative realizzate dalle Sottosezioni tra le quali: la nuova palestra 
di arrampicata della Sottosezione di Ponte S. Pietro; la Capanna Sociale al Lago Nero della 
Sottosezione di Alta Val Seriana; la ristrutturazione della baita al Varro in Valle del Tino (con 
la concessione da parte del Comune di Schilpario dell'apertura della medesima a tutti gli 
escursionisti per ricovero di emergenza) da parte della Sottosezione di Colere. 

L'annoso problema delle Sottosezioni relativo al collocamento fiscale-amministrativo di 
questa realtà associativa periferica non ha ancora purtroppo trovato la sua soluzione. 

Le disposizioni contenute nel decreto legislativo n. 460 del 4/12/97, riguardante la 
riforma degli Enti Commerciali e delle ON.L.U.s., potrebbero trovare applicazione anche 
per il C.A.L e facilitare quindi la soluzione d i questa situazione. In ogni caso comunque la 
Commissione dovrà affrontare la questione ricercando anche formule alternative che 
possano assicurare nella continuità delle Sottosezioni una corretta gestione delle stesse. 

Speleo Club Orobico 

È difficile cercare di condensare in poche righe un anno di attività intensa come quella 
svolta dallo Speleo Club Orobico nel 1997. Difficile perché la mole di lavoro fatto impone 
dolorosamente di soffermarsi solo sui risultati principali ed omettere i lavori di 
"sottobosco", forse meno appariscenti ma non meno importanti perché completano gli studi 
in corso, gettano le basi per il futuro e permettono un efficiente funzionamento del gruppo. 

Come di consueto in prima pagina i risultati esplorativi: in un ordine che vuole essere 
puramente cronologico segnaliamo sul Monte Arera la continuazione dei lavori in stretta 
collaborazione con il Gruppo Speleologico Bergamasco "Le Nottole" nell'abisso "La Dolce 
Vita", arrivata ad una profondità di oltre 400m ed uno sviluppo superiore al chilometro, 
mentre in Valle Imagna l'inossidabile "Siberia" ha superato gli 800 metri di lunghezza e la 
grotta sorgente ("O Sbadol") ci ha regalato emozioni e soddisfazioni vedendoci anche 
coinvolti in impegnative esplorazioni speleosubacquee. Sempre dalla Valle Imagna arriva il 
colpo grosso d i quest'anno: "Alaska", grotta cercata con fede e voluta con determinazione. 
Attualmente "Alaska" è profonda più di 150 m (maggior profondità della Valle Imagna), ha 
uno sviluppo di oltre 1300 m ma ha soprattutto raggiunto un livello di grandiose gallerie 
(fino a 10 m di diametro) che ci vedono impegnati in continue fruttuose esplorazioni. Infine 
segnaliamo la proficua collaborazione con lo Speleosub Team Lecco che, fra le altre cose, ha 
dato nuovo impulso alle esplorazioni ai Piani di Bobbio, tra cui spicca la grotta "Sandro 
Lecchi", grandiosa sorgente con uno sviluppo superiore ai 500 In da affrontare con tecniche 
subacquee. 

Fedeli agli scopi statutari, anche quest'anno è stata notevole l'attività di divulgazione. 
Tra corsi, accompagnamento di gruppi giovanili (scuole, Alpinismo Giovanile, Scout) e di 
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11 versante sud della Presolana (foto: G. Agazz i) 

singoli, oltre 200 persone sono state avvicinate alla conoscenza delle caratteristiche 
dell'ambiente carsico e iniziate o aggiornate alle tecniche speleologiche. In particolare ci 
preme segnalare l'assistenza prestata ad un gruppo di studenti di architettura del 
Politecnico di Milano, laurea tisi in ottobre con una tesi dal titolo "Vulnerabili tà ambientale e 
pianificazione territoriale. Il carsismo della Valle /magna e dei Coll i di San Fermo: va /orizzazione 
nntllralisticn". Ovviamente nell'attività divulga tiva bisogna comprendere la stampa della 
nostra rivista: "01 Biis" è arriva to al numero 9, ma i come quest'anno ricco di pagine, rilievi, 
dati e racconti . 

Come attività sociale sono da ricordare ancora le gite orga nizzate al "Buso della Rana" 
nel Vicentino ed al "Garbo della Donna Selvaggia" sulle Alpi Marittime, così come il ciapa­
ciapa, tradizionale festa dei primi di luglio. 

Infine, un pensiero particolare a coloro che in questi anni hanno portato avanti la vori 
oscuri e fondamentali, quali il mantenere in perfe tta efficienza i materiali del magazzino del 
gruppo, organizzare la biblioteca ed archiviare le nuove pubblicazioni acquistate o inviateci, 
mantenere rapporti tra gruppo e mondo esterno (altri gruppi, organizzazioni speleologiche 
regionali e nazionali, enti pubblici ... ). conservare, aggiornare e diffondere i fondamentali 
dati catastali delle grotte esplorate, ecc. 
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Gruppo Anziani "E. Bottazzi" 

Attività escursionistica "anno 1997" 
Ponte del Becco· Cantiglio; Brunate· Monte Palanzone; Selvino· Canto Alto· Sedrina; 

Borno - Lago di Lova . Ri!. Laeng; Bolzano - Corni del Renon; Val d'Intelvi - Ri!. Galbiga 
Venini . M. Tremezzo (ritrovo regionale dalla Sez. di Desio); Vezza d'aglio - Lago d'Aviolo; 
Asiago - Monte Ortigara; Dolomiti - Cadini di Misurina "Sentiero Durissini"; Rif. Curò­
Passo Caronella - Lago Malgina; Gruppo Civetta - Ri!. Sonino al Coldai - Rif. Tissi e 
Vazzoler; Maloja - Passo Muretto - Chiareggio; Morteratsch - Capanna Boval. 

Escursioni realizzate 15. 
Escursioni sospese 2: a Monte Campione "Sentiero Tre Valli" per cattivo tempo e gita a 

Torino per carenza iscritti. 
Totale partecipanti alle escursioni 685. 

- Organizzato dalla Sezione CA! di Desio, il ritrovo regionale dei 'Gruppi Anziani', 
quest'anno è stato tenuto al Monte Tremezzo. Vi hanno partecipato 44 nostri soci. 

- L'Assemblea ordinaria del Gruppo, svoltasi in Sede il 20 marzo, ha visto la partecipazione 
di 80 soci. 
I! 25 ottobre 85 soci si sono trovati al ristorante "Quattro Cime" di ZambIa Alta, per il 
tradizionale convivio sociale, dopo di aver presenziato alla S. Messa, celebrata nella bella 
chiesa del luogo, in ricordo dei soci defunti. 

- Altrettanti soci hanno visionato, in sede, il 27 novembre, i filmini realizzati dall'amico 
Gustavo Carrara. 

- 1118 dicembre, lo scambio degli auguri di fine anno, con rinfresco, ha visto la presenza, in 
sede di una novantina di soci, in un clima di sentita partecipazione, come nei precedenti 
ritrovi. 
La celebrazione della S. Messa e la redazione del relativo libretto, in ricordo dei soci 
defunti della Sezione, sono stati affidati al nostro Gruppo, che si è avvalso della 
collaborazione di don Tomaso Milesi del Patronato San Vincenzo, nella cui chiesa è stata 
celebrata la cerimonia religiosa. 

- Nel mese di giugno ci ha lasciati il sincero amico e prezioso collaboratore Sergio Dal 
Canto. Ricordiamo con Dal Canto anche gli amici, ex Consiglieri del Gruppo, Gildo 
Azzola e Luigi Soregaroli nonché la decana fra gli amici Amelia Bertulessi. 

Durante l'anno è stato realizzato l'aggiornamento del "Regolamento Gruppo Soci 
Anziani". Approvato dal Consiglio della Sezione ilIO luglio 1997, esso è stato quindi dato 
alla stampa. 
La riforma più importante del Regolamento - che era stata discussa preventivamente e 
approvata a larga maggioranza nella Assemblea del 20 marzo 1997 - è contenuta nell'art. 
1. In base ad essa i soci Anziani del C.A.I. non verranno più ammessi "d'ufficio" nel 
"Gruppo Bottazzi", ma solo se ne faranno esplicita istanza scritta. Si spera che l'attività 
del gruppo stesso e l'organizzazione in generale ne trarranno benefici di ordine pratico. 
Lo stesso Regolamento è stato completato con una appendice inerente il comportamento 
da assumere durante le escursioni. 

- Dal 1997 la Sezione ha disposto che, in caso di posti disponibili, per le escursioni di una 
giornata, possano essere accettati anche i non soci, mentre per quelle di più giorni, siano 
riservate ai soli soci C.A.L 

Il Consiglio direttivo si è riunito 15 volte. 
Alle attività varie in sede (assemblea - fi lmini - rinfresco) hanno partecipato 255 soci. 
Al convivio sociale erano presenti 85 soci. 
I partecipanti alle escursioni alpinistiche sono stati 685. 
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Bilancio 1997 
STATO PATRIMON IALE AL 31/12/1997 

1996 1997 
ATTIVO 
IMMOBILIZZAZIO NI 

Immate riali 
Costi piuriennali 11.787.100 6.463.000 
Manu t. beni di terz i 6.785.600 18.572.700 4.272.800 10.735.800 

Materiali 
Terreni 9.990.000 9.990.000 9.990.000 9.990.000 
Rifugio Albergo Livrio 2.850.347.305 2.850.347.305 
Edoa l11m.to -1.381.553 .1 56 1.468.794.149 - 1.457.211.297 1.393.136.008 
Sede e magazzino Bergamo 33.175.000 33.175.000 
Edoamm.to -22.387.540 10.787.460 -23.382.790 9.792.210 
Scuola e lementare di Rava 5.000.000 5.000.000 
F.doamm.to -2.575.000 2.425.000 -2.725.000 2.275.000 
Rifugi 2.281.845.214 2.301.164.494 
Edo amm.to - 1.009.438.845 1.272.406.369 - 1.073.409.411 1.227.755.083 
Impianti Livrio 90.961.524 90.961.524 
Edoamm.to -85.360.640 5.600.884 -86.632.724 4.328.800 
Impianti sede 3.366.450 3.366.450 
Edoamm.to -269.316 3.097.134 -807.948 2.558.502 
Impianti rifugi 361.242.531 373.630.531 
F.doa mm.to -237.696.677 123.545.854 -277.502.831 96.127.700 
Attrezzature Livrio 8.164.547 8.164.547 
Edo amm.to -7.424.547 740.000 7.794.547 370.000 
Attrezzature sede 2.319.176 2.319.176 
Edoamm.to -1.882.940 436.236 -2.319.176 O 
Attrezzature rifugi 14.152.400 88.050.500 
Edoamm.to - 5.870.000 8.282.400 -5.870.000 82.180.500 
Acquedetto Stelvio 21.015.900 21.015.900 
F.do (lmm.to - 9.457.150 11.558.750 - 10.297.786 10.718.114 
M obil i Albergo Li vrio 512.956.499 512.956.499 
Edo amm.to -482.366.607 30.589.892 -490.235.948 22.720.551 
Mobili sede magazzino 17.264.000 19.264.000 
Edo amm.to -1 7.264.000 O - 17.504.000 1.760.000 
Mobili rifugi 436.849.391 436.849.391 
Edo<lmm.ta -428.987.611 7.861.780 -430.762.671 6.086.720 
Macchine ufficio elettr. Livrio 24.192.490 24.192.490 
Edoamm.to -22.881.567 1.310.923 -23.318.541 873.949 
Macchine e le ttr. sede 82.246.940 86.646.940 
F.doa mm.to -62.635.641 19.611 .299 -74.116.540 12.530.400 
Immobil izzazioni in corso e acconti 277.583.085 277.583.085 277.583.085 277.583.085 

3.254.621.215 3.160.786.622 
Finanz iarie 

Pa rtecipazioni 13.526.130 13.857.130 
Obbl igazioni Banca Popolare BG O 950.000 
InvestImenti dive rsi 1.711.874.290 1.780.973.397 
Depositi cauzionali 4.1 76.149 1.729.576.569 4.599.449 1.800.379.976 

RIMA NENZE 114.356.324 114.356.324 55 .1 05.761 55.105.761 
CREDIT I 

Clienti 55.353.520 75.522.335 
Rifu g isti 65.404.523 25.408.510 
Sottosezioni 27.358.716 91.210.277 
Altri 117.719.332 265.836.091 53.531.917 245.673.039 

DISPONIBILITÀ LIQ UIDE 
Depositi ballcnri c posta li 403.456.514 772.295.786 
Cassa 38.929.723 82.821.108 
Pro-Terremotati Umbria e Marche O 442.386.237 5.595.000 860.711.894 

RATEI E RISCONTI 
Risconti attivi 12.377.743 12.736.646 
Ratei attivi 9.923.517 22.301.260 15.782.291 28.518.937 

TOTALE ATTIVO 5.847.650.396 6.161.912.029 



STATO 'PATRIMONIALE AL 31/12/1997 

1996 1997 
PASSIVO 

PATRIMONIO NETTO 

Patrimonio netto 3.770.225.368 4.072.225.140 

Fondo contributi in cl capitale 564.561.773 634.404.745 

Fondo riva!. Monet. L. 413 /91 556.593.687 556.593.687 

Rifugi sottosezioni 109.482.400 183.380.500 

Avanzo di gestione 272.996.976 5.273.860.204 124.723.379 5.571.327.451 

FONDI PER RISCHI ED ONERI 

Edo operazione Montagna pulita 4.619.120 4.619.120 

Edo Stud io Parco Orobie 1.207.100 1.207.100 

Edo attività sodali 59.622.284 50.332.584 

Edo pro terremotati O 5.586.000 

Edo atto comm. sentieri O 12.000.000 

Edo Studio Area umida di Valtorta O 65.448.504 2.000.000 75.744.804 

TRATTAMENTO FINE RAPPORTO 
DI LAVORO SUBORDINATO 187.105.991 185.056.414 

DEBITI 

Fornitori 64.336.746 57.918.468 

Rifugisti O 696.952 

Sottosezioni 17.564.190 639.344 

Tributari 26.846.000 60.135.843 

Istituti di Previdenza 12.866.710 15.681.220 

Altri debiti 155.152.260 276.765.906 157.279.799 292.351 .626 

RATEI E RISCONTI 

Ratei passivi 36.448.841 25.681.734 

Risconti passivi 8.020.950 44.469.791 11.750.000 37.431.734 

TOTALE PASSIVO 5.847.650.396 6.161.912.029 

CONTI D'ORDINE 

Garanzie ricevute da terzi 143.300.000 2.153.650.000 

Cauzioni di terzi 500.000 500.000 

Garanzie prestate a terzi 348.040.169 542.020.084 

Impegni per nuova sede 210.000.000 210.000.000 

701.840.169 2.906.170.084 
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CONTO ECONOMICO AL 31/12/1997 

1996 1997 
RICAVI E PROVENTI 

Livrio 2.679.447.318 1.034.631.182 
Quote sociali 524.846.000 549.81 4.750 
Proventi da rifug i 216.730.500 227.462.500 
Attività delle Commissioni 63.243.533 81.276.533 
Attività Sci-Cl i 134.925.385 130.406.805 
Vendita articoli diversi 39.389.047 3.658.581.783 28.847.398 2.052.439.168 

COSTI E SPESE 
Costi Livrio 2.298.579.103 727.604.295 
Tesseramento soci 275.782.880 403.838.545 
Costi rifugi 53.221.428 51.527.490 
Costi commissioni 129.724.669 138.771.808 
Costi Sci-Cai 126.401.042 134.825.696 
Costi sede e altri costi 159.024.882 133.615.443 
Acquisto libri e articoli diversi 28.220.628 15.429.685 
Per servizi 19.537.448 -3.090.492.080 7.598.426 -1.613.211.388 

COSTI PER IL PERSONALE 
Salari e stipendi 184.171.772 182.953.851 
Oneri sociali 56.653.928 56.285.277 
Trattamento di fine rapporto 18.196.999 -259.022.699 17.354.299 -256.593.427 

AMMORTAMENTI E 
SVALUTAZIONI 
Ammortamenti de lle 
immobilizzaz ioni immateriali -10.656.900 - 8.936.900 
Ammortamenti de lle 
immobilizzazioni materiali: 

Amm.to Albergo Livrio 75.658.141 75.658.141 
Amm.to sede e magazzino 
Bergamo 995.250 995.250 
Amm.to scuola di Rava 150.000 150.000 
Amm.to rifugi 63.070.978 63.970.566 
Amm.ti impianti Livrio 2.373.054 1.272.084 
Amm.ti imp. Condo Sede 269.316 538.632 
Amm.to impianti rifugi 31.280.355 39.806.154 
Amm.to attrezzature Livrio 370.000 370.000 
Amm.to attrezzature diverse 436.235 436.236 
Amm.to acquedotto Stelvio 840.636 840.636 
Amm.to mobili albergo Livrio 7.240.341 7.869.341 
Amm-to sede e magazzino 
Bergamo O 240.000 
Amm.to mobili rifugi 896.530 1.775.060 
Amm.to macch. Uff. elettr. Livrio 436.975 436.974 
Amm.to maceh. Uff. elettr. Sede 6.197.200 -190.215.011 11.480.899 -205.839.973 

VARIAZIONE DELLE RIMANENZE -8.499.703 -59.250.563 

ONERI TRIBUTARI -56.244.228 -53.900.512 

PROVENTI E ONERI FINANZIARI 
Proventi da partecipazioni 182.875 1.147.797 
Altri proventi finanziari 156.754.071 139.950.123 
Interessi e altri oneri finanziari -9.455.823 147.481.123 -6.754.470 134.343.450 

PROVENTI E ONERI VARI 
Proventi 91.435.359 179.244.524 
Oneri -5.395.668 86.039.691 -3.980.000 175.264.524 

RISULTATO PRIMA 
D ELLE IMPOSTE 276.971.976 164.314.379 

IMPOSTE SUL REDDITO -3.975.000 -39.591.000 

AVANZO DI GESTIONE 272.996.976 124.723.379 



Cariche sociali 1997 

Presidente: Germano Fretti 

Past-President: Nino Calegari, Alberto Corti, Antonio Salvi 

Vicepresidenti: Angelo Albrici, Silvio Calvi, Claudio Malanchini 

Segretario: Maria Tacchini 

Tesoriere: Mina Maffi 

Consiglieri: Giancelso Agazzi, Marco Bertoncini, Alessandro Calderoli, Chiara Carissoni, 
Giandomenico Frosio, Lino Galliani, Gaspare lmprota, Mario Meli, Giulio Ottolini, 
Giampaolo Rosa. 

Revisori dei conti: Luigi Assolari, Angelo Gambardella, Sandro Vittoni. 

Consiglieri in rappresentanza delle SoUosezioni: Alessandro Colombi, Franco Maestrini, 
Roggeri Luigi. 

Delegati all' Assemblea Nazionale: Angelo Albrici, Gabriele Bosio, Nino Calegari, 
Silvio Calvi, Domenico Capitanio, Alessandro Colombi, Alberto Corti, Martino Ferrari, 
Germano Fretti, Angelo Gambardella, Renzo Ghisalberti, Vigilio Iachelini, Erminio 
Luraschi, Claudio Malanchini, A. Claudio Marchetti, Mario Meli, Adriano Nosari, 
Francesco Nozari, Luigi Roggeri, Antonio Salvi, Gianluigi Sartori, Enzo Suardi, Maria 
Tacchini, Mario Trapletti. 

COMMISSIONI 

ALPINISMO GIOVANILE: Alberto Tosetti (Coordinatore), Massimo Adovasio, Antonella 
Aponte, Monica Avanzolini, Luca Barcella, Donatella Brivio, Giovanni Donghi, Massilniliano 
Gaini, Michele Locati, Mario Milani, Giulio Ottolini, Augusto Sempio, Francesco Tani. 

AMMINISTRATIVA: Mina Maffi (Coord inatore), Luigi Assolari, Silvio Calvi, Alberto 
Carrara, Germano Fretti, Angelo Gambardella, Vigilia Iachelini, Giampolo Rosa, Sandra 
Vittoni, Cesare Zambetti. 

LIVRIO: Claudio Villa (Coordinatore), Germano Fretti, Alberto Gaetani, Massimo Gelmini, 
Sperandio Poloni, Antonio Salvi, Piero Urciuoli, Sandra Vittoni. 

ANNUARIO: Redattori: Maura Adovasio, Alessandra Gaffuri, Angelo Gamba, 
Attilio Leonardi. 
Comitato di redazione: Massimo Adovasio, Giancelso Agazzi, Lucio Benedetti, Lino 
Galliani, Paolo Valoti. 

REDAZIONE "LO SCARPONE": Attilio Leonardi, Stefano Ghisa lberti, Laura Pesenti. 

BIBLIOTECA SOCIALE: Angelo Gamba (Presidente Onorario), Massimo Adovasio 
(Coordinatore), Tomaso Basaglia, G. Antonio Bettineschi, Stefano D'Adda, Giovanni 
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Daldossi , Fabio Gotti, Roberto Moneta, Achille Nordera, Fulvio Peci s, Tito Pettena, Federico 
Pozzi, Massimo Zanoni. 

CULTURALE: Angelo Gamba (Coordinatore), Giancelso Agazzi, Antonio Corti, G. Battis ta 
Cortinovis, Renzo Ghisalberti, Attilio Leonard i, Franco Radici, Antonio Salvi, Gianca rlo 
Salvi, Ettore Tacchini. 

ESCURSIONISMO: Marco Bertoncini (Coord inatore), Laura Baizini, Michelangelo Briga ti, 
Francesco Ferrari , Alessandro Festa, Francesco Leone, Enrico Mariani, Diego Medolago, 
Giulio Ottolini, Alberto Rosti, Giancarlo Signorelli , Paolo Zanchi. 

GRUPPO ANZIANI: Renzo Ghisalberti (Coordinatore), Emilio Casa ti, Sergio Dal Canto, 
Augusto Fusar Imperatore, Antonio Longo, Domenico Maramai, Giovanni Rovetta. 

LEGALE: G. Fermo Musitelli (Coordinatore), Gianbianco Beni, Alberto Corti , Giampaolo 
Rosa, Ettore Tacchini. 

NUOVA SEDE: Silvio Calvi (Coordinatore), Germa no Fretti, Vigilio jachelini, Giuseppe 
Rinetti, Piero Urciuoli , Claudio Villa. 

PER L'IMPEGNO SOCIALE: Adriano Nosari (Coordinatore), Giuseppe Bonaldi, Nino 
Ca legari, Domenico Capitanio, Angelo Carmina ti, Don Massimo Epis, Mose Fagiani, 
Ricca rdo Fidanzio, G. Domenico Frosio, Paolo Gamba, Danilo Grass i, Matteo Invernizzi, 
Pietro Morotti, Massimo Musi telli, Maria Pia Nosari, Manfredo Offredi, Marco Patelli, 
Sandro Pellegrini, Sebastiano Pessina, Gianfranco Piazzali, Mario Rota, Sergio Rota, 
Marcello Salvi, Ca rlo Scalvedi, G. Battista Scanabessi. 

RIFUGI: Silvio Calvi, (Coordinatore), Angelo Albrici, Giuseppe Bailo, Vito Begnis, Giuseppe 
Bonaldi, Valeria Bonomi, G. Carlo Bresciani , Mario Carrara, Roberto Filisetti, Alessandro 
Gherardi, G. Luigi Gozzi, Carlo Lizzola, Amilcare Lorenzi, Erminio Luraschi, Mario 
Marza ni, Enzo Mazzoca to, Alberto Milesi, Oprandi Fermo, Amedeo Pasini, Luciano 
Pendezza, Giuseppe Quarti, Luigi Roggeri , Marco Ros, Davide Rubis, Claudio Villa. 

SENTIERI: Amedeo Pasini (Coordinatore), Giovanni Aceti, Gianpietro Ca ttaneo, Ottavio 
Dardi, G. Domenico Frosio, Anacleto Gamba, Giulio Ghisleni, Fulvio Lazzari, Giuseppe 
Salvini, Benvenuto TIraboschi, Amilcare Tironi, Cesare Villa. 

SOTTOSEZIONI: 
Coordinatore: Alberto Corti 

A lbino 
Alta Va lle Seriana 
A lzano Lombardo 
Brignano Gem d'Adda 
Cisn llo Bergamasco 
Colere 
Cal1di/1O 
Gazzal/iga 
Leffe 
Nembro 

Carlo Acerbis 
Aldo Fornoni 
Luigi Roggeri 
Franco Ravasi 
Adriano Chiappa 
Massimo Bendotti 
Luca Ruggeri 
Carlo Salvoldi 
Diego Merell i 
Franco Maestrini 

Oltre il Colle Benvenuto Tiraboschi 
Ponle S. Pielro Alessandro Colombi 
Trescore 
Urgllflllo 
Valle di Sca lve 
Valle llllagl/a 
Vaprio d'Adda 
Vi lla d'A lme 
Zogno 

Renzo Pasinetti 
Fra ncesco Nozari 
Angelo Albrici 
Mauro Gavazzeni 
Emilio Colombo 
Massimo Mangili 
Ermenegildo Garibold i 

SPEDIZIONI EXTRAEUROPEE: Alberto Corti (Coordinatore), Giancelso Agazzi, Augusto 
Azzoni, Gabriele Bosio, Alessandro Ca Id ero li, Agostino Da Polenza, Rino Farina, Germano 
Fretti, A lessandra Gaffuri, Gabriele lezzi, Franco Maestrini, Andrea Zanchi. 
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SPELEO CLUB OROBICO: Gianmaria Pesenti (Coordinatore), Alessandro Dolazza, 
Margherita Frigeni, Matteo Fumagalli, Massimo Pozzo, Franco Taminelli, Matteo Zambelli. 

STAMPA E PUBBLICITÀ: Gianluigi Sartori (Coordinatore), Anacleto Gamba, Angelo 
Gamba, Stefano Ghisalberti, Attilio Leonardi, Laura Pesenti, Matteo Techel, Mario Trapletti. 

TUTELA AMBIENTE MONTANO: G. Battista Cortinovis (Presidente Onorario), Claudio 
Malanchini (Coordinatore), Laura Baizini, G. Luigi Borra, Ferruccio Cattaneo, Itala Ghezzi, 
Lorenzo Longhi Zanardi, Rossella Matteo, Tito Pettena, Maria Tacchini. 

GITE ALPINISTICHE: Antonio Caglioni, Alessandro Calderoli, Chiara Carissoni, P. 
Umberto Castelli, Cesare Cremaschi, Crespi Claudio, Pietro Minali, Davide Pordon, Paolo 
Valoti, Dario Zecchini. 

SCUOLA ALPINISMO: Francesco Rozzoni (Direttore), Franco Asperti, Stefano Binda, 
Giuseppe Bisacca, Antonio Caglioni, Roberto Canini, Chiara Carissoni, Michele Cisana, 
Cesare Cremaschi, Ivo Ferrari (dilnissionario settembre 1997), Carlo Fratus, Paolo 
Galimberti, Fernando Gargantini, Pietro Gavazzi, Antonio Giorgetti, Laura Gotti, Stefano 
Mangili, Alberto Martinelli, Carlo Metalli, Giovanni Moretti, Angelo Moro, Giovanni Moro 
(dimissionario dicembre 1997), Stefano Negroni (dimissionario dicembre 1997), Bruno 
Nicoli, Achille Nordera, Pietro Palazzi, Marzio Pansera, Stefano Pelucchi, Matteo Perica, 
Mario Pilloni, Davide Pardonl Pierluigi Rozzoni, Nicola Stucchi, Silvestro Stucchi, Fausto 
Tovo, Alessandro Vavassori, Dario Zecchini. 

ISPETTORI RIFUGI SEZIONALI 
Fermo Oprandi 
Alberto Milesi 
Amedeo Pasini 
Luigi Roggeri 
Amilcare Lorenzi 

Rifugio Albani 
Rifugio Alpe Corte 
Rifugio Baroni 
Rifugio F.lli Calvi 
Rifugio Coca 

ISPETTORI RIFUGI SOTTOSEZIONI 
Sott. CAI Alzano Baito Lago Cerne/lo 
Sott. CA! Leffe Baita Galla 
Davide Rubis Rifugio Gherardi 

CONSIGLIO SCI CAI 
Direttore: Anacleto Gamba 
Vicedirettore: Luciano Benedetti 
Segretario: Angelo Diani 

Roberto Filisetti Rifugio Curò 
Giuseppe Quarti Rifugio Laghi Gemelli 
Giancarlo Bresciani Rifugio F.lli Longa 
Roberto Filisetti e Rifugio Bergamo 
Luigi Roggeri 

Angelo Albrici 
Erminio Luraschi 

Rifugio Taglioferri 
Coordinatore Ispettori 
Sezionali e SottoseziOlli 

Consiglieri: Alessandro Calderoli, Chiara Carissoni, Glauco Del Bianco, Piermario 
Ghisalberti, Stefano Lancini, Giovanni Mascadri, Mario Meli, Andrea Sartori. 
Revisori dei Conti: Danilo Gimondi, Claudio Ronzoni. 

COMMISSIONE FONDO ESCURSIONISTICO: Angelo Diani (Coordinatore), Giorgio 
Balzi, Luciano Benedetti, Giovanni Calderoli, Glauco Del Bianco, Piergiorgio Gabellini 
(dimissionario luglio 1997), Anacleto Gamba, Andrea Giovanzana, Stefano Lancini, Gianni 
Mascadri, Osvaldo Mazzocchi, Marina Perico (dimissionaria luglio 1997), Alessandro Tassis. 

COMMISSIONE SCI-ALPINISMO: Bruno Lorenzi (Coordinatore), Giorgio Baggi, 
Massimo Bonicelli, Roberto Caprini, Giuseppe Fioroni, Andrea Freti, Fabio Lameri, Giorgio 
Leonardi, Mario Meli, Caterina Mosconi, Mario Pagani, Angela Podetti, Giuseppe Rinetti, 
Gianluigi Sartori, Flavio Todeschini. 
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Yukon, Emerald Lake (foto: G. Agazzi) 

COMMISSIONE SCI-ALPINO: Stefano Ghisalberti (Coordinatore), Ettore Balicco, Carlo Bani, 
Elio Bonaiti, Sandrina Coronella, Andrea Denti, Piermario Ghisalberti (dimissionario giugno 
1997), Luca Ghitti, Monica Moscheni, Francesco Paganoni, Laura Pesenti, Andrea Sartori. 

SCUOLA DI SCI-ALPINISMO: Alberto Albertini, Emanuele Anghileri, Giorgio Baggi, 
Andrea Balsano, Consuelo Bonaldi, Flavio Bregant, Alessandro Calderoli, Damiano Carrara, 
Gabriele Dolci, Giorgio Leonardi, Adriano Licini, Bruno Lorenzi, Fulvio Luraschi, Mario 
Meli, Pietro Minali, Giuseppe Piazzali, Alfio Riva, Gianluigi Sartori, Gianluigi Sottocornola, 
Paolo Valoti , Giacomo Vitali. 

SCUOLA NAZIONALE SCI DI FONDO ESCURSIONISTICO: Giorgio Balzi, Luciano 
Benedetti, Sergio Benedetti, Silvia Benedetti, Walter Bonazzi, Giovanni Ca lderoli, Luigi 
Costantini, Glauco Del Bianco, Angelo Diani, Cinz ia Dossena, Bruno Fumagalli, Piergiorg io 
Gabellini, Anacleto Gamba, Luca Gazzola, Andrea Giovanzana, Stefano Lancini, Emilio 
Martinelli, Giovanni M.ascadri, Guido Mascad ri, Osvaldo Mazzocchi, Massimo Miot, Marina 
Perico, Alberto Previtali, Martino Samanni, Alessandro Tassis. 

COMITATO ORGANIZZATORE TROFEO PARRAVICINI: Anacleto Gamba 
(Coordinatore), Antonio Bagini, Stefano Ghisalberti, Fulvio Lazzari, A. Claudio Marchetti, 
Vi ttoriano Milesi, Armando Pezzatta, Gianluigi Sartori, Sergio Tiraboschi, Giancarlo Trapletti. 

CARICHE NAZIONALI 
Consiglieri Centrali: Antonio Salvi, Nino Calegari 
Collegio dei Probiviri: Tino Palestra 
Collegio dei Revisori dei Conti Centrale: Luca Bonazzi 
Commissione Centrale TAM: Claudio Malanchini (sino a settembre 1997) 
Commissione Centrale Pubblicazioni: Angelo Gamba 
Commissione Centrale Rifugi: Silvio Calvi 
Commissione Legale: Giampaolo Rosa 
Commissione Medica: Giancelso Agazzi 
Commissione Nazionale Sci Fondo Escursionistico: Mario Trapletti. 
Scuola Centrale Sci Fondo Escursionismo: Luigi Costantini, Alessa ndro Tassis 
Comitato Elettorale: Attilio Leonardi 
Consigliere al Filmfestival di Trento: Antonio Salvi 
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CARICHE REGIONALI 

Comitato di Coordinamento Lombardo: Germano Fretti 

Commissione Regionale Rifugi: Claudio Villa 

Commissione Regionale T.A.M.: G. Luigi Borra, Francesco Nozari 

Commissione Regionale Elettorale: Attilio Leonardi 

Commissione Regionale Escursionismo: Maurilio Grassi 

Commissione Regionale Alpinismo Giovanile: Massimo Adovasio 

Commissione Regionale Speleologia: Luca Fumagalli 

Commissione Regionale Scuola di Alpinismo: Marco Luzzi, Demetrio Ricci 

Commissione Regionale Sci Fondo Escursionistico: Glauco Del Bianco, Giovanni 
Mascadri, Francesco Margutti 

Commissione Regionale Scuola di Scialpinismo: Mario Meli, Angelo Panza 

Commissione Regionale Anziani: Liliana Cortesi, Enrico Piccotti, Beniamino Sugliani 

Commissione Regionale Medica: Pietro Bonicelli 

Comitato Scientifico Regionale: Ivano Ogliari 

ALPINISTI BERGAMASCHI APPARTENENTI AL CLUB ALPINO ACCADEMICO 
ITALIANO (CAAI - Gruppo Centrale) 

Augusto Azzoni, Bruno Berlendis, Santino Calegari, Mario Curnis, Marco e Sergio Dalla 
Longa, Franco Dobetti, Mario Dotti, Alessandra Gaffuri, Gabriele lezzi, Giulio Manini, 
Emilio Nembrini, Fabio NicoH, Paolo Panzeri. 

GUIDE ALPINE 

Roggero Andreoli Lovere 
Maurizio Arosio Onore 
Giuseppe Baracchetti Casl1igo 
Rocco Belingheri Vilmi/1Ore di Scalve 
Attilio Bianchetti Bergamo 

ASPIRANTI GUIDE 

Pierantonio Ca mozzi 
Ernestino Cocchetti 
Ugo Pegurri 
Gregorio Savoldelli 

Albil10 
Bossico 
Sovere 
Rovetta 

Aurelio Messina Gazzaniga 
Pierangelo Maurizio Oltre il Colle 

Michelangelo OprandiS. Pellegril10 
Nadia Tiraboschi Oltre il Colle 

Simone Moro Bergamo 

RAPPRESENTANTI DELLA SEZIONE IN ALTRI ORGANISMI 

Ferruccio Cattaneo CO/ls1Llta Cave 

G. Battista Villa 

Itala Ghezzi 

Maria Tacchini 

La ura Baizini 

Luciano Pezzoli 
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COl1sulto Traffico della C.C.I.A.A. 
Commissione Gestione Museo rICatti" 
Commissione Provi/lciale Ambiente 
Osservatorio Comunale per l'ambiente e la qualità della vita 

Commissione Provinciale Ambiente Osservatorio ComI/naie 
per l'ambiente e la qualità della vita 

Rappresentante nell'Ambiente Territoriale Caccia 



Agostino Da Polenza 

E.A.S.T.: Extreme Altitude Survival Test 
Lhotse '97 

La storia di E.A.5.T. - Lhotse inizia ai pri­
mi di aprile, quando, con quattordici amici al­
pinisti e ricercatori sono partito per il Nepal. 
DlIe gli obiettivi: quello alpinistico prevede­
va la salita in vetta al Lhotse; quello scientifi­
co, con il supporto tecnico logistico e la di­
sponibilità degli alpinisti, l'effettuazione di 
prove medico-fisiologiche alla più alta quota 
possibile. 

La spedizione Lhotse '97, ha consentito a i 
suoi componenti d i ottenere un buon risulta­
to sportivo. Il 27 maggio, Abele Blanc ha in­
fatti salito il difficile cana le del Lhotse fino in 
vetta. Assieme alla "tosta" e coraggiosa guida 
valdostana, fino a poche decine di metri dal 

/I Lhotse (8501 m) (foto: A. Da Polenza) 

traguardo c'erano Gian Pietro Verza e Arnaud 
Clavel; Isabel Rogé Tartarini era partita con 
loro dal campo 3 ma aveva rinunciato a 8000 
metri. 

Il 28 maggio a ltri tre nostri alpinisti sono 
arrivati in vetta. I fratelli Mario e Salva tore 
Panzeri, gli "Abbagnale dell'a lpinismo", as­
sieme al campione francese Jean Christophe 
Lafaille, che dirà di loro: "Senza Mario e Tore 
non sarei partito per la vetta dopo quaranta 
giorni di faticosa a ttesa ed il duro lavoro per 
il Progetto E.A.S.T., ma soprattutto non l'avrei 
raggiunta". 

Del Progetto E.A.5.T. si può dire che pro­
babilmente rappresenta la frontiera più avan-
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Un alpinista arriva al campo tenda laboratorio (7500 m circa) (foto: A. Da Polenza) 

zata della collaborazione fra fisiologia e alpi­
nismo, dodici alpinisti infatti hanno fatto da 
soggetti sperimentali per i ricercatori dell'Isti­
tuto di Tecnologie Biomediche Avanzate del 
CNR, diretto dal Prof. Paolo Cerretelli e dal 
dotto Claudio Marconi, riportando a casa una 
quantità di dati assolutamente importanti e 
di grande qualità. 

La storia di questo progetto-spedizione è 
presto raccontata: dapprima è stata trasporta­
ta una tenda speciale al Colle Sud a 8000 me­
tri, con 400 kg di attrezzature e viveri (pan­
nelli solari, batterie, strumenti, computer ... ), 
lì sono rimaste per tre settimane in una tendi­
na messa a disposizione dall' amico russo 
Anatoli Boukreev. È seguito un periodo con 
un clima terribile: un vento forte, impetuoso, 
insistente, mortale per 11 amici di spedizioni 
russe, germaniche, nepalesi sparite sulle cre­
ste dell'Everest. 

Il 20 maggio decidiamo di piazzare la no­
stra tenda laboratorio ad una quota più bassa 
e in posizione protetta, consapevoli che que­
sta è l'unica scelta possibile per portare a casa 
un risultato. La tenda viene installata poco so­
pra Campo 3, tra i 7400 ed i 7500 metri di quo­
ta. Lì i "ragazzi", guidati dal medico vicenti­
no Enrico Rasia Dani, dalle Guide Alpine Soro 
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Dorotei e da Gian Pietro Verza, hanno effet­
tuato le loro prove. Analisi dei gas espirati, 
prove da sforzo, prelievo di sangue e poi an­
cora analisi dei gas. È la prima volta che tutto 
questo si realizza a quelle quote. C'è stato an­
che qualche attimo di panico a causa degli 
strumenti delicati trasportati fino lassù; abbia­
mo dovuto riscaldare i computer con il calore 
del nostro corpo, amorosamente e ansiosa­
mente, poi tutto è tornato a funzionare. 

Due giorni di intensissimo lavoro, di con­
centrazione, che a quelle quote costano uno 
sforzo al limite delle possibilità umane. 

Ho seguito tutta la spedizione, con gran­
de ansia, con attenzione. Esasperata dalle 
condizioni meteorologiche che sembravano 
non voler concedere tregua, dal tempo che 
passava inesorabile, dalla tragedia che aleg­
gia sul Campo Base: assieme avevo gli amici 
Pierangelo Zanga, Nicolò Berzi, Michele 
Comi, infaticabili nella gestione della logisti­
ca e delle emergenze. Tra la Piramide ed il 
Campo Base, avanti ed indietro, con la radio 
sempre accesa. Poi finalmente ai tempi sup­
plementari, per tutti il successo, la soddisfa­
zione. 

Ancora una volta scienza e alpinismo han­
no avuto ragione nel salire su di un 8000. 



Gabriele Bosio 

N epal: attraverso le valli 
del "Kumbu Rimal" 

Il Nepal è una terra dal fascino senza tem­
po, un luogo in cui una sola vis ita non basta 
mai. 

È una terra dalla storia a ntica, dalle etnie e 
dalle culture pittoresche, dai panorami super­
bi e dagli itinerari fra i più belli del mondo. 
Questa terra, profondamente spirituale, che si 
es tende dalla vetta del Monte Everest alla pia­
nura del fiume Gange, comprende un ecce­
zionale miscuglio di culture e d i ambienti na­
turali unici al mondo. 

La s toria del Neral è strettamente legata 
alla sua posizione geografica. Situato tra Cina 
e India, il regno nepalese ha fatto più volte da 
intermediario tra le due grandi potenze, ri­
schiando più volte di essere invaso. La sua 
conformità fa sì che costituisca la scala più ri­
pida della terra verso le vette ghiacciate del 
"Tetto del mondo", l' Himalaya. Nel Nepal si 
trovano infatti ben otto delle quattordici cime 
sopra gli 8000 m. Molti va nno in Nepal a lla 
ricerca dello Yeti o per vedere le tigri, o forse 
per raggilU1gere il "Nirvana" I ma tutti fini sco­
no per calarsi nel sereno e quasi medioevale 
a mbiente della valle di Kathmandu, fuggen­
do per alcuni giorni alla vi ta frenetica del XX 
secolo. 

Non mi sono mai chiesto veramente per­
ché partecipo a questi viaggi, anche se tante 
volte, durante le lunghe ore nell'attesa dell'al­
ba, solo nella tenda, avvolto dal caldo du vet, 
quando la mente vaga libera, come davanti a 
uno schermo gigante e d ove le immagini scor­
rono a ritmo veloce alIDullandosi disordina­
tamente, nulla riesce a riporta rle al posto giu­
sto perché sono troppe e tutte importanti. 

Sono questi i momenti in cui ti chiedi cosa 
ti spinge a camminare per ore lungo i d irupa­
ti versanti di queste montagne. Forse la visio­
ne di cime appuntite o di sera echi strapiom­
banti dove l'occhio non si s tanca mai di am-

mirare, fa cendoti dimenticare la fa tica. 
Oppure il voler assaporare il ritmo lento 

della vita nei piccoli villaggi dove il tempo 
scorre lentamente, oggi come ie ri , giorno 
dopo giorno, mentre la gente vive la sua vita 
duramente ma con una serenità sorprendente 
e dove i fa nciulli giocano e ti sorridono al tuo 
passare. 

Domande alle qua li non ci sono risposte 
precise, forse il bello di queste avventure s ta 
proprio in questo: non esserci un motivo par­
ticolare ma cento motivi va lid i. 

Appunti di viaggio 
"Hakuna Matata" ci grida ancora una vol­

ta la nostra guida mentre s iamo impegnati 
nelle ultime evoluzioni fotocinematografiche. 
Hakuna Matata rispond iamo distrattamente 
attenti a non perdere l'a ttimo fuggente. Sia­
mo sulla pista sterrata di Lukla in attesa del­
l'aereo che ci riporterà a Kathmandu. La no­
stra vacanza, sta per finire. 

Partiti da questo vi llaggio dopo un emo­
zionante a tterraggio su quello che la gente 
locale chiama aeroporto ... abbiamo iniziato 
il nostro cammino unendoci alle a ltre centi­
naia di persone che con mete più o meno a l­
lettanti, percorrono queste vallate, cammi­
nando a fianco di portatori (alcuni dei quali 
ancora a piedi nudi) i quali con i loro carichi 
impossibili, percorrono periodicamente que­
sti sentieri al seguito di turisti e di sped izio­
ni alpinistiche, oltre che per rifornire i loro 
villaggi d i tutto quanto serve per la loro so­
pravvivenza . 

Il nostro trekking, prevedeva: la visita ai 
laghi di Gokio con sa lita al Gokio Peak 5350 
m, la sa lita al Kala Patar 5554 m, e infine la 
salita allsland Peak 6189 m. 

Il primo villaggio Phakding 2650 m, a po­
che ore di marcia da Lukla, viene raggiunto 
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In vetta al/'Is/and Peak (m 6189). Sulla sinistra il Baruntse (m 7220) e al centro il Maka/u (m 8475) (foto: R. Mologni) 

dopo aver attraversato due ponti sospesi che 
creano un po' di emozione; col passare dei 
giorni prenderemo confidenza con le oscilla­
zioni e gli attraversamenti diventeranno cosa 
abituale. 

La meta del secondo giorno "Namche Ba­
zar" 3450 m, viene raggiunto sotto una fitta 
nevicata. 

Questo villaggio, capitale morale degli 
"Sherpa", è insieme a Khunde e a Khu-Jnng, 
il centro della cultura di questo popolo. 
Namche Bazar era, e resta tuttora, il più im­
portante centro della valle dell'Everest. 

Dopo una giornata di acclimatamento, 
(durante la quale visitiamo l'interessante mu­
seo della Sagarmatha situato su un altura al 
cospetto di bellissime montagne, compreso la 
più alta del mondo, "l'Everest", che vediamo 
per la prima volta dal vivo) si prosegue per 
"Tenga" 4084 m, e il giorno dopo per "Ma­
chermo" 4465 m. Durante questi due giorni, 
alcuni problemi dovuti al ghiaccio creano del­
le difficoltà ai conduttori degli "jak", uno dei 
quali finisce in una scarpata, con il suo carico 
con non poche apprensioni per i nostri sacco­
ni, poi tutto finisce bene. 

La visione dei laghi turchesi di "Gokyo" 
4750 m, ci attendono in una giornata lumino-
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sa, la salita al Gokyo Ri con la straordinaria 
veduta del "Cho-Oyu" 8153 m, e di una cate­
na di altre montagne a 360 gradi, basterebbe­
ro da sole a compensare il motivo di questo 
viaggio. 

La troppa neve, non permette il passaggio 
degli jak con i rispettivi carichi dal "Khola 
Pass" 5400 m; siamo così costretti a una va­
riante (prevista) che ci porta a "Dingboche". 
Durante il percorso, abbiamo l'opportunità di 
visitare il Monastero di "Pangboche" dove si 
dice sia custodito lo scalpo di uno "Yeti". 

Il nostro vagabondare ci porta a "Lobu­
che" 4900 m, dove poco più avanti a 5000 m, 
in una valletta laterale, sorge la famosa "Pira_ 
mide" il più alto centro di ricerche del mon­
do. Ideato dal prof. Desio e gestito da Italiani, 
questa moderna struttura funge anche da base 
per il soccorso. Purtroppo non possiamo visi­
tarlo perché chiuso. 

La successiva salita al "Kala Pattar", meta 
fotografica più ambìta da tutti i visitatori del­
la valle del "Khumbu", ci ripaga ampiamente 
della fatica dell'ascesa. 

Si ritorna a "Dingboche"; siamo di fronte 
di nuovo alla "Ama Dablam" (forse la monta­
gna più fotografica dell' in tera catena Hyma­
layana). 



L'Ama Dablam (m 6828) visto da Chukhung (foto: G. L. Sartori) 

Il nostro programma ora entra nella parte 
p iù alpinistica con la salita al "Island Peak". 
Dopo aver allesti to il campo base a 5150 m, la 
cima viene raggiun ta da cinque componenti 
il gruppo. 

Il nostro trekking, termina con altri quat­
tro giorni di cammino, du rante i quali visitia­
mo il fa moso monastero di "Tengboche" rico­
s tru ito a nuovo dopo u n incend io. 

Un piccolo d isguido ci lascia nell' incertez­
za sul rientro programmato, sino all'arrivo Ii­
beratorio d ell'elicottero che ci riporterà pun­
tualmente a Kathmandu. 

Gli ultimi due giorni li d edicheremo alla 
visita delle tre più importanti città nepa lesi: 
Kathmandu, Pata n e Bhakta pur, ci ttà vera­
mente interessanti. Purtroppo la nostra sarà 
una visita senza respiro, così che quando la­
sciarno questi luoghi, abbia mo la sensazione 
di non aver visto né appreso nulla. 

Ma forse questa afferrnazione (puramente 
retorica) non è esatta. 

Le emozioni provate lungo le strette vie, o 
attraversando ampie piazze o lungo i sentieri 
che portano verso le alte cime, l'amicizia con i 
portatori e le guide du rante la nostra perma­
nenza in terra nepalese, e soprattu tto la schiet­
ta annonia tra i partecipanti, rimarranno sem-

pre d entro d i noi come momenti importantis­
s im i. Ventitrè giorni indimen ticabili , una 
esperienza che tutti d ovrebbero prova re. 

Impeccabile l'organizzazione cu rata d al­
l'amico Sartori al qua le va il ringraziamento 
d i tutti i componenti il gruppo. 

Hanno partecipato: 
Gianluigi Sartori (Capo Spedizione) - Luigi AI­

borghetti - Claudia Benigni - Franco Bonetti - Ga­
briele Bosio - Maria Angela Gen tile - Riccardo Mo­
logni - Stefano Negroni - Angelo Pasini - Giorgio 
Rota - Nicola Salvetti - Aurelio Scandella - Salvatore 
Tiraboschi. 

Cime raggiunte: Gokio-Peak 5350 m 
Kala Pa tar 5554 m 
lsland Peak 6189 m 

Nole slI l Irekki/lg: 
Giorn i 17; km percorsi circa 200; Dis li ve llo 

17.000/18.000 m . altezza da 3000 a 5000 ITI. 

Tempo medio di marc ia: circa sei ore. Sentieri 
senza difficoltà. Il percorso offre molte possibilità d i 
pernottamento, a Namche Bazarsi può trova re tutta 
l'attrezzatura, vestiario compreso per il trekking o 
per una spedizione leggera. 
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GiOTgio Tomasi 

El Chaltén-Patagonia 1997 
Dicembre 1997 / Gennaio 1998 

Raggiunto l'abitato di El Chalten organiz­
ziamo subito il trasporto dei materiali al cam­
po base di Rio BIanco, punto di partenza per 
la nostra ascensione al Fitz Roy. 

Al campo base facciamo conoscenza con 
due alpinisti spagnoli, (uno di loro è Franci­
sco BIanco) che hanno appena tentato la sali­
ta della via Americana al pilastro N.N.E. del 
Fitz Roy via che segue, nella prima parte, lo 
stesso canale che porta all'attacco del pilastro 
Casarotto. 

I due forti alpinisti ci raccontano che du­
rante l'ascensione hanno avuto molte difficol­
tà e corso grossi rischi a causa della grande 
quantità di neve inconsistente e pesante. Dopo 
un tentativo per superare la crepaccia termina­
le del canale hanno deciso di rinunciare. 

La nostra avventura si presenta complica-
ta. 

Iniziamo a trasportare il materiale al Pas­
so Superiore (circa 1860 m) dove scaviamo 
una truna e piazziamo il campo avanzato. 

Già la situazione sul ghiacciaio che sale dal 
Lago De Las Tres si presenta faticosa e rischio­
sa a causa delle forti nevicate che hanno co­
perto i seracchi e caricato tutti i pendii di neve 
pesante in modo pericoloso. 

Siamo costretti quindi ad attrezzare circa 
250 m di corde fisse sulle rocce sotto il Passo 
Superiore per riuscire ad evitare un canalone 
troppo pericoloso per le slavine. 

Il tempo è sempre brutto, continua a nevi­
care e soffia un forte vento. 

Molte spedizioni con meta la via Franco­
Argentina al Fitz Roy o la salita della Cima 
Poincenot rinunciano per il forte pericolo di 
valanghe e tutti i problemi dovuti alla neve 
inconsistente. 

Raggiunta la base del canale d'attacco alla 
via tentiamo una prima volta di superare la 
crepaccia terminale che risulta molto aperta. 
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Dopo un secondo tentativo, con grosse dif­
ficoltà riusciamo a superare il tratto aperto e 
portarci nel canale. 

Purtroppo anche qui la neve è molto mar­
cia e, con pendenze che raggiungono i 60°, la 
progressione è delicata e molto lenta. 

Il tempo peggiora ancora e ci costringe a 
scendere dopo aver piazzato circa 300 metri 
d i corde fisse. 

Restiamo bloccati 5 giorni nella truna al 
Passo Superiore mentre fuori infuria la bufe-
ra. 

Il tempo non vuole migliorare e siamo co­
stretti a ritornare al campo base. 

Ormai il periodo a noi concesso in Patago­
nia sta scadendo, ci aspetta l'aereo che ci ri­
porta in Italia. Ci rendiamo conto di non ave­
re più il tempo materiale per raggiungere la 
cima della montagna e, dopo aver discusso, il 
gruppo decide di tornare sul canale e togliere 
tutto il materiale da noi piazzato. 

Preferiamo rinunciare a salire ancora qual­
che centinaio di metri ma essere sicuri di non 
dover abbandonare alcun materiale fra que­
ste magnifiche e incontaminate montagne. 

Siamo sicuri che qualsiasi oggetto abban­
donato in questi luoghi diventa inesorabil­
mente immondizia. 

Con difficoltà risaliamo le corde fisse nel 
canale sempre più carico di neve fresca e mar­
cia. Riusciamo a malapena a sfilare le corde 
sepolte sotto metri di neve e risalire fino al 
nostro saccone appeso all'ultima sosta. A ma­
lincuore resistiamo alla voglia di raggiungere 
la fine del canale, ma le frequenti scariche di 
ghiaccio e roccia ci convincono a scendere. 
Rientriamo alla truna e da qui trasportiamo 
tutto il materiale al campo base. 

Abbiamo lasciato attrezzate 5 soste nel ca­
nale servite per le calate in corda doppia, so­
stituito alcune corde fisse ormai vecchie e con-



Verso il campo base del Fitz Roy (foto: G. Agazzi) 

sumate lungo i delicati passaggi che fiancheg­
giano il Lago de Los Tres. 

HaI/I/o preso parte alla spedizione: Evaristo Agnelli 
(capo spedizione), Mario Pilloni, Giorgio Tomasi, 
Paolo Capelli, Graziano Banchetti , Roberto Ambro-

sioni, Adelo Picenni. 

Ci preme ringraziare per il prezioso aiuto nel tra­
sporto del materiale al Passo Superiore gh amici: Pie­
tro Baldassarri, Claudio Brescianini, Cristina Caccia­
ri, Simona Crotti, Stefano D'Adda, Mauro Giavari­
ni, Marco Gondola, Giuseppe Rota. 
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Massimiliano Giuliani 

Sul Kilimanjaro con i ragazzi 
del Gruppo Alpinistico GAP e GAR 
di Scanzorosciate e Villa di Serio 

Desiderio di viaggiare, d i essere una spe­
cie di nomade, di vedere cosa si nasconde die­
tro l'orizzonte o al di là delle montagne, sape­
re come vivono le altre genti. Chi ci trasmette 
tutto questo? Ancora non so se fa parte del 
nostro codice genetico trasmesso dai nostri 
antenati o se influenzato dalle letture di Ver­
ne. 

E che dire del brivido provocato da nomi 
come Himalaya, Tibet, Sahara, Katmandu, 
Machu Picchu. 

Fin da piccolo, (nell' immediato dopoguer­
ra), ero incuriosito dalle riunioni che si tene­
vano in casa mia nelle sere d'autunno tra gli 
amici di mio padre. 

La casa confinava con il bosco e si trovava 
ai margini di un paesino dell'a lta Brianza che 
ben si prestava per tutto questo. 

La miseria, la fame, la mancanza di lavo­
ro, ered itati dalla guerra, spingevano questi 
uomini a tagliare di nascosto qualche grosso 
albero sopra il paese per poi vendere la legna 
a i "Milanes", tentando in questo modo di 
combinare il pranzo con la cena. 

Le riunioni e le consegu enti spediz ioni 
notturne avevano per me il sapore del viag­
gio, dell'avventura e del rischio (d i cui allora 
non mi rendevo conto). 

La sveglia nella notte, il rito deUa vestizio­
ne con le povere cose per ripararsi dal freddo 
pungente, le fasce militari di panno grigiover­
de che avvolgeva no i polpacci e le caviglie fin 
sopra gli scarponi chiodati e la lunga salita 
nei boschi fino al punto prescelto dove c'era 
l'albero da tagliare segnato in precedenza. 

Il grosso rovere al bosco delle Banchette o 
l'enorme faggio sul versante d el Buco del 
Piombo impegnavano gli uomini in un lavo­
ro massacrante e febbrile per ritornare giù al 
paese alle prime luci dell'alba . 

D'inverno con la neve salivamo in fila in-
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diana, i più forti davanti a battere la pista e 
noi dietro con la neve che ai margini della 
traccia ci arrivava alle spalle. Il chiarore della 
luna creava ombre sinistre nel bosco e accen­
deva di bagliori improvvisi i cristalli di neve 
accompagnando il fruscio dei nostri passi ed i 
rumori ovatta ti del bosco che ci facevano sob­
balzare. 

I grandi davanti intabarrati, neri giganti 
muti, armati di scuri dal lungo manico appog­
giate sulle loro spalle, con il "Fulciot" dalla 
lama ricurva appeso dietro alla cintura, con 
gli zaini militari, con le corde e le catene per 
trainare a valle i tronchi tagliati. 

Quando poi nevicava gli uomini erano 
quasi allegri per il minor rischio di essere sco­
perti e noi piccoli più ecci tati che mai. 

1: Ambrogio, partigiano dalla forza ercu­
lea sempre con il cappello da alpino e la siga­
retta che avvolgeva a mano con il tabacco del­
la borsetta e che teneva ad un lato della boc­
ca. I Gievinti agili come gatti e furbi come fa i­
ne. I fra telli Nava giovani senza paura che non 
ind ietreggiavano mai ed in grado di affronta­
re chiunque. Qualche padre di famiglia stan­
co, deluso dalla guerra e con le pezze nei pan­
taloni. 

Sped izioni e avventure di povera gente, 
ricordi indelebili di fatti che rivivrò in altre 
parti del mondo dopo molti anni nelle valli 
del Nepal e delle And e. 

'". 
Campo base, aprile 1994, a metri 5700. 
Vivremo qui per cinquanta qua ttro giorni 

in tenda. Di fronte a noi la fantastica, immen­
sa, terrificante parete nord d ell 'Everest in Ti­
bet. 

Ritornare al Campo base più e più volte 
dopo quattro giorni (andata e ritorno) per ri­
fornire di materiali e viveri i campi alti tra i 



Un tratto del sentiero che dal Rifugio Mandara conduce al Rifugio Horombo (foto: M. Giuliani) 

sei e i settemila metri, passando dal freddo 
polare a l caldo torrido, dalle bufere di neve e 
vento alla calura dei pomeriggi assolati. 

Cosa ti porta a sognare per ... dopo? 
L'Africa, l'oceano, un premio, un ricono­

scimento, una piacevole sorpresa per le no­
stre famiglie che da anni aspettano rassegna­
te in un angolo che bruci questa febbre alla 
quale diamo il nostro tempo, le nostre fa tiche, 
i nostri sacrifici, il nostro denaro, mentre loro 
aspettano per mesi il nostro ritorno. 

Ne parliamo tutti insieme anche per scari­
care la tensione .. . 

Kenya, oceano, "anche se me puce adorna' 
i pee n' de l'acqua" . 

Un lampo e uno di noi azzarda un: "Però ... 
in quattro, cinque giorni mentre la famiglia 
sta' sulla spiaggia si potrebbe fare il... Kili­
majaro" . 

Si sollevano mi nacciose le piccozze e quel­
lo fugge via. 

Questa volta però il sacrificio è troppo 
grande! 

Dall'Everest uno d i noi non tornerà ed era 
il migliore. 

Per lui abbiamo una promessa da mante­
nere con un missionario in Perù. 

Ci andiamo l'anno seguente per solid arie­
tà e lavoro, non solo rnontagna!!. 

Lavoro durissimo e amicizie meraviglio­
se. A volte basta un nome, un articolo, una 
frase e il dolore riprende a rodere. 

Un moderno viaggiatore prematuramente 
scomparso ha scritto: "L'atto stesso del viag­
giare contribuisce a crescere una sensazione 
d i benessere fisico e mentale, mentre la mo­
notonia della stasi prolu ngata o del lavoro fis­
so tesse nel cervello delle trame che generano 
prostrazione e un senso di inadeguatezza per­
sonale. In molti casi quella che gli etologi han­
no designato come 'aggressività' è semplice­
mente una risposta stizzosa alle frus trazioni 
derivanti dell'essere confinati in un certo am­
biente". Qualche anno fa (senza ancora cono­
scerla) ho anticipato questa analisi mandan­
do a farsi bened ire la carriera, la ditta, il da-
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naro e il mio socio che per questo dio avrebbe 
venduto l'anima e sua madre al diavolo. 

*'. 
Un nome Kilimanjaro, un brivido, un se­

gnale preoccupante (come altre volte). 
Dico NO con la voce ma mentalmente ... 

"Con chi?" " ... dei ragazzi di 14-15 anni ... 10 
forse di più, che ne pensi?" "Beh! interessan­
te, originale ... ma la famiglia? .. quando con 
loro in Kenya? .. l'oceano ... ". Siamo in volo. 
Sulle magliette i nomi dei due gruppi Grup­
po Alpinistico Redorta di Villa di Serio, Grup­
po Alpinistico Presolana di Scanzorosciate. 

Lavoriamo da tempo in team. Noi abbia­
mo esperienza di spedizioni, loro di avvicina­
mento dei giovani alla montagna . Funziona, 
e bene! 

A Nairobi breve visita all'ospedale dove 
opera il professor Parenzan. 

Portiamo dei preziosi antibiotici e denaro 
"bergamasco" . 

Puntiamo a Sud verso la Tanzania osser­
vando il paesaggio di quest' Africa bellissima 
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e martoriata. Il pensiero corre a Ovest a poche 
centinaia di chilometri, da qui alla foresta, nel­
la regione dei grandi laghi dove si sta consu­
mando una tragedia che la TV, e i media in 
generale, hanno già dimenticato. Settecento, 
ottocentomila (forse più di un milione) di uo­
mini, donne, bambini, vagano nelle boscaglie 
senza viveri, acqua, medicinali. 

Vittime di dittatori corrotti, militari e ban­
de armate e assassine, multinazionali rapaci 
e ... potenti della terra, ottusi, indifferenti, in­
capaci e ... impotenti. 

E noi? .. Passiamo oltre! Senza gridare il 
nostro sdegno e la vergogna di appartenere 
ad una civiltà che si appropria sotto costo e 
consuma 1'80% delle risorse del pianeta. 

Marangu metri 1860, punto d'appoggio e 
partenza per la salita al Kibo. 

Scaricati i camion e distribuite le sacche ai 
portatori iniziamo la marcia di avvicinamen­
to alla montagna. 

Tredici ragazzi e diciotto accompagnatori 
discretamente allenati, preparati, visitati... 
motivati. 



La la rga mulattiera che sale dolcemente 
nella boscaglia ne è interamente occupata. La 
giornata è perfetta. Sbuchiamo nello sp iazzo 
erboso del Rifugio Mandara a 2750 metri 
dopo circa tre ore. Scopriamo una bella costru­
zione dal tetto molto spiovente di colore ver­
de ben inseri ta nel paesaggio. 

Dal cappello a cilindro ... "pardon ... " dallo 
zaino del Bonetti saltano fuori salame, forma­
gella, vino e " ... chi ben inizia è a metà del­
l'opera" sentenzia!. 

Il giorno dopo ripartiamo dal rifugio e 
dopo meno di un'ora lasciata la boscaglia, 
ecco apparire nell'aria limpidissima del mat­
tino il Kibo in tutta la sua grandezza. 

Sostiamo frequentemente ad osservare lo 
splendido panorama che ci sembra incompa­
rabilmente più bello di quello visto in decine 
di documentari, e ascoltiamo il consiglio del­
le nostre guid e ~ i salire "pole pole" lentamen­
te, lentamente. E un buon consiglio! 

Appena più in alto osserviamo le lobelie e 
i bellissimi seneci tipici della vegetazione 
montana africa na e sul lungo falsopiano che 

/I Mawenzi visto dal Rifugio Kibo (foto: M. Giuliani) 

adduce al ri fugio (verso i 3500 metri) ved ia­
mo i cespugli delle eriche. 

Il Rifugio Horombo a quota 3720 metri 
(qua ttro ore) è costruito nello stesso stile del 
Mandara. Posto in posizione stupenda quasi 
sospeso sulle pianure 2500 metri più sotto. l 
soliti "ben informati" parlavano di ra tti gros­
si come conigli, ma noi vediamo solo dei gros­
si topolini campagnoli, discreti e che si fanno 
i fatti loro girovagando per le stanze senza 
disturbare. 

Fino a qui salgono persone provenienti da 
tutti i continenti: la fama del Kibo. 

Una ragazza australiana, giramondo con 
poco allenamento, miracolata da un'accurata 
visita del nostro medico seguita da una mi­
steriosa medicina. 

Una coppia di americani ultra cinquanten­
ni grand i e grossi in perfetta tenuta da safari 
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con guida e portatore personali sta seduta vi­
cino alla nostra tavolata. 

Sul tavolo tovaglie bianche, cristalleria, fio­
ri di plastica e lume di candela, un po' patetici 
e impassibili nel gran "casino" del rifugio. 

Trattamento extra lusso, ma non basta. Li 
ritroveremo ancora lì dopo tre giorni e scen­
deranno a valle accodati al nostro gruppo. 

La terza tappa ci porta all'ultimo rifugio 
prima del gran fina le. La vegetazione si dira­
da ancora per la carenza d'acqua. A quota 
4100 metri una freccia indica "The last Water" 
è l'ultima possibilità di riforn irsi d'acqua. 

Il paesaggio è ca ratterizzato da enormi 
massi, ricordo delle ultime eruzioni del vul­
cano a lla nostra destra: il Mawenzi dal profi­
lo roccioso e frastagliato le cui guglie ricorda­
no la nostra Grigna. 

Nel dialetto di questa gente Mawenzi si­
gnifica scuro in contrapposizione a J(jbo che 
significa chiaro (bianco di neve). 

Tra i due, ancora lontana a 4400 metri, la 
Stella dei Venti dal paesaggio lunare. 

Raggiungiamo la Kibo Hut a 4730 metri in 
cinque ore effettive, un po' provati ma ancora 
in forma nonostante le fatiche accumulate e 
la quota che già da alcune ore si fa sentire. 

Paolo Gugliermina di Torino, membro del­
la commissione medica centrale del C.A.I. la­
vora insta ncabilrnente tenendo tutti sotto con­
trollo, rilevando dati preziosi relativi alla pres­
sione, ai battiti cardiaci, alla disidratazione ed 
agli effetti dei raggi ultravioletti sugli occhi. 

Purtroppo alcuni dovranno rinunciare per 
malanni vari, merito anche dell'aria "incon­
dizionata" dei nostri mezzi di trasporto. 

Dal rifugio osservo il sentiero che sale zig­
zagando i ripidi ghiaioni che portano al bor­
do del cratere. Non mi piace! Per alcuni la par­
tita si giocherà lì. 

Per la prima volta sono preoccupato per i 
ragazzi e avverto la delusione di chi non può 
salire. Non ho voglia di mangiare. Può darsi 
che domani quel sentiero mi presenti il conto 
per questa leggerezza . 

Ci siamo, suona la sveglia ed inizia il gran 
giorno ... anzi la grande notte. 

È l'u na quando ci mettiamo in cammino 
alla luce delle frontali . 

La lunga processione si avvia lentamente 
con passo cadenzato verso la realizzazione di 
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un sogno. Con noi ci sono dodici ragazzi dai 
quattordici ai diciotto anni. Il traguardo è ac­
compagnarli lassù e ritornare tutti senza pro­
blemi. Non vogliamo dimostrare niente a nes­
suno se non a noi stessi. 

Saliamo "pale ... pale ... pale ... " accompa­
gnati dal ca nto sommesso e ritmato dei por­
tatori, una nenia senza fine ... Kilimanjaro, Ki­
limanjaro, Kilimanjaro ... senza fine come que­
sto maledetto sentiero ghiaioso. 

La luce dell'alba ci coglie a 5400 metri poco 
sotto l'orlo della gigantesca caldera del d ia­
metro di due chilometri. 

Ci sono le prime defezioni. Paolo si dà da 
fa re scendendo e risalendo il sentiero dalla 
testa alla coda del gruppo. 

Pred isponiamo il ritorno al rifugio di chi, 
principalmente per la quota" deve rinunciare. 
Fina lmente siamo a Gilman's Point m etri 
5685. 

Il sole è già alto ma non scalda. La vetta è 
là duecento metri più in alto, in fondo alla cre­
sta di sinistra. 

Sento un vuoto allo stomaco che mi taglia 
le ga mbe: "arriva il conto!" penso e p roseguo. 
Calcolo la distanza ed il tempo dalla vetta. 
Trenta, quaranta minuti?! Controllo il mano­
metro che sta nella testa più che nelle gambe. 

La nostra guida guarda Paolo e fa pollice 
verso il basso. 

Fu lmino la guida con uno sguardo e lui se 
ne va. 

Faccio un cenno affermativo a Paolo ed 
Ettore che sono al mio fianco e riparto. Penso 
a mio nipote Nicolò (due mesi in questi gior­
ni) . 

Dovrei raccontargli che per aver saltato 
due pasti suo nonno non ce l' ha fatta ad arri­
vare in vetta? !. La lancetta tende un po' al rial­
zo e con i miei due angeli custodi ai fianchi 
raggiungo la vetta. 

Sono le dieci di mattina del giorno di Na­
ta le. 

La bandiera d ell 'UNICEF, portata fin 
quassù dai ragazzi sventola sull'Urhuru Peak, 
la vetta del Kilimanjaro a metri 5895. 

Urhuru in lingua Swaili significa .. libertà. 
Guardo a Ovest verso la regione dei gran­

di laghi ... Libertà. 
Giustizia, Pace, il mondo ne ha proprio bi­

sogno anche oggi che è Natale! 



Gianni Angeloni 

Spedizione alpinistica AK '97 

Un viaggio attraverso le montagne di un 
paese extraeuropeo è un 'esperienza umana e 
a lpinistica di grande valore. Tutti noi ne era­
vamo consapevoli, chi per esperienza diretta, 
chi per aver ascoltato e letto racconti o ammi­
ra to filmati e diapositive. Questo era proba­
bilmente anche il legame più forte che univa 
il nostro eterogeneo g ru ppo. 

Nelle numerose visite passate, il Pakis tan 
ha senza dubbio lascia to delle tracce indele­
bili nell' animo d i Augusto e famiglia, Angelo, 
N ino e Paolo senza dimenticare Gigi che va­
namente ha lottato con tenacia fino all' ultimo 
per avere i giorni di ferie necessari e di cui 
abbiamo sentito veramente la mancanza. La 
luce che ancora si accende negli occhi di En­
nio, Vanni e Paola quando raccontano della 
spedizione al Broad Peak del '94 dà senz' altro 
la misura della loro voglia di tornare in quelle 
zone. Tutte queste premesse non fanno altro 
che a limentare il mio entusiasmo, già alle stel­
le, e smorzare il tono delle p reoccupazioni d i 
Silvana per le caratteristiche alquanto avven­
turose d i questa, per noi inedita, esperienza. 

Dal punto di vista alp inistico la scarsa fre­
quentazione della zona prescelta non pennet­
te purtroppo di avere molte informazioni. Le 
poche fo tografie della Ushey Valley mostra­
no però montagne bellissime con quote di sei 
e settemila metri, torri di granito dalle linee 
molto slancia te e un'area per il campo base 
che sembra piuttosto accogliente. Partire da 
casa senza avere un obiettivo ben preciso, ren­
de una spedizione un po' a tipica, ma il pen­
siero di avere un terreno di gioco ancora in 
buona parte da scoprire è molto stimolante. 

23 luglio '97, si parte! 

La Pakis tan International Airlines ci acco­
glie a bordo e subito ci colpiscono le hostess 
dai n'todi un po' bruschi, contrapposti alle pre-

mure delle colleghe occidentali e il prefisso 
"Inshallah" (" con l'aiuto di Dio") all'annun­
cio del programma di viaggio. Dopo cinque 
settimane a contatto con lo s tile di vita paki­
stano, devo dire che ho a fferrato decisamente 
la filosofia che sottintend eva quella frase. 
Fronteggiare continuamente degli imprevisti 
con un certo fata lismo a ttraverso una buona 
capacità di improvvisazione, cavandosela con 
mezzi spesso meno che essenziali, sono carat­
teristiche fondamentali d i questo popolo da l­
la profonda fede religiosa. 

Prima tappa lslamabad: città con caldo e 
umidità insopportabili, traffico caotico e as­
sordante, povertà che si intravede ad ogni 
angolo di strada e quasi nessuna donna in ci r­
colazione, ad emblema di quanto sia difficile 
la loro vita in un paese mussu lmano. 

La lasciamo in fretta per volare a Skardu 
col privilegio di fi ancheggiare ad un palmo 
di naso la mole del Nanga Parbat (8125 111): 
quaranta minuti mozza fia to che ci permetto­
no di apprezzare la bellezza e l'enormità d i 
questa montagna, nonché il panorama che 
spazia sul Karakorum fino al K2. Mentre fre­
neticamente scattiamo fotografie, c'è un pa' 
di invidia per Ennio e il nostro "cineoperato­
re" Vanni che hanno ottenuto ospita lità in ca­
bina di pilotaggio, dove le prime riprese d'ec­
cezione sono garantite! 

La vasta p iana di Skardu (40xlO chilome­
tri a oltre 2000 m d i quota) non lo è altrettanto 
per un grosso aereo che deve smaltirci sopra 
alcune migliaia di J11etri di quota entrand o da 
una stretta valle, però il pilota sa il fatto suo e 
ci posa dolcemente a terra . La magia di que­
s to volo fra l'altro si contrappone ai due gior­
ni d i bus attraverso la Karakorum Highway 
che costituiscono l'a lternativa in caso di mal­
tempo: affascinanti , avventurosi ma fa ticosis­
sirni . Sarà per un 'altra volta!? 
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Tutte queste dune di sabbia danno al pae­
saggio un aspetto lunare e la sera al tramon­
to, seduti davanti all'Indo che scorre lenta­
mente, si respira serenità e davvero ci si sente 
in pace col mondo. 

Si rivela piuttosto dura l'intera giornata in 
jeep su strade al limite (e forse anche oltre) di 
una sensata praticabilità che ci deve portare 
fino al villaggio di Ushey, dove ha inizio il 
trekking. 

Ci stiamo muovendo all'interno dei terri­
tori in disputa fra India e Pakistan fin dai tem­
pi deJ1'indipendenza di quest'ultimo (1947) 
dove l'accesso è limitato; notevoli sono i pre­
sidi militari e inevitabili i posti di blocco che 
per fortuna superiamo senza problema. 

Risalendo il fiume Ushe, possiamo costan­
temente ammirare lo stupendo profilo del 
Masherbrum (7820 m). Forte è il contrasto con 
la brutta notizia che oggi apprendiamo: una 
frana ha da poco investito il villaggio di Kan­
de, alcune ore di marcia prima della nostra 
destinazione. Per noi si tratta solo di improv­
visare un bivacco e una tappa di cammino 
supplementare, per gli abitanti la perdita di 
affetti sotto una colata di pietre e fango con la 
prospettiva di una faticosa ricostruzione. 1n­
shallah? 

Ushey (3000 m) è un villaggio molto po­
vero, in un luogo bello e il nostro accampa­
mento con tanto di praticello e acqua sorgen­
te è veramente di prima classe. 

Rozì Alì è fra gli abitanti una personalità 
di spicco; i suoi meriti come portatore e uomo 
di fiducia lo hanno fatto preferire ad alpinisti 
importanti come Messner, di cui lui mostra 
orgoglioso le fotografie. La sua amicizia con 
Augusto ci è stata di grande aiuto in tutti gli 
aspetti logistici e l'efficacia con cui dirige le 
operazioni di smistamento dei carichi per i 
portatori dà la misura del carisma di cui gode. 

Saitcho, meta della prossima tappa, è l'in­
cantevole luogo da dove spesso transitano le 
numerose spedizioni provenienti dal vicino e 
famoso 8altoro attraverso il Passo di Gondo­
khoro, e quella specie di chiosco-rifugio che 
ospita spesso i canti e i balli dei portatori ne 
denuncia il grado di frequentazione (Hakim's 

/I contrafforte del K7 (foto: G. Angeloni) 
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Restaurant con tanto di biglietto da visita!). 
Ci alziamo decisamente di quota con la ter­

za g iornata che ci porta sopra il ghiacciaio 
Charakusa. Il cerchio alla testa non mi impe­
disce di apprezzare l'incredibile spettacolo 
che progressivamente si apre: pareti, creste, 
obelischi di granito e ghiaccio dai profili affi­
lati come lame di coltello vengono definiti 
ancor più nelle form e dalla luce di questa se­
rata che rimarrà unica in tutto il viaggio. 

L'ultimo breve trasferimento ci regala il 
brivido dell'urlo di gioia dei portatori a lla 
notizia del supplemento di paga a loro con­
cesso. La loro fatica per guadagnare quelli che 
per noi sono pochi soldi e per loro prezioso 
sostentamento fa riflettere sul grado di giu­
s tizia di ques to mondo e mi crea un imbaraz­
zante disagio. 

Comunque sia, "buona fortuna! " a loro ... 
e un po' anche a noi. 

Il 31 luglio si arriva ai 4200 m del campo 
base. 

Si usa dire che è un po' come la propria 
casa che si ritrova ogni volta tornando dalle 
sa lite. lo non ne desidererei di migliori: 
un'amplissima distesa accanto al ghiacciaio 
con sabbia, erba, fiori, torrente e tutto attorno 
un sipario di montagne da sogno! Il K6 (7280 
m) troneggia con la sua inviolata parete nord, 
mentre selvaggio e complesso si presenta il 
rosso castello roccioso del K7 (6935 m) e per­
fetta è l'aguzza piramide del Drifika (6450 m) 
solo per citarne alcune. 

In quindici g iorni di permanenza non riu­
sciremo ad abituarci a tanta bellezza conti­
nuando a imprimere immagini sia sulla pelli­
cola che nella nostra memoria. 

Sono trascorsi solo nove g iorni dalla par­
tenza, ma lo stacco completo dall'ambiente 
abituale fa perdere la nozione del tempo, lo 
noteremo soprattutto nella semplice Iinearità 
di queste giornate al campo base che trascor­
reranno totalmente estranee ad ogni forma di 
stress e ansia tipici del nostro modo di vivere. 

Hider Ali (fratello di Rozì) rimarrà con noi, 
per il resto siamo assolutamente soli, gioiosi 
come bambini a cui hanno appena regalato il 
giocattolo preferito. 





/I Chogo/isa visto dalla vetta de/Svio (foto G. Angeloni) 

La pioggerella e il nevischio dei primi 3-4 
giorni ci evitano probabilmente le classiche 
"bastonate" dovute a scarso acclimata mento, 
non so se col cielo azzurro avremmo tenuto a 
freno la voglia di fare subito una sali ta. Le 
perlustrazioni ci servono poi anche per ren­
derci conto delle opportunità alpinistiche che 
abbiamo a disposizione, di come conviene 
muoversi e la scelta si rivela imbarazzante. 

Un primo obiettivo viene identificato in 
una delle punte che, a nord del campo base, 
formano un circo altalenante attorno ai 6000 
m di quota, ricco di potenziali itinerari su 
magnifici speroni d i gra nito rosso e terreno 
misto che ci ricordano alcuni angoli del Mon­
te Bianco. Un lungo cana lone di ghiaccio che 
scend e direttamente da qu esta cima con 
un'unica biforcazione a metà non sembra pre­
sentare grosse difficoltà né pericoli oggettivi: 
sarà un ottimo assaggio! 

Dopo aver montato un paio di tendine su 
una spalla erbosa a 4800 m, Ennio, Angelo ed 
io decidiamo di salire leggeri il più veloce­
mente possibile per evi tare che il cald o del 
sole pomeridiano possa crearci problemi. Con 
partenza alle 3 di notte le condizioni sono ot­
time e la pendenza non eccessiva ci consente 
di procedere slegati fino agli ultimi 150 111, più 
ripidi e con qualche passaggio di misto. Verso 
la fine la fatica è notevole e vani sono i tenta­
tivi di trovare un'andatura in equilibrio di os­
sigeno, l'acidosi ti attanaglia improvvisa e fre-
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quenti pause di recupero sono inevitabili. Per 
le 8 siamo a circa 6000 m in vetta al Sulo (in 
base ad informazioni approssimative, questo 
dovrebbe essere iJ nome), dove godiamo per 
45' di un panorama meraviglioso, cercando di 
intuire a nord, al di là dell'inconfondibile tra­
pezio del Chogolisa (7654 m), gli 8000 del Ka­
rakorum. 

Durante la discesa purtroppo il mio appa­
rato gastro-enterico manda spia cevoli mes­
saggi che contrasta no con un buon controllo 
dei movimenti, ma con il prezioso aiuto dei 
miei due compagni, una serie di ca late ci por­
ta in sicurezza fino al tratto più facile dove le 
mie condizioni migliorano e possiamo proce­
dere più veloci fino al campo base che ci acco­
glie alle 14.30. 

'H 

Il tempo sembra ora decisamente bello, fa 
caldo e la gran voglia di arrampicare ci fa par­
tire subito il giorno dopo. 

Precedentemente avevamo ipotizza to una 
linea di salita che cade dalla punta di uno dei 
contrafforti del K7. "Non sembra difficile, sarà 
una decina di tiri e si potrebbe fare in giorna­
ta", perciò pronti via! Portiamo con noi anche 
100 m di corda statica ... non si sa mai. 

Ingannati dalle enormi dimensioni di que­
ste montagne, abbiamo però commesso un 
grossolano errore di valu tazione: il bel diedro 
d'attacco che ci sarenuno "fumati " in una sola 



lunghezza ne richiede in realtà due e le "faci­
li" fessure ci impegnano in una delicata ar­
rampicata con grosse difficoltà nel fissare so­
lide protezioni. Per farla breve, dopo 6 ore di 
scalata iniziamo a scendere fi ssando tutte le 
corde che abbiamo e dal ghiacciaio interpre­
tiamo con occhi nuovi il prossimo tentativo. 

Decidiamo innanzi tutto di prenderci un 
paio di giorni di riposo per ricaricarci, nei 
quali avremo anche l'opportunità di assis tere 
alla sali ta di Augusto, Andrea, Nino e Paolo 
nel canale descritto prima. Purtroppo il loro 
tentativo si arresta a circa 200 m dalla sommi­
tà a causa delle cattive condizioni d ella neve 
create dal caldo eccessivo. Con un po' di ap­
prensione dietro i binocoli seguiamo la disce­
sa, dopodiché, contenti di vederli tornare a 
casa senza problemi, iniziamo i p reparativi 
per l'indomani. Stavolta abbiamo il nostro bel 
saccone da recupero con il rnateriale per bi­
vaccare sulla comoda cengia posta a due terzi 
d el pilastro, dopodiché saliremo più leggeri 
la parte alta. 

Alla faticosa risalita delle corde segue un 
difficile died rino con pendolo finale a fiato 
sospeso; il friend mi tiene, contrariamente a 
quello che poco dopo, mentre ne provo la so­
lid ità, mi fa saltare un dente con una precisio­
ne da cecchino. Niente di grave ma, pensan­
do a quanto è lontano il mio d entista, mi tro­
vo un po' preoccupato e abbattuto. 

La concentrazione qui deve stare costan­
temente al massimo, in caso di incidente non 
potremmo sperare in un valido intervento di 
soccorso esterno, perciò abbondiamo con i 
margini d i sicurezza e niente stupidaggini! 

Ennio è s traordinario nel condurre e nel 
ridarmi la ca rica per proseguire. Il famoso 
cengione sembra appena lì sopra, ma non a r­
riva mai, il saccone è ormai a brandelli e noi 
gli stiamo asson1igliando sempre di più ma la 
sera, quasi al buio dopo 14 ore di "ballo" e 16 
tiri di corda, possiamo prepararci per un in­
d imenticabile bivacco su un belvedere da re. 

La prima novità poco piacevole che si pre­
senta è che il fornelli no non funziona a dove­
re e intiepidisce a malapena l'acqua (addio 
buste liofilizzate), la seconda è la pressione in 
abbassamento comunicataci dal campo base. 
Facendo due conti il muro sopra di noi ci ri­
chiederebbe ancora un'intera giornata, più 

tutta la d iscesa in d oppia da attrezzare con 
supplemento di molta stanchezza e poco cibo; 
totale, non vogliamo fare gli eroi e domattina 
scendiamo a valle. 

Dopo aver assaporato un'alba fa ntastica, 
cinque ore di discesa ci portano sul ghiacciaio 
e verso sera al cam po base la pioggerella che 
comincia a scendere è sufficiente a convincer­
ci che abbiamo giocato bene la nos tra ca rta. 

I giorni seguenti passa no col meteo varia­
bile fra pioggia, schiarite, nevischio e noi or­
mai rassegnati al ritorno quando la ma ttinata 
serena del penultimo fa accendere una lam­
padina di nome Dog's Knob. Traducend o, si 
tratta di una perfetta guglia monolitica che si 
conficca aguzza nel cielo a 5400 m proprio nel 
centro della corona di cime già citate prima. 
Già salita qualche anno fa da alpinisti inglesi, 
non è molto al ta ma oppone d ifficoltà elevate 
da ogni versante ed è eccita nte il pensiero di 
trovarcisi sopra. 

Stavolta anche Angelo ci accompa gna per 
sparare l'ultima cartuccia sulla v ia che abbia­
mo ipotizzato a ttraverso la parete ovest, dove 
la fessura che scende direttamente dalla cima 
è interrotta da una placca a lame. Proprio que­
sto si rivelerà il tratto più impegnativo a cau­
sa del freddo intenso e della precarietà di al­
cune scaglie con relativa difficoltà nel piazza­
re adeguate protezioni. 

Testimoni del nos tro tribolare sono pure 
Paola e Vanni che, sali ti in mattinata fin quasi 
all'attacco, hanno constatato la lentezza della 
progressione ed effettua to riprese filmate e 
fotografich e molto belle e preziose. 

Il sole che più tardi ci scalda rende più pia­
cevole l'a rrampicata attraverso rotonde fessu­
re a incastro dove però i friend non sono mai 
sufficienti e le soste sempre troppo scomode. 

Verso le 15 siamo invece riuniti Sll un bel 
terrazzi no ad osserva re sconcertati g li ultimi 
20 m di spigolo levigato che ci separano dalla 
punta. Non sembrano per niente fa cili da sa­
lire e soprattutto non accettano protezioni; la 
faccenda si risolve dopo vari tentativi in un 
delicato lavoro d i piedi con successivo anel­
Ione di corda attorno alla cima (!!) come anco­
raggio finale. 

La stazione eretta non ci è possibile, l'espo­
sizione è totale cosÌ come la nostra gioia. 

Solo sei doppie per raggiungere di nuovo il 
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nevaio, poca strada per questa ultima salita ma 
forte intensità di impegno fisico ed emotivo. 

La sera torniamo all'accampamento mezzo 
smobilitato, i portatori sono arrivati e pensia­
mo con rammarico che ci tocca lasciare questo 
magnjfico posto, offrendolo intatto (è il mini­
mo ch e si possa fare) ai futuri visitatori. 

Al nos tro ritorno ad Hushey abbiamo poi 
la possibilità di fare dono ai 130 bambini d el 
villaggio d ei giubbetti in "pile" che aveva­
mo appositamente preparato a Bergamo. Ve­
dere questi simpaticissimi ragazzini che, no­
nostante il torrido pomeriggio, indossa no 
con entusiasmo pesanti vestiti capaci di alle­
viare un poco il gelo del prossimo inverno, 
ci d à i brividi dall'emozione; sono sicuro che 
gli occhiali da sole di alcuni di noi sono ser­
viti anche a mascherare la commozione di 
questi momenti. 

Le disastrose condizioni igienico-sanitarie 
causano a questa gente sofferenze e malattie 
di vario genere, la cui prevenzione è ostacola­
ta sia dalla indisponibilità di qualsiasi prodot­
to detergente che dalla mancanza di una ele­
mentare cultura della pulizia personale, dove 
almeno l'acqua che abilmente è sfruttata per 
l'irrigazione d ei ca mpi, sortirebbe già d ei ri­
sultati. 

Carla si è p rodigata nel mostrare ai bam­
bini l'utilizzo dello shampoo che potevamo 
lasciare, evita ndo che lo ingerissero e trasfor­
mandolo in un gioco, apprezzato a tal punto 
che alcuni l'avrebbero ripetuto in continua­
zione. 

Ennio Spiranelli Giangi Angeloni 
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Nino, il nostro medico, ha potuto perlo­
meno alleviare il dolore provocato dalla de­
generazione di banali ferite che avevano as­
sunto un aspetto raccapricciante a causa del­
l' infezione. 

Le difficoltà di comunicazione verbale non 
hanno alla fine ostacolato l' instaurarsi di una 
situazione di intimità, favorita dalle eccezio­
nali cond izioni ambientali e di rapporto uma­
no, che ci fa abbandonare con un velo di tri­
stezza questa indimenticabile vallata. 

Molte volte nei mesi successivi il pensiero 
è scivolato verso il volto dolce e sorridente di 
Hid er o la semplice serenità con cui affronta­
no la loro dura vita questi uomini Balti: ricor­
d i che ci fan no riconsiderare più profonda­
mente la quotidianità degli esseri umani in 
società così diverse, affollandoci tanti interro­
gativi nella mente. 

Attivitil della spediziol1e: 
SI/lo (6000 111 ca.), ripetizione canale sud­

ovest (1 200 m, D+) Ennio Spiranelli, Angelo 
Carmina ti, Giangi Angeloni. 

Dog's Kl10b (5400 111 ca.), parete sud-ovest 
"Andrea san", 5 lunghezze VII e Al , via 

nuova: Ennio Spiranelli, Angelo Carmina ti, 
Giangi Angeloni. 

[/I cOl/lmfforte sl/d del K7 (4900 m ca.) 
Te nta ti vo di prima salita interrotto a lla 

cengia 16 lunghezze VI+ e Al: Ennio Spira­
nelli, Giangi Angeloni. 

Angelo Carminati 



Giancelso Agazzi 

Trekking nella Valle di Humla 
e periplo del Monte Kailash: 

diario di un'avventura himalayana 
Nella vita esistono mete raggiungibili ed 

altre che, invece, a causa di molte difficoltà, 
rimangono soltanto dei sogni. È il caso del 
trekking attorno al Monte Kailash nel Tibet 
Occidentale, che per me e mia moglie Silvana 
ha costituito un sogno per molti anni. Final­
mente nel corso del 1997 decidiamo di effet­
tuare questo magnifico viaggio in Asia, gra­
zie all'aiuto di alcuni amici Nepalesi, che già 
erano stati con noi due anni orsono in Mu­
stang, regione nepalese confinante con il Ti­
bet. L'idea viene realizzata tra la fine del mese 
di aprile e !'inizio del mese di maggio 1997; 
con noi partono per il Nepal mio fratello Ro­
berto e mio cugino Paolo, alla sua prima espe­
rienza Himalayana . 

Le difficoltà, o meglio gli imprevisti di una 
simile avventura possono essere molti, data 
la complessità dell'organizzazione, tuttavia, la 
comune determinazione ed un pizzico di for­
tuna ci hanno aiutato a risolvere i problemi di 
volta in volta. 

Partiamo dall'aereoporto di Linate il 25 
aprile '97; il 26 aprile, dopo un viaggio piut­
tosto lungo e faticoso e dopo una notte tra­
scorsa a New Delhi, giungiamo a Kathman­
duo Riposiamo alcune ore in albergo, e poi vi­
s itiamo la città. Il giorno successivo decidia­
mo di effettuare un volo sulla catena himala­
yana. Ci svegliamo presto il mattino; le con­
dizioni meteorologiche non sono molto buo­
ne. Il cielo è coperto e dobbiamo aspettare al­
cune ore prima che il pilota si decida a decol­
lare dall'aereoporto di Kathmandu. Siamo a 
bordo di un bimotore in grado d i trasportare 
una quarantina di passeggeri. Dopo il decollo 
l'aeroplano deve attraversare uno spesso stra­
to di nubi, prima di sbucare in un cielo limpi­
do al cospetto della catena himalayana. In lon­
tananza scorgiamo l'Everest, il Lhotse ed il 
Makalu ed una miriade di montagne "mino-

ri". All' orizzonte verso Est si scorge la cima 
del Kangchenjunga. Il volo è veramente emo­
zionante; dopo circa trenta minuti giungiamo 
a pochi kilometri dall'Everest; un pennacchio 
di neve trasportata da un vento terribile si sta­
glia contro il cielo, producendo un effetto ec­
cezionale. 

Ci sembra incredibile avere a portata di 
mano alcune delle montagne più famose del 
mondo, protagoniste per anni di tante impre­
se alpinistiche extraeuropee. 

Giunti di nuovo a Kathmandu, preparia­
mo i nostri bagagli ed a mezzogiorno del gior­
no successivo riprendiamo il volo per Nepal­
gunj, villaggio situato nel Tibet Occidentale, 
molto vicino al confine indiano. Il volo è mol­
to bello, ma a causa della turbolenza dell' aria, 
ogni tanto siamo soggetti a violenti e improv­
visi abbassamenti di quota. A Nepalgunj il cli­
ma è davvero insopportabile a causa del cal­
do e dell'elevato grado di umidità . La matti­
na del 30 aprile ci svegliamo presto per pren­
dere l'aeroplano che in un' ora di volo ci por­
terà a Simikot, punto di partenza della prima 
parte del nostro avventuroso trekking. Atter­
riamo su una minuscola pista in terra battuta, 
situata in mezzo ai campi coltivati; l'atterrag­
gio è davvero emozionante dal momento che, 
volando lungo i fianchi di una grande vallata, 
ad un certo punto l'aeroplano si abbassa, dan­
do l'impressione di andare a sbattere contro 
le montagne che sovrastano il piccolo villag­
gio. Nonostante il tempo sia un po' nuvoloso, 
riusciamo a scorgere alcune cime innevate 
della catena himalayana. Poniamo il campo a 
2890 m di quota vicino al piccolo aeroporto. 
Mentre montiamo le tende riceviamo la visita 
di alcuni abitanti di Simikot, incuriositi dalla 
nostra presenza. La gente del luogo vive sfrut­
tando i pochi prodotti dell' agricoltura e della 
pastorizia. Nel pomeriggio effettuiamo una 
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piccola passeggiata per visitare il villaggio ed 
i suoi dintorni, ammirando l'opera di chi la­
vora nei campi. Il 1 maggio ci svegliamo alle 
6,30; il tempo purtroppo è piovoso. Dopo una 
ottima colazione incominciamo a percorrere 
la Valle di Humla, che collega il Nepal Occi­
d entale alla Cina. Ci accompagnano oltre al 
fedele Tchewan, nostra guida nepalese, il cuo­
co, due aiutanti di cuci na, due portatori e l'uf­
ficiale di collegamento, con cinque asini e un 
cavallo per il trasporto dei vari bagagli. La 
Valle di Humla si snoda lungo il Fiume Car­
nali; superato un colle a 3170 In, scendiamo 
dopo 4,30 ore di marcia a Masgaon (2440 m) 
dove consumiamo il pranzo. Durante la sosta 
riceviamo la visita di un gipaeto, un rapace 
che ancora popola queste regioni dell 'Asia. 
Nel corso del pomeriggio camminiamo per 
a ltre tre Ofe, ammirando la bellezza d ei nu­
merosi albicocchi e noci che popolano i picco­
li villaggi che, di tanto in tanto, incontriamo. 
Prima di arrivare a Darapuri (2370 m) passia­
mo vicino ad alcune risa ie, che stranamente 
si trovano a oltre duemila metri di altezza. 
All'indomani proseguiamo il nostro cammi­
no lungo un sentiero scavato talvolta nella 
roccia; trecento metri più sotto scorre impe­
tuoso il Fiume Carna li. Ci fermiamo per il 
pranzo a Kerma (2730 m), dove ancora la 
pioggia ci bagna. Nel pomeriggio camminia­
mo per circa due ore e trenta lungo la valle 
che in ques to tratto è ricca di pini e presenta 
dei pend ii abbas tanza ripidi. Incontriamo al­
cuni abitanti della zona e numerosi ya k al pa­
scolo. Superato un colle a 3000 metri , scen­
diarno in prossimità del fiume vicino al vil­
laggio di Salagani (2850 m). Fa un po' freddo, 
ma approfittiamo della presenza d'acqua per 
lavarci un po'. Il nostro cuoco si sa destreg­
gia re molto bene, divertendosi a prepa rare 
ogni volta piatti nepalesi molto appetitosi. La 
mattina del 3 maggio la sveglia viene data alle 
6,30. Mentre facciamo colazione un capriolo 
attraversa di corsa il nostro campo, sparendo 
ben presto nel bosco. Il tempo è abbastanza 
buono. Camminiamo per quattro ore e ci fer­
miamo a mezzogiorno presso un villaggio 
posto a 2920 m. Ammiriamo con un certo in­
teresse le case dei villaggi d el Nepal Occiden­
tale che presentano un tetto "piatto" a diffe­
renza di quelle del Nepal Orientale che han-
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no un tetto inclinato a forma di V. Siamo mol­
to bene accolti dagli abitanti di Jalgar, dove 
abbiamo modo di osservare un cane da pa­
store tibetano piuttos to aggressivo. Lungo le 
rive del fiume scorgiamo due scimmie che sal­
tano da un albero all'altro alla ricerca di cibo. 
In lontananza due monaci stanno raccoglien­
do gemme di pino lungo i fianchi della rnon­
tagna. Silvana soffre nel frattempo per una 
colica addominale; purtroppo il freddo, la 
quota ed i vari disagi creano saltuariamente 
simili problemi. Nel pomeriggio camminianw 
ancora per tre ore, lungo la stessa valle che è 
diventata piuttosto brulla. Lungo il sentiero 
che si dirige verso la Cina ci imbattiamo in 
alcune coturnici orientali, che trovano i.n que­
ste zone un habitat ideale. Attraversiamo il 
villaggio di Muchu. Giungiamo presso la do­
gana nepalese, dove alcune guardie di fron­
tiera controllano i nostri passaporti. Prima del 
"bivacco" incontriamo alcuni giovani monaci 
e due pastori tibetani, con i quali tentiamo di 
comunicare nonostante le difficoltà d ella lin­
gua. Arriviamo a Tumkot (3015 m) alle ore 
16,00. Le tende vengono montate vicino al fiu­
me nel mezzo di un bel prato, accanto ad al­
cune abitazioni tibetane. Il tempo è soleggia­
to e c'è un po' di vento. Prima che fa ccia buio 
io e Roberto sa liamo su di un'altura dove si 
trova un monastero. Il 4 maggio sveglia alle 
6,30 e partenza per una marcia di due ore e 
tre quarti. La va lJe si fa sempre più arida. Con­
sumiamo il pranzo a 3610 metri di quota; in 
lontananzà scorgiamo il Nara-La, il passo che 
dovremo raggiungere il giorno successivo. Il 
tempo è abbastanza nu voloso e di tanto in 
tanto piove. Partiamo per Vari nel primo po­
meriggio. Il sentiero attraversa alcuni abitati 
tibetani; nevischia. Nei campi coltivati che s i 
trovano tutto attorno a noi scorgiamo alcuni 
contadini intenti ad arare o a coltivare la ter­
ra, secondo metodi vecchissimi. La valle di­
viene in alcuni punti più verde, e nei p rati si 
scorgono cavalli e yak al pascolo. Attorno a 
noi si possono ammirare numerose montagne 
oltre i 5000 metri. Verso le 15 raggiungiamo il 
campo situato a Sipsim (3910 m). C'è molto 
vento; il sole va e viene, e ogni tanto nevischia. 
I nostri animali da soma si fermano un po' 
più in basso a pascolare, vicino ad un ruscel­
lo. Nonostante la ternperatura sia abbastanza 



Il versante nord del Monte Kailash nel Tibet (foto: G. Agazzi) 

rigida, Paolo si lava per bene in un ruscello 
con la sua proverbiale mania della pulizia, 
spesso esagerata. Al crepuscolo il cielo si ras­
serena e miriadi di stelle compaiono qua e là. 
La notte è fredda, ed il mattino successivo tro­
viamo il terreno e le tende coperte da un leg­
gero strato di neve. Le montagne sono immer­
se nella nebbia. Mia moglie ed io soffriamo a 
causa di un fastidioso raffreddore. Oltre il ru­
scello sentiamo cantare una coppia di cotur­
nici, mentre facciamo colazione. Salutiamo i 
due portatori che ritornano indietro con gli 
asini ed il cavallo. I bagagli vengono caricati 
su cinque yak, animali più adatti a queste 
quote, condotti da tibetani. Dopo un'ora di 
cammino raggiungiamo il Nara-La (4460 m), 
il passo che ci separa dal confine cinese. Fa 
molto freddo e c'è molto vento; assaporiamo 

il clima tibetano che ci farà compagnia per di­
versi giorni. Lungo il sentiero incontriamo un 
simpatico "santone" nepalese che pure inten­
de effettuare il giro del Monte Kailash. Scen­
diamo lungo ripid i pendii in parte innevati 
ed in parte ghiaiosi, dirigendoci verso il con­
fine tibetano. Pranziamo lungo le rive del Fiu­
me Carnali. Alle 13,30 incontriamo lo staff ti­
beta no, costituito da una guida di nome Lob­
sang Tsering, due autisti, e un ufficiale di col­
legamento, con una Toyota 4x4 ed un camion 
di appoggio di fabbricazione cinese. Alle 13,30 
attraversiamo il confine cinese. La casermetta 
della dogana cinese è situata a 3750 metri di 
quota. Gli yak e gli uOlnini che li conducono 
ripartono velocemente per i loro villaggi di 
origine in Nepa!. Tutto il gruppo viene sotto­
posto ad un accurato controllo da parte di cin-
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que guardie di frontiera cinesi. Siamo final­
mente in Tibet; percorriamo alcuni chilometri 
prima di giungere a Kojarnat, il primo villag­
gio tibetano che incontriamo. Vi si ammira un 
belHssimo monastero, che ospitava un tempo 
ben cento monaci; ora ve ne risiedono soltan­
to venti. Attorno al villaggio i contadini ara­
no i campi servendosi degli yak; altri sono 
impegnati nei lavori della campagna. Si respi­
ra un'aria di pace in un magnifico paesaggio 
agreste. Godiamo di una bellissima visione 
sulla catena di montagne che si trovano al 
confine tra Cina e India. Arriviamo a Purang 
(Taklakot in lingua nepalese) (3860 m) verso 
le 16. La pista è molto polverosa e splende un 
sole meraviglioso. Ci sistemiamo in un alber­
go cinese alquanto decadente. Provvediamo 
al riordi.no dei nostri bagagli ed assistiamo ad 
un tramonto stupendo. Prima che venga buio 
visitiamo il villaggio al cospetto dei ruderi di 
una vecchia fortezza che sovrasta Purang. 
Tutt'intorno ferve ancora il lavoro nei campi. 

Il 6 maggio ci si alza presto come al solito; 
il tempo è sereno e davanti a noi si ergono le 
cime di maestose montagne illuminate dal 
primo sole. In lontananza scorgiamo alcuni 
villaggi tibetani. Il nostro viaggio continua 
verso Nord. Raggiungiamo il Gurla-La, un 
passo situato a 4620 m; alla nostra destra ab­
biamo il Gurlamandata (7747 m), mentre in 
direzione Sud-Ovest si innalza una lunga ca­
tena di montagne, tra le quali il Nanda Devi 
(7815 m). Inizia una discesa che ci porta al 
lago chiamato in lingua indiana Rakshastal 
(Lang Tso in tibetano). Il nome indiano del 
lago deriva da quello di una categoria di de­
moni della mitologia induista. Il lago è temu­
to e maledetto; un tempo, infatti, si pensava 
che le sue acque fossero mortifere. Si tratta di 
un lago di colore blu turchese, circondato da 
montagne desertiche .. talvolta ricoperte di 
neve. Si tratta di un vero spettacolo naturale. 
In mezzo allago sorge un'isola dove in alcuni 
periodi dell'anno si reca un santone a medita­
re. Lungo le rive si scorgono alcuni avanzi di 
ghiaccio. Camminando sui bordi del lago os­
serviamo alcuni conigli selvatici, alcune oche 
e dei gabbiani, cosa davvero inconsueta a si­
mili quote. Dopo una quindicina di kilometri 
raggiungiamo il Lago Manasarovar (4530 m), 
profondo 100 metri e con una circonferenza 
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di 87 kilometri. Il lago è notoriamente vene­
rato e benedetto, nonché meta di numerosi 
pellegrinaggi. Siamo a 1287 kilometri di di­
stanza da Lasha e a 845 kilometri da Kath­
mandu. Durante l'inverno i due laghi sono 
completamente ghiacciati, e possono essere 
attraversati da yak e cavalli. A Sud-Est si scor­
ge la catena himalayana che divide il Tibet dal 
Nepa!. Ci fermiamo in località Chu Gompa. 
Attorno al lago sorgono monasteri che sono 
stati distrutti dalla rivoluzione culturale e, 
poi, ricostruiti. Vicino a Chu Gompa possia­
mo lavarci presso sorgenti di acqua sulfurea. 
Nei pressi dei monasteri si trovano alcuni ciot­
toli rossi dalle decantate qualità curative, dal 
momento che i fedeli ne fanno una polvere 
che viene sciolta in acqua e bevuta. In lonta­
nanza la piramide del Gurlamandata si spec­
chia nelle acque turchesi del lago. Incontria­
mo alcuni pellegrini provenienti da Xigatze e 
dal giro del Monte Kailash; intendono effet­
tuare il giro del Lago Manasarovar, per, poi, 
far ritorno a casa. Nel pomeriggio visitiamo 
alcuni monasteri, il più alto dei quali si trova 
a 4620 m. Godiamo di una vista meravigliosa 
sul Lago Manasarovar e sul Monte Kailash, 
in parte avvolto da nubi minacciose. C'è mol­
to vento, e Paolo ha freddo e cosÌ decide di far 
ritorno al campo. lo e Roberto, invece, rag­
giungiamo un chorten situato sulla cima di 
una montagna sovrastante il lago a 4680 m. 
Scopriamo che in tale luogo vengono smem­
brati i cadaveri e dati in pasto ai rapaci, se­
condo una antica tradizione buddista. Scen­
diamo verso le rive del Lago Manasarovar, 
popolate da molte lepri ed incontriamo Silva­
na. Le sponde sono piuttosto acquitrinose, 
rendendo a volte difficile il cammino; in lon­
tananza scorgiamo alcuni voli di anitre e di 
oche. Verso le 17 facciamo ritorno alle tende. 
È piacevole potersi lavare nelle "hot springs" 
(sorgenti di acqua solforosa), che si trovano 
nei pressi di Chu-Gompa. Prima di sera so­
praggiungono alcuni pellegrini esausti per il 
lungo cammino che si accampano vicino alle 
nostre tende. 

Dopo una notte piuttosto insonne, ci alzia­
mo la mattina del 7 maggio verso le sei; fa 
piuttosto freddo ed il cielo è coperto. Incon­
triamo un medico australiano che ha appro­
fittato del suo soggiorno in Cina per un corso 



d i agopuntura p er visi tare il libet. La cima 
del Kailash è avvolta dalle nubi. Dopo circa 
un'ora e trenta di viaggio lungo una pista 
molto accidentata e polverosa e dopo di aver 
superato un colle a 4730 m, arriviamo a Dar­
chen (4610 m), punto di partenza per il giro di 
tre giorni attorno alla montagna sacra. Nella 
zona del Monte Kailash si trovano conglome­
rati ed arenarie secondali, ol tre a rocce grani­
toidi; vi sono pure fenomeni di vulcanismo 
ancora oggi in attività; notevole i fenomeni di 
erosione sui fianchi delle montagne. A Dar­
chen incontriamo due coniugi austriaci di 5al­
zburg che sono appena rientrati dal "tour" del 
Kai lash. C'è molto vento e nevischia. Ogni 
tanto la cima nevosa (6714 m) della "monta­
gna sacra" fa capolino tra le nebbie, in mezzo 
alla bufera. Pranziamo e nel primo pomerig­
gio saliamo su di un'altura (4810 m) da dove 
è possibile scorgere tutta la pianura che si 
spinge fino alle acque turchesi del Lago Ma­
nasarovar. Soffia un forte vento e fa molto 
freddo. La mattina dell '8 maggio partiamo 
per il giro attorno al Monte Kailash, con otto 
portatori. Le condizioni del tempo sono va­
riabili, ma una volta entrati in un grande val­
lone posto a lato del Kailash, incomincia a ne­
vicare. Camminiamo per quattro ore lungo 
questa stupenda vallata, sovrastata da roccio­
se cime di colore rosso scuro. Visitiamo un 
monastero, arroccato sui fia nchi della monta­
gna, dove v ivono un monaco e la sua fami­
glia. Nel fra ttempo le cond izioni atmosferiche 
vanno peggiorando; nevica abbondantemen­
te e tira un vento gelido. Ci ripariamo in una 
tenda di pastori locali per consumare il pran­
zo. Ci possiamo rifoci llare e riscaldare un 
poco vicino al fuoco; beviamo un po' di té cal­
do. Riprendiamo il nostro cammino per la 
durata di un'altra ora. Porremo il campo a 
4980 m, nel Vallone di Lanchu, a Dromla-Chu, 
a i piedi della parete Nord del Kailash, che ci 
appare "impiastrata" di neve ed avvolta dal­
la bufera. Incontriamo alcuni pellegrini che 
compiono l'intero giro "purificatore" in ginoc­
chio, cibandosi di farina d'orzo abbrustolita e 
burro d i yak. La tappa del giorno seguente 
sarà la p iù dura. Ci svegliamo alle 5,45. Il tem­
po è sereno, c'è molto vento e fa freddo. Rag­
giungiamo in tre ore il Passo del Dromia-La 
(5560 m), dopo una faticosa marcia lungo pen-

dii nevosi, in compagnia di alcuni pellegrini. 
La giornata è bellissima, ma molto ventosa e 
fredda. Paolo accusa la fa tica. Numerose cime 
di oltre seimila metri di quota ci sovrastano, 
compresa quella d el Kailash. Le bandierine 
delle preghiere buddiste sventolano al forte 
vento in prossimità del passo. Dobbiamo cam­
minare per altre tre ore prima di poter rag­
giungere il campo a 4790 m. Percorriamo una 
lunga vallata, popolata da alcuni yak al pa­
scolo. Incontriamo alcune tende di pellegrini 
che si riscaldano bruciando sterco di yak. Sil­
vana soffre a causa di un forte mal di testa, un 
problema medico abbastanza diffuso in alta 
quota. Paolo si riprende un po' dalla fatica 
della giornata . Verso sera faccio una piccola 
ricognizione attorno al campo e mi imbatto in 
numerose lepri, che si rincorrono. Il l O mag­
gio la sveglia viene data presto. Il cielo è lim­
pido ed il vento è quasi scomparso. Visitiamo 
il monastero di Zitrulpuk, dove si trova una 
grotta di Milarepa. Lungo la strada che ci por­
ta d i nuovo a Darchen incontriamo oche sel­
vatiche, alcune brigate di pernici ed alcune 
lepri. Il fiume che scorre lungo il sentiero è in 
parte ghiacciato. In circa tre ore raggiungia­
mo Darchen. A ll'orizzonte scorgiamo la cate­
na himalayana che separa il Tibet dall 'India 
ed il Massiccio del Gurlamandata. Prima di 
Darchen ci imbattiamo in due greggi di peco­
re. A Darchen ci dedichiamo al riord ino dei 
materiali ed alla pulizia personale. Verso mez­
zogiorno s i alza il vento freddo da Sud e nella 
pianura davanti a Darchen è possibile scorge­
re numerosi mulinelli creati dallo stesso ven­
to. Verso sera io e Roberto saliamo al mona­
stero di Gyandrak, situato a circa due ore di 
cammino a Nord dell'abitato di Darchen, da 
dove è possibile godere di un magnifico pa­
norama verso il Lago Rakshastal. La sera ri­
ceviamo la visita del medico australiano che 
avevamo incontrato in precedenza; con lui 
scambiamo alcune impressioni di viaggio. 11 
g iorno successivo ci svegliamo presto e par­
tiamo per Toling (3750 m). Il tempo è bello. 
Viaggeremo per o tto ore a bordo della nostra 
Toyota 4x4 lungo una strada allucinante. Su­
periamo un passo posto a 5130 m, dal quale è 
possibile scorgere le montagne che dividono 
illibet dall'India e, più in lontananza, la cate­
na del Karakorum. Prima di giungere al cam-
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Incontri nel Tibet Occidentale (foto: G . Agazzi) 

po il camion di appoggio presenta alcuni pro­
blemi meccanici alla pompa dell'olio che, per 
fortuna, vengono affrontati e risolti dai nostri 
autisti tibetani. Giungiamo in prossimità di 
una zona caratterizzata dalla presenza di pi­
ramidi di conglomerati, che al tramonto si co­
lorano di rosa, creando magnifici effetti di 
luce. Montiamo il campo dove bivaccheremo; 
non fa freddo e c'è poco vento. Dedichiamo la 
giornata del 12 maggio alla visita di Toling e 
Tsaparang, due meravigliosi insediamenti ri­
salen ti al regno di Guge. Raggiungiamo Tsa­
parang percorrendo i 18 km che la separano 
da Toling lungo un profondo canyon. L'atmo­
sfera che aleggia intorno a noi è davvero "ma­
gica". In compagnia di alcune guide cinesi vi­
sitiamo il villaggio di Tsaparang che è scava­
to lungo i fianchi di una montagna, dalla cima 
della quale scorgiamo la sottostante pianura. 
Visitando i monasteri e le abitazioni abbiamo 
modo di constatare il pesante danno inferto 
dalla Rivoluzione Culturale Cinese a queste 
magnifiche opere realizzate dall'uomo in tem­
pi lontani. Nel primo pomeriggio partiamo 
per il Lago Manasarovar. Superiamo di nuo­
vo due passi oltre i 5000 metri e ci imbattiamo 
in un branco di gazzelle a 4600 metri di quo­
ta. A Est nubi nere annunciamo il sopraggiun­
gere del brutto tempo. A metà strada ci fer­
miamo per il campo a 4570 m in prossimità di 
un fiume ghiacciato. C'è vento e fa molto fred­
do. Il sole che tramonta è avvolto da nubi nere 
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cariche di neve. Salgo su di una collina situa­
ta sopra il campo per fare alcune fotografie 
alle cime circostanti immerse nella bufera. La 
notte in tenda è molto fredda. La mattina il 
risveglio è duro; tutto il paesaggio circostante 
è avvolto dal ghiaccio. Facciamo colazione e 
riprendiamo il cammino. Il viaggio è este­
nuante ed impieghiamo circa otto ore per per­
correre i 270 km di pista che abbiamo già per­
corso alcuni giorni orsono; c'è molta polvere 
e soffia sempre un forte vento. Visitiamo al­
cuni accampamenti di nomadi lungo le rive 
di un fiume ed in seguito decidiamo di effet­
tuare una sosta presso il monastero di Tirta­
puri, località alquanto suggestiva, situata in 
prossimità di alcune sorgenti di acqua calda. 
Il paesaggio è molto bello, oserei dire quasi 
magico; incontriamo pellegrini intenti nelle 
loro preghiere e nei loro rituali. Ovunque si 
respira una sacralità che ritengo poco comu­
ne per chi, come me, è abituato a vivere im­
merso nel materialismo occidentale. Nel pri­
mo pomeriggio siamo di nuovo in prossimità 
delle rive del Lago Manasarovar: come al so­
lito il vento non manca, rendendo difficile il 
montaggio delle tende; il cielo è nuvoloso. In­
contriamo un gruppo di tedeschi che arriva­
no dal Nepal. Facciamo una piccola escursio­
ne lungo le rive del lago; ci sembra veramen­
te strano seguire con lo sguardo il volo di al­
cuni gabbia ni sulle acque del lago a simili al­
titudini. Incontriamo d ue nomadi tibetani con 



i loro cavalli. La notte è fredda e, purtroppo, 
riesco a dormire poco a causa di un ascesso 
dentale. Mercoledì 14 maggio il tempo è nu­
voloso; partiamo alle ore 7, alla volta di Pa­
riang, dopo di esserci lavati alle "spring wa­
ters". Percorreremo circa 300 chilometri di 
cammino infernale. Dobbiamo affrontare al­
cuni guadi in situazioni talvolta estreme, dove 
la pista sembra perdersi in mezzo al deserto 
di alta quota. Incontriamo un lago e superia­
mo in auto un passo situato a 5100 metri di 
quota. Lu ngo la pista incrociamo alcuni euro­
pei e due ciclisti cecoslovacchi che, dopo di 
essere arrivati a Kathmandu in bicicletta dal­
Ia lontana Europa, Ofa intendono far ritorno 
in patria nel mese di ottobre 1997, dopo più 
di un anno di faticoso viaggio. Giungiamo a 
Pariang (4500 m) alle 19 dopo 12 ore di viag­
gio. Ceniamo in un "lod ge". 

Il tempo è be llo e la temperatura si è alza­
ta per nostra fortuna. Di notte ammiriamo una 
stellata meravigliosa. Ho sempre un mal di 
denti terribile. La mattina del giorno succes­
s ivo godiamo di una magnifica visione sulla 
catena himalayana posta a cavallo tra Nepa l e 
Tibet. Nella pianura antistante Pariang osser­
viamo molte greggi al pascolo. Riprend iamo 
il nostro viaggio alle 9 circa attraversando una 
zona desertica. Dopo un'ora e mezzo la no­
stra Toyota 4X4 si insabbia tra due dune. Il 
paesaggio è tipo sahariano, davvero inconsue­
to in Tibet. Dobbiamo tribulare almeno due 
ore prima di riuscire a rimetterci in cammino, 
uscendo da questa "pericolosa" zona cospar­
sa di dune di sabbia fine. Vicino a noi un ca­
mion carico di pellegrini s i è pure insabbiato: 
g li autisti dovranno lavorare molto tempo pri­
ma di rimettersi in cammino. Viaggiamo con 
la nostra 4x4 lungo le sponde del Fiume Tsam­
po e verso le ore 14,30 giungiamo a Tsompa. 
Consumiamo qui il nostro pranzo e dopo cir­
ca tre ore di viaggio arriviamo a Saga (4410 
m) dove dormiamo in una "guest-hause". 
Abbiamo percorso 245 km; la strada si fa più 
bella e ci sembra di abbandonare poco alla 
volta tutto ciò che di pill bello il nostro viag­
g io ci ha offerto. Il mio mal di denti non ac­
cenna a diminuire e di notte non riesco a dor­
mire. Soltanto gli antidolorifici ad alte dosi ed 
una terapia antibiotica riusciranno a porre 
fine all'insistente dolore. 

La mattina del1 6 maggio il tempo è sere­
no; partiamo alle ore 8,30, percorriamo 200 km 
e ci fermiamo lungo la riva del Fiume Tsam­
po (Bramaputra), che dobbiamo attraversare 
con un traghetto. Percorriamo altri 100 km 
prima di arrivare sulle rive di un lago. Dopo 
le 15 giungiamo al campo base dello Shisha­
pagma (4920 m), nei pressi del quale sono ac­
campate tre spedizioni alpinistiche (svedese, 
tedesca e australiana), Siamo ansiosi di vede­
re la montagna, ma le nubi ce lo imped iscono. 
Siamo circondati dagli yak dei portatori che 
fanno la spola tra il campo dove ci troviamo 
ed il "campo base avanzato" a sei ore di cam­
mino. Verso sera, dopo il tramonto le cime si 
scoprono e la vetta dello Shishapagma com­
pare, mostrandoci la sua bellezza. La notte è 
molto chiara e cosparsa da una miriade di stel­
le. All'indomani sveglia alle 6. La giornata è 
serena. Saliamo su di una altura situata sopra 
il campo base per ammirare le bellezze del 
luogo. È davvero incantevole lo scenario con 
il massiccio dello Shishapagma che si erge con 
i suoi ghiacciai in mezzo ad un paesaggio de­
sertico, completamente privo di vegetazione. 
Prima di partite incontriamo alcuni portatori, 
tra i quali uno Sherpa che più volte ha rag­
giunto la vetta dell'Everes t. Va lichiamo in 
auto due passi tra i quali il Nyalam-La (5100 
m); da qui lo sguardo spazia su tutta la ca te­
na himalayana, fin verso le vette dell 'Everest 
e del Cho Oyu. Pranziamo a Nya lam (3750 
m) e, poi, proseguiamo per Zangmu (2270 
m), dove arriviamo dopo le 16, dopo una 
strada alquanto pericolosa, scavata lungo il 
fianco della montagna. Zangmu è un villag­
gio stravagante, irnportante centro commer­
cia le tra Cina e Nepa l; le sue stradine sono 
piene di gente e di negozi. In questo villag­
gio abbiamo modo di apprezzare le specia li­
tà della cucina cinese e passiamo la notte in 
un albergo piuttosto scadente. Domenica 18 
partiamo per Kodari, dove si trova la doga­
na tra Nepal e Cina. Attraversiamo il "Ponte 
dell' Amicizia" ed in poche ore siamo di nuo­
vo a Kathmandu . Il tempo è sereno e fa un 
po' caldo. Il Tibet è ormai lontano e costitui­
sce un bel ricordo per noi che abbiamo vis­
suto una straordinaria esperienza in una del­
le zone montagnose più affascinanti del pia­
neta. 
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Dario Facchetti 

Diario di un trekking 
nella Cordillera Huayhuash 

Ho scritto sulle cartoline spedite agli ami­
ci parlando della Cordillera Huayhuash: an­
golo di paradiso. Ora però aggiungerei: para­
diso conquistato attraverso un purgatorio di 
fatica ed in tal modo, in sintesi, avrei detto 
tutto. Ho visto nel mondo panorami montani 
bellissimi ma il senso di mancamento di re­
spiro davanti a bellezze incredibili come la 
Laguna Mitukocha, Carhuacocha e Jahuaco­
eha mi resterà a lungo come qualcosa di stra­
ordinario. Purtroppo il ricordo rimarrà solo 
impresso nella memoria perché le diapositive 
non rendono quel senso di imponenza di 
quelle stupende montagne, quel loro gravita­
re sopra di me, quel senso di maestosità im­
mortale. No, le mie diapositive danno l'idea 
di un bel quadro lontano, di un fondale di cie­
lo dipinto e non trasmettono sensazioni. Spe­
ro invece di dimenticare il senso di fa tica a 
guadagnare i passi oltre i 4500 metri, la d i­
sappetenza assoluta davanti ai piatti del no­
stro cuoco peruviano e le notti insonni nella 
tenda. In alcuni giorni del trekking m'ero det­
to con decisione assoluta: questo è il mio ulti­
mo trek, non ho più l'età per sopportare que­
ste fatiche in quota e questi continui disagi; 
basta. Oggi comincio a dubitare di questa pre­
clusione, troppo forte è in me il richiamo del­
la montagna quando questa è bella. 

Racconto per esteso questo trekking 
Huayhuash. 

Chiquian (3200 m) - Llamac 

Si comincia da Chiquian, raggiunta con 10 
ore di bus su strade in prevalenza sterrate e 
dissestate. È il solito paesino sud-americano, 
povero e sporco, che dà una sensazione di di­
sagio e di pena. Dopo aver dormito in un fan­
tomatico albergo, la mattina del giorno dopo 
si forma la carovana: 10 asini (burros), due 
cavalli, gli arrieros, il cuoco e la guida, ]avier, 
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dall' aspetto fiero e vigoroso. Alle 9 si parte. Si 
inizia in discesa, dobbiamo abbassarci verso 
la lunga valle verde solcata dal Fiume Llamac. 
Le montagne, abbastanza lontane, sono inci­
priate di neve fresca. Avevo un po' di mal d i 
testa per la quota e mi san preso l'antidolori­
fico. 

Quest'anno da Bergamo non sono partito 
solo, c'è con me il compagno più frequente di 
escursioni, Giovanni, e un ragazzo giovane 
alle prime armi con la fatica dei trek, Bruno. 
Psicologicamente la loro compagnia mi è di 
buon aiuto, mi sembra di non essere solo, an­
che se so benissimo che la fatica non me la 
può portare via nessuno. Il sentiero corre lun­
go una vegetazione tropicale di cactus e aga­
vi, il fondo valle è rigoglioso mentre i monti 
prospicienti sono aridi e rossastri. Solo alle 16 
si arriva al paesi no di Llamac e si monta il 
campo. Primo pasto nel tendone comune, l'at­
mosfera nel gruppo è buona, oltre a noi 3 ber­
gamaschi ci sono 3 milanesi, due sono donne 
e l'altro è medico. Nuvole scure nascondono 
le stelle. 

Llamac-Cuarthelhuain 

Partenza alle otto, c'è il sole e il cielo è d'un 
azzurro luminoso, anche se corrono diverse 
nubi (e il tempo sarà sempre cosÌ, mai pertur­
bazioni durante la giornata). 

La valle da ampia si restringe a forra su 
un torrente impetuoso a tratti coperto a volta 
dalla verzura fiorita. Una stretta rocciosa pare 
sbarrare il passo, si supera e ci si immette in 
una valle amplissima. Campesinos al lavoro 
nei riquadri segnati da muretti di pietra, be­
stiame ai magri pascoli stepposi. Si sale anco­
ra e ai margini di neve fresca si mette il cam­
po (Cuarthelhuain). Fa abbastanza freddo e 
per "scaldarci" ci riuniamo a cantare a squar­
ciagola canzoni di montagna. Poi metto il 



mangia cassette con musiche andine e il loro 
ritmo ossessivo e tris te immalinconisce dol­
cemente. Gli arrieros ci guardano incuriositi. 

Cuarthelhuain-Laguna Mitukocha 

Tempo splendido, si parte alle 8. Subito 
inizia la salita verso il Passo Cancan, dappri­
m a vado bene, subito dietro la guida e Gio­
vanni, poi come si raggiunge la neve, comin­
cio a perdere i colpi e mi ritrovo ultimo. Fae­
do fatica. Il sentiero, sepolto nella neve, corre 
lungo un'aspra fiancata di montagna. Poco 
più avanti vedo il Bruno, pure lui in netta dif­
ficol tà. Cerco di raggiungerlo ma non ci rie­
sco. Finalmente il passo, gli altri sono seduti 
ad aspettarci. Breve sosta e lunga discesa. A 
mezzogiorno circa d si ferma mezz' ora per il 
pasto, oltremodo ridotto e frugale. Si prose­
gue per più di un'ora e quasi di colpo una 
vista mozzafiato: un lungo lago blu sotto di 
noi e di fronte un gruppo di montagne altissi­
me, candide di nevi e di ghiacci, il Rondoy, 
l'YerLlpaja, l'Jirishanca. 

Le imponenti pareti bianche sono rigate da 
"canalete", le cime gravate da meringhe co­
lossali o incorniciate da tetti aggettanti. Resto 
sbalordito e commosso da tanta bellezza e 
l'immagine forse retorica del parad iso trova 
una conferma. Si mette il campo vicino allago 
e prima dell'imbrunire (a queste latitudini il 
buio arriva presto e rapidamente) Bruno ci 
porta una decina di trote che ha pescato nel 
lago. Almeno una cosa nel cibo d i stasera sarà 
buona! 

Laguna Mitucocha - Laguna Carhuacocha 

Anche oggi il solito passo in quota da su­
perare. Sono sempre in difficoltà e sempre ul­
timo, ma avanti, sempre avanti, anche se nei 
momenti neri comincio a pensare di ricorrere 
al cavallo (la "scopa" d'emergenza). In testa 
al gruppo ovviamente c'è Giovanni, non su­
pera la guida solo per rispetto e deferenza!. 
Catena di montagne sulla nostra destra, bian­
che d i ghiaccio e aspre di rocce grigie cui fa 
da contrasto un monolito rossastro. L'Yeru­
paja domina con la sua altezza (m 6634), gran­
dioso e terribile. Pensiamo alla spedizione 
bergamasca che in questi giorni lo deve af­
frontare e ammiriamo questi ardimentosi. 
Dopo circa 6 ore di cammino si arriva alla La-

guna Carhuacocha e anche qui come alla pre­
cedente laguna la visione è mozza fiato. Vette 
altissime e bianche riempiono il cielo e ghiac­
ciai tormentati sono precipiti sLlllago bILI. L'Ji­
rishanca pare sfidare la legge di gravità e si 
protende svettante nell'azzurro. Ammiriamo 
sbalorditi tanta bellezza, un panorama mon­
tano tanto eclatante era difficile immaginario! 

Laguna Carhuacocha-Huayhuash 

Stanotte, insonne, guardavo nel cielo nero 
le gigantesche sagome bianche dei monti e 
rabbrividivo, sentendomi microscopico. 

Oggi sto bene, forse anche merito del­
l'Optalidon che mi san preso. Riesco a tene­
re la testa del nostro gru ppetto. Spazi, spazi 
enormi nel cielo e grandi in terra. Pecore e i 
loro belati si rincorrono nel silenzio, da quel­
lo grave da basso a quello qLlasi stridulo da 
neonato. Alle 15 si arriva ad una piana ove 
numerosi muretti di sassi ed una casupola 
indicano la presenza di campesinos. Sono di 
ottimo umore e invece di pensare ad un au­
silio del cavallo, fa ntastico sulle salite alle 
d ue vette in programma. Ci penserà la notte 
a riabbattere il mio morale. Alle 19 comincia 
a nevicare e in poco tempo uno spesso strato 
bianco di neve ricopre tutto. Quando uscia­
mo dal tendone mensa, ci accorgiamo che le 
nostre tende leggere danno l' impressione d i 
crollare sotto il peso della neve che continua 
a cadere. Così quando siamo sdraiati nei no­
stri sacchi a pelo, ogni tanto diamo dei colpi 
ai teli con i bastoncini per fa r scivolare via la 
neve. Il mio umore cambia rotta e si porta 
sul pessimismo. 

Huayhuash-Lago Viconga 

La bufera è passata e stamattina il tempo è 
bello. Al solito le perturbazioni sono di sera e 
passano velocemente. Della neve caduta, è ri­
masto poca cosa e si ca mmina senza proble­
mi. Stamattina mi sento vuoto, svuotato di 
energie nervose e procedo con fatica. Si passa 
non lontano dal Carnicero, dal tipico Trape­
cio e dalla Catena dello Siula, lunga dorsale 
ghiacciata. Si arriva al Lago Viconga ma si 
procede oltre. Ad una forcella si apre una val­
letta, dominata sul fondo dal massiccio e in­
nevato Cuyoe. Superiamo un grosso gruppo 
d i alpaca dal colore rossastro, molto belli nel-
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la apparente alterigia provocata dal loro lun­
go collo. Ne avevamo incontrati altri, in pre­
cedenza, ma meno belli perché più simili a 
pecore. 

Lago Viconga-Wanacptay 

La serata di ieri era scura di nuvoloni ma 
stamattina è una splendida giornata. Lunga 
salita verso il passo a 4900 m. Come al solito 
parto forte, ma al passo arrivo buon ultimo. Il 
Cuyoc è sulla nostra destra ed è bellissimo. 
La sua struttura è massiccia e la cima è una 
cupola ghiacciata. l continui balzi di ghiaccio, 
i seracchi sospesi, i lunghi crepacci danno su­
bito l'impressione di una salita di alto impe­
gno e di rischio, per cui non ci sorprende la 
dichiarazione della nostra guida Javier di tro­
var la montagna in condizione non buone per 
essere salita da noi, quindi conviene rinuncia­
re. Non abbiamo obiezioni. Ripida discesa tra 
sabbia e sassi, lontano una catena bianca di 
montagne. Raggiunta una spianata dalla soli­
ta erba giallastra e rotta, poniamo il campo. 
Siamo a Wanacpatay. 

Wanacpatay-Huaylpa 

La tappa inizia in discesa, lunga, intermi­
nabile. Credo si punti ad un vili aggetto che si 
scorge a fondo valle, ma ad un bivio si va a 
destra, dentro una stretta valle solcata da un 
fiume impetuoso. Poi la guida fa una conver­
sione ad U e torna indietro lungo il fiume. A 
mezzogiorno ci si ferma a mangiare, vicino ai 
salti d'acqua del fiume. Al pomeriggio si arri­
va al villaggetto di Huaylpa e si monta il cam­
po allo ... stadio comunale. Guardiamo con 
curiosità gli abitanti per vedere i loro costumi 
e catturarli nella nostra macchina fotografica, 
ma anche loro, con forse anche maggior cu­
riosità, guardano noi. Ci circondano e parla­
no di tutto. È gente semplice e cordiale e so­
vente qualcuno ride divertito. 

A sera al campo c'è "spettacolo". Viene un 
indigeno con una grossa arpa ed una giovane 
cantante. Suonano e cantano le loro nenie ri­
peti ti ve, poi cominciano a ballare coinvolgen-

/I Rondoy (foto: D. Facchetti) 

do dapprima i nostri giovani arrieros e poi 
anche i miei compagni. 

Huaylpa-Campo base Diablo Mudo 

Oggi si va al campo base d el Diablo Mudo 
ed ho deciso, per risparmiare le forze in vista 
dell'attacco alla montagna, di usufruire del ca­
vallo. È una novità assoluta per me e sincera­
mente ne sono anche un tantino preoccupato. 
Ci pensa Javier a tranquillizzarmi subito. 
Prende in mano lui le redini del cavallo ed io 
non ho problemi, anche quando l'animale 
procede su bordi di precipizi. Mi piace la po­
sizione alta da cui vedo lo svolgersi del sen­
tiero ed il paesaggio e soprattutto mi piace 
avanzare stando comodamente (più o meno!) 
seduto. Certo ho un po' di compassione quan­
do sopravanzo le due donne che sfaticano per 
proseguire. Grossa morena che pare non fini­
re mai ed ecco il passo. Scendo da cavallo. Il 
Diablo Mudo e sulla nostra destra. Credevo 
fosse una salita facile facile ma non sembra 
cosÌ. Il ghiacciaio si è ritirato di molto ed ini­
zia in alto, ripido e crepacciatissimo. L'itine­
rario è: salita ripida per portarsi circa a metà 
parete, poi si traversa su una specie di cen­
gione ghiacciato e si prende una rampa con 
penitentes che punta verticalmente alla cre­
sta. Arriva anche Giovanni e ci diciamo l'un 
l'altro, Javier compreso, che è meglio rinun­
ciare. I tre di Milano non hanno possibilità di 
scelta perché non hanno portato l'attrezzatu­
ra alpinistica. Quando arriva Bruno, lui si ar­
rabbia. Dice che è venuto per fare almeno una 
vetta e che non gli va bene il nostro forfait. 
Alla fine tutto si acquieta e il Diablo Mudo 
non lo fa nessuno. 

Campo Diablo-Laguna Jahuacocha 

Si parte un po' più tardi del solito perché 
la tappa è più corta . Solita salita ad un passo e 
poi lunga discesa tra vegetazione cespugliosa 
in un incredibile polverone rossastro. Sosta 
mangereccia vicino ad un torrente e poi anco­
ra discesa. Ecco sotto di noi la vasta piana del­
la Laguna jauacocha, lago azzurro e splendi­
de montagne chiudono la valle: sono il Ron­
doy, l'Yerupaja, l'Jrischanca viste dal versante 
opposto alla Laguna Mitukocha. Tende viola 
di un campo di francesi danno un'altra nota 
di colore. Il panorama è straordinariamente 
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Lo Yerupaia da lontano (foto: D. Facchetti) 

bello, anche se l'abitudine all'eccezionale co­
mincia ad attenuare le sensazioni. Sono solo 
le 14, ci crogiolamo al ca ldo sole aspettando il 
thè o il caffè delle 16 nel tendone principale. Il 
peri pio praticamente è finito, adesso restano 
solo le tappe di trasfer imento a Llamac e 
Chinquian. Abbiamo da usufruire ancora dei 
due giorni che erano ded icati alla salita delle 
due vette. Decidiamo di passare un giorno in 
più a questa splendida laguna e l'altro gior­
no, noi bergamaschi, d i andare ad Huarraz, 
moderna cittadina considerata la perla del­
l'andinismo e base di partenza per la Cordil­
lera BIanca. 

Laguna Jahuacocha 

Oggi si sale alla sovrastante Laguna Ra­
saccocha con ritorno alle 13 perché il cucinie­
re prepara un piatto speciale: pecora e patate 
cotte alla brace (afferma che è un piatto d i lon­
tani origini incaiche). Si cammina lungo le 
sponde del lago azzurro e si guarda la parete 
ghiacciata del Yerupaja. Si vede nettamente 
un bivacchino sul ghiaccio e due puntolini 
scuri che salgono. La salita si fa ripida, il sole 
picchia e mi sento s tanco. Lascio i compagni e 
ridiscendo allago. Mi sdraio e guardo le oche 
e gli altri animali acquatici che guazzano nel­
l'acqua. Penso a casa e m' intenerisco come 
uno stupido. Lungo pomeriggio inutile. 

Laguna Jahuacocha-Llamac 

Oggi si va a Llamac, a quel campetto d i 
football in riva ad un fiume e a quel villaggio 
povero e sporco che ricordiamo. Il sentiero 
corre sul fianco della montagna e la valle pare 
inabissarsi sempre più sotto d i noi. Si entra in 
un bosco d i quenual, una specie di pianta ad 
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ombrello che ricorda stranamente i pini ma­
rittimi. Si sale verso un passo e l'andatura è 
molto sostenuta . Pare che Javier, Giovanni e 
Bruno facciano a gara a chi va più fo rte e i 
milanesi sono staccati: io veleggio a metà tra i 
due gruppi ma s to bene e mi sembra di proce­
dere senza sforzo. Ci si riunisce prima del pas­
so e ci voltiamo a guardare le montagne gi­
gantesche che ci lasciamo per sempre alle 
spalle. C'è in noi il senso di distacco col rim­
pianto che si prova a lasciare le cose care. Si 
arriva all'ampio passo e s' incontra un terzet­
to di italiani con guida e asini da carico. La 
domanda è di prammatica: cosa c'è di nuovo 
in Italia? Niente, tutto di vecchio ... 

Inizia la lWlga discesa . È un'ora un po' cri­
tica per me, sono le 12 passa te e avrei bisogno 
di mangiare. La guida invece tira d iritto per­
ché vuoI raggiungere Llamac e io devo cerca­
re d i seguirli per non perderli di vista. Bellis­
sima è la vegetazione, cactus, agavi colossa li , 
piante grasse; non ho però molto tempo per 
guardarmi in giro, i compagni sono davanti 
ed io veleggio solo, cercando di individuare il 
gruppo in discesa sotto di me. Così quando 
alle 14 circa giungiamo in vis ta di Llamac, tiro 
un sospiro di sollievo. Anche oggi è finita. Ci 
accampiamo. 

L1amac-Chinquian 

Stamattina mi alzo stanco, penso di anda­
re a cavallo ma poi abbandono l'idea. Oggi è 
l' ultimo giorno e voglio terminare in piedi. Si 
inizia in discesa, per fortuna oggi Javier cam­
mina più piano del solito e riesco a tenere la 
testa del gruppo. 11 sole picchia da matto e il 
gruppo si sgrana. Forse perché oggi si cam­
mina su una quota di poco superiore ai 3000, 
mi sento bene e riesco a stare in testa con la 
guida e Giovanni. Comincia la lunga salita 
verso Chinquian, salita che pare non fi nire 
ma i. Tengo duro, ecco le prime case del pae­
se, o.k. Si aspettano a lungo gli altri , infine 
arriva la giovane Sara a chiudere il gruppo. È 
a cavallo, oggi è andata in crisi. 

li gruppo si divide, i milanesi prendono il 
bus per Lima, noi un camioncino (scassa to) 
per Huarraz. Gli ultimi saluti e il soli to arri­
vederci che arrivederci non sarà. Casa è anco­
ra lontana, ma il trekking è finito, e il suo mon­
do bello e duro resta affidato ai ricordi. 



Sergio Dalla Longa 

Grandes Jorasses, Sperone Croz 
Una magnifica avventura 

È una fredd a e ventosa mattina quella che 
ci accoglie appena usciti dalla stazione d ella 
funivia di Punta Helbronner al M. Bianco. È 
inizio marzo e ormai sono da tempo iniz iate 
le discese con gli sci della Vallée BIanche e 
quindi la funivia è piena di sciatori. Che invi­
dia guardare le loro semplici e leggere attrez­
zature d a sci rispetto ai nostri pesantissimi 
zaini e ai nostri sci adattati alla bellemeglio 
sotto gli ingombranti scarponi da arrampica­
ta che abbiamo ai piedi; solo discendere il pic­
colo pendio che porta sul ghiacciaio diventa 
subito un problema. 

Siamo in quattro Marco, Gregorio, Rosa ed 
io e la nostra meta è laggiù ancora parzial­
mente nascosta alla vista ma ben presente nei 
nostri attuali pensieri, la parete nord del1e 
G randes Jorasses. 

Dunque dicevo dell'attrezzatura non pro­
prio adatta almeno alla prima parte dell'av­
ventura, ma purtroppo gli sci sono indispen­
sabili per raggiungere la base della parete po­
sta così lontana in cima al Ghiacciaio di Le­
schaux. Fortunatamente il pendio risulta ben 
levigato dal gran passaggio di sciatori e que­
sto ci agevola non poco nella nostra discesa 
del Mer de GIace sino a lla confluenza del 
Ghiacciaio di Leschaux. 

Dunque un pa' a spazza neve, un po' in 
derapata e accennando qualche curva, non 
senza le immancabili cadute dovute al peso 
dello zaino che ci trascina all' indietro scendia­
mo la prima parte del ghiaccia io, ed arrivati 
a lla confluenza del Ghiacciaio di Leschaux 
iniziamo la lunga risalita che dovrà portarci 
a lla base d ella parete. Questa parte d ell 'avvi­
cinamento, molto facile dal lato tecnico, di­
venta invece molto faticosa, vuoi per la lun­
ghezza del percorso o per i quasi venti chili 
che portiamo sulle spalle e non ultimo la quo­
ta che oramai si aggira sui 3000 m. È con im-

mensa piacere che dopo 3 ore di salita verso 
l'una di pomeriggio buttiamo a terra per l'en­
nesima volta gli zaini e spogliamo definitiva­
mente gli sci appoggia ndoli ad un grosso 
blocco di ghiaccio. 

La parete ora è qui davanti a noi in tutta la 
sua maestosa imponenza, mille metri di roc­
cia e ghiaccio che incutono un certo timore. 
Guardiamo in alto se per caso in parete ci sia­
no altre cordate ma sembra che sullo Sperone 
Croz non ci sia nessuno. Fino a poco prima 
avevamo seguito delle tracce che francamen­
te sp erava mo dirette verso la nostra meta, ma 
ad un certo punto hanno deviato a sinistra. 
Sentiamo lontano in alto delle voci ma non 
riusciamo a scorgere nessuno anche se le trac­
ce di prima ed alcuni segni sul primo pendio 
ci fanno pensare ad una cordata sullo Spero­
ne Wa lker. 

Beati loro che sono già in alto, si sa che i 
momenti più difficili di queste salite è l' ini­
zio, poi quando si entra nel vivo dell 'azione 
allora svaniscono tutte le paure e diventa un 
po' meno difficile. 

Quindi senza indugio ci prepariamo, veri­
fichiamo l'attrezzatura ed il materiale, am­
mucchia mo quello che non serve vicino agli 
sci che lasceremo appoggiati al blocco di 
ghiaccio. Se non riusciremo a salire lo spero­
ne recupereremo tutto altrimenti resteranno 
dove sono, visto che la discesa dalle Grandes 
Jorasses avviene d al versante italiano, cioè 
l'opposto di dove siamo adesso. L'attacco è 
evidente lungo un ripido pendio di neve quin­
di nessu n dubbio su dove iniziare a salire. 
L'obiettivo per oggi è raggiungere l'intaglio 
tra la seconda torre ed il pilastro vero e pro­
prio e lì cercare un buon posto per il bivacco. 
Questo primo tratto non è particolarmente 
difficile, a parte uno stretto camino ghiaccia to 
e la molta neve che la parete ha scaricato ci 
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La parete nord delle Grandes Jorasses (foto: S. Dalla Longa) 

agevola un poco la salita ma arriva ti al fam o­
so intaglio, dove speravamo in un bel terraz­
zo, si rileva invece una stretta cornice roccio­
sa dove è difficile persino rimanere in piedi , 
quindi figuriamoci per dormirci in quattro. 
Sta anche venendo buio così dobbiamo inven­
ta re velocemente qualcosa. 

Salendo avevamo nota to sulla destra una 
sporgenza rocciosa che forse può fare al caso 
nostro. Fissate quindi due corde ci caliamo 
immediatamente e con una traversata rag­
giungiamo la sporgenza; non è quello che si 
sperava ma ormai è l'unica possibilità per pas­
sare la notte. Così mentre Marco e Gregorio 
spa lano con le piccozze la neve per creare un 
terrazzo, Rosa ed io pochi metri sotto alla r­
ghiamo una specie d i nicchia naturale e creia­
mo una piccola truna in modo da stare alme­
no seduti al riparo del vento. La temperatura 
fino ad ora si è mantenuta buona, il freddo 
non è stato eccessivo ma col giungere della 
sera e soprattutto domani mattina fa rà sicu­
ramente più freddo e quindi è meglio ripara r­
si il più possibile. Una volta sis temati dobbia­
mo prepararci qualche cosa da bere ma, aven-
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do portato un solo fornelIo a benzina ed es­
sendo divisi in due gruppi, dobbiamo inge­
gnarci per riuscire a servirci qualcosa di cal­
do, fattore indispensabile a queste quote e con 
questo freddo. E tutto il giorno che non toc­
chiamo acqua e cibo ed abbiamo avanti anco­
ra quasi tutta la salita da fare. Quindi a Gre­
gorio visto che è il più comodo, spetta !'ingra­
to compito di far sciogliere la neve per ricava­
re il prezioso liquido, cosa non certo faci le. 
Bisogna prendere la neve, e di quella ce n'è in 
abbondanza, pressarla nel padellino, tenere in 
equilibrio lo stesso sul piccolo fornello perché 
l' acqua non si spanda e quando il padellino è 
pieno aggiungere il tè e dis tribuirlo agli altri. 
Ci verranno un pa io di ore per preparare una 
decina di tazze di prezioso tè e soprattutto a 
farlo avere a noi sistemati più in basso a ttra­
verso una rudimentale teleferica servita ap­
punto per scambiarci i rifornimenti. Quando 
tutto è finito è ormai notte fonda e ci sis temia­
mo in qualche modo nei sacchi a pelo cercan­
do se non prop rio d i dormire almeno di ripo­
sare. 

••• 



Il tempo si mantiene splendido, dal nostro 
balcone dominiamo tutto il bacino superiore 
delle Jorasses. Un insolito spettacolo ci viene 
offerto da una cordata che sta scendendo dal­
lo Sperone Walker, forse sono le voci sentite 
dalla base della parete. Hanno deciso di ritor­
nare e a malincuore li vediamo scendere nella 
notte lungo quella bellissima via che è la Cas­
Sln. 

Chissà che pensieri avranno in questo mo­
mento mentre nel buio della notte in pieno 
inverno cercano a tentoni gli ancoraggi per le 
corde doppie. Naturalmente non sappiamo il 
motivo della loro rinuncia ma sicuramente 
deve essere costata molto e dentro di noi au­
guriamo buona fortuna, ne avranno bisogno. 
Solo dopo molte ore arriveranno alla base del­
la parete e sarà un sollievo anche per noi ve­
derli scendere l'ultimo pendio di ghiaccio or­
mai fuori da ogni difficoltà. 

Finalmente l'alba viene anche per noi, 
fredda, gelida ma splendente di luce. Sarà si­
curamente una bella giornata e di questo ne 

avremo bisogno. Ripetiamo il rito della cola­
zione e solo verso le nove siamo pronti a risa­
lire le corde fissate ieri sera. La salita si svolge 
abbastanza regolare tra salti di roccia e ripidi 
pendii di ghiaccio, il primo nevaio è presto 
superato, il salto di roccia tra questo nevaio 
ed il secondo, punto chiave della via, è supe­
rato di slancio da uno scatenato Marco, un 
banco di nebbia e qualche fiocco di neve por­
tata dal vento ci procura un po' di apprensio­
ne, non sarebbe certo una cosa semplice scen­
dere da cosÌ in alto ed il pensiero torna alla 
cordata di ieri sera, ma il vento in breve spaz­
za via la nebbia ed il bel tempo torna sovra­
no. Anche se su questa parete rivolta a nord il 
sole non arriva mai, il solo vederlo proiettato 
sulle pareti opposte della valle procura sem­
pre un certo sollievo. Piuttosto è sul secondo 
nevaio che iniziamo ad avere alcuni dubbi. 
Ormai è quasi ora di cercare un posto dove 
passare la seconda notte, visto che sicuramen­
te non riusciremo ad arrivare in vetta prima 
di sera perché mancando ancora 200 m ed an-

L'impegnativo tratto ghiacciato sul primo nevaio (foto: S. Dalla Longa) 
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che se la relazione che abbiamo con noi indi­
ca una possibile uscita a destra della cima lun­
go dei canali non difficili, dalla nostra posi­
zione non riusciamo ad individuare il prosie­
guo della salita. Il tempo stringe, la tempera­
tura si fa via via più fredda essendo ormai vi­
cini ai 4000 m e quindi imbocchiamo un cana­
le che ci dovrebbe portare a ridosso del salto 
fin ale. Fino a qua nessun posto dove poter al­
meno sederci per passare la notte, solo suc­
cessioni di placche ghiacciate e canali, speria­
mo più in alto. 

Sbuchiamo in cima al canale, su una sotti­
le cresta rocciosa dove dietro a piombo preci­
pitano i 1000 m della parete nord compresa 
tra lo Sperone Croz e la Walker: che immagi­
ne grandiosa e superba, siamo su uno dei più 
belli balconi da cui ammirare una delle pareti 
più selvagge delle Alpi. 

Solo adesso intravediamo sulla Cassin 
proprio di fronte a noi un'altra cordata che si 
sta preparando a l bivacco. Quindi erano due 
le cordate impegnate sullo Sperone Walker. 
Per loro dovrebbe quindi essere il terzo bivac­
co in parete. Ma mentre loro un piccolo ter­
razzo l'hanno trovato, per noi la situazione 
diventa di minuto in minuto più difficile; not­
te imminente, nessun posto dove almeno se­
derci ed in più, essendo sul filo di cresta, il 
vento abbassa notevolmente la già gelida tem­
peratura. 

Continuiamo al buio malgrado le difficol­
tà ma verso le venti dobbiamo rassegnarci, 
passeremo la notte appesi a lla parete senza 
possibilità di un buon posto da bivacco. Sca­
viamo nel ghiaccio alcuni scalini dove alme­
no sederci, fissiamo le corde a molti chiodi in 
modo da non precipitare nella notte e a fatica 
ci infiliamo in parte nei sacchi piuma e ci ap­
prestiamo a trascorrere una durissima notte. 

Non riusciamo a prepararci niente da bere 
e per poter mangiare qualche cosa dobbiamo 
prima sgelarlo mettendolo in mezzo alle ma­
glie che indossiamo. La cima è appena sopra 
di noi ed un cielo steliato ci dà la speranza di 
una buona giornata anche per domani. Intra­
ved iamo anche una strana stella molto più 
luminosa delle altre ma solo alcune settimane 
dopo sapremo del passaggio della cometa. Ci 
terrà compagnia tu tta la notte. L'alba ci trova 
già intenti nei preparativi per la partenza, il 
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freddo è intenso e soffia un forte vento e ci 
vuole parecchio tempo prima di riuscire a 
muoverci dal posto dove abbiamo bivaccato. 
Niente rito della colazione questa mattina, ma 
in compenso la vetta è ormai a portata di 
mano meno di 100 m sopra di noi. Seguiamo 
la via origina le sul filo del pilastro visto che 
non abbiamo trovato la scappatoia che la no­
stra relazione citava. Sono alcune lunghezze 
su roccia molto friabile che ci impegnano an­
cora alcune ore ma finalmente verso mezzo­
giorno sbuchiamo sulla affilata cima della 
Punta Croz. Un sole caldo e abbagliante ci ac­
coglie e finalmente ci dà un po' di calore dopo 
due giorna te passate nell'ombra della parele 
nord. 

Ci stringiamo semplicemente la mano ma 
i nostri sguardi bastano a far capire l'inlmen­
sa gioia che abbiamo dentro. Bisogna però 
subito pensare alla discesa se vogliamo evita­
re un terzo bivacco, visto che la Val Ferret è 
3000 m più in basso. Dovremo quindi impe­
gnarci ancora più di otto ore, tanto durerà la 
discesa, affondando nella neve fino alla vita 
con il continuo pericolo di qualche valanga 
per porre la parola fine a questa nuova e bel­
lissLma avventura. 

Segnaliamo con vivissill10 piacere ai lettori del­
l'A,.,n,.,ario che a Sergio e Marco Dalla Lo"'ga è 
stato assegnato il "Premio di Alpinismo Giovanili 
De Sill/olli 1997" illdetto dal GISM (GrlIppO Ita­
liallo Scrittori di Montagna) per "['attività alpi­
nistica ad a/lo livello improntata da intenti e da 
volontit d'ordine artistico e creativo". La collsegrra 
dell'artistica targa in argento è avvenuta duraI/te 
la 68' Assell/blea dei soci del GISM che ha visto la 
partecipazione di Autorità del Comune di Bormio 
e di lI10lti scrittori di 1I10lltaglla e di aderenti al 
GrlIppo. 

Agli all/ici Dalla LOllga , collaboratori preziosi 
del nostro Annuario, formuliamo le /lOstre più sell ­
tite felicitazioni. 

In precedel/za, ed esattamente a Falcade nel 
1991, il Prell/io De Sill/o,.,i em stato assegllato ad 
un 'a ltra nostra carissima socia, Alessandra cat­
f" ri, protagonista di brillanti iII/prese alpinistiche 
el/ropee ed extraeuropee e Redattrice del /lostro 
A llIllfario. AI/che a lei, sebbene in ritardo, i nostri 
più vivi compiacimeli ti. 



Giorgio Piccinini 

Petit Dru: una salita indimenticabile 

Giorgio Piccinini fa parte da diversi anni del gruppo di Alpinismo GiovaI/ile. Crescendo in età 
ed esperienza ha affrontato a piccoli passi il mondo dell'arrampicata . Ora pur 11011 trascurando le 
inc01nbenze relative alla vita di Commissione, si sta dirigendo verso mete alpinistiche anche extra 
europee di un certo livello. 

A lui porgiamo i migliori auguri affinché nel Sodalizio trovi i supporti necessari per continuare e 
raggiungere nuovi traguardi . 

Quindici agosto: finalmente si parte! 
lo con Marco, Alessandro e Franco decidiamo di trascorrere qualche giorno di vacanza 

arrampicando sul fanta stico calcare del Wenden (Svizzera) sperando nel bel tempo poiché la 
settimana precedente ci aveva regalato un bellissimo week-end di sole. 

Purtroppo non sarà cosÌ, perché oltre ad essere famoso per il calcare compatto e le vie 
chiodate "lunghe", il Wenden è anche famoso per le rare giornate di sole che concede ai su oi 
frequentatori, per cui dopo tre giorni di pioggia, d ecidiamo di ripiegare le nostre tende e 
dirigerci verso Chamonix; prima di partire ci congediamo da Franco che deve rientrare a 
causa di impegni presi in precedenza. 

Giunti a Chamonix notiamo con piacere che sono ben poche le nuvole che si aggirano 
nel cielo azzurro, così tutti e tre molto caricati di voglia di fare, dopo aver piantato le tende, 
ci dirigiamo verso la Casa delle guide per informarci sulle previsioni del tempo dei prossimi 
giorni e scegliere la salita da effettuare. 

Dopo aver sfoglia to alcune riviste e guide d ella zona, la nostra scelta cade sulla 
"Direttissima Americana-Flemming-Robbins", sulla parete ovest del Petit Dru. Consapevoli 
di non poter arrivare in vetta perché sprovvisti di materiale da bivacco adatto, decidiamo 
comunque di "attaccare" anche p erché la via termina, dopo cinquecento metri di parete e 
venti tiri di cord a al di sopra del "blocco incastrato", dove si congiunge con la "classica", ed 
è inoltre possibile ritornare scendendo in corda d oppia. 

Usciti dalla Casa delle guide iniziamo subito i preparativi per la salita, per prima cosa 
andiamo al supermercato per le provviste e poi ritornati al campeggio, prepariamo gli zaini 
con tutto l' occorrente per la salita. L'indomani ci svegliamo con tutta calma e ultima ti tutti i 
preparativi, verso mezzogiorno prendiamo il trenino a cremagliera che porta a Montenvers; 
da lì, zaini in spalla, scendiamo sulla Mer de GIace e raggiungiamo il sentiero che conduce al 
Rifugio della Charpoua, lungo il quale partono le poche tracce che portano al Rognon du 
Oru; in questo luogo si trovano ottimi posti da bivacco proprio sotto quell'imponente 
cattedrale di granito che è il Peti t Dru. 

Dopo circa sei ore di cammino (secondo la guida: due ore e mezza) a causa della perdita 
della traccia del sentiero, degli zaini pesanti e di un acquazzone pomeridiano che ci 
costringe ad una sosta forzata sotto alcuni blocchi di granito, arriviamo al Rognon du Dru, 
dove dopo aver cercato un luogo dove passare la notte nonché dopo aver mangiato qualche 
cosa, ci infiliamo nei sacchi a pelo e ci addormentiamo quasi subito. La mattina seguente 
venialno svegliati dal rumore di "ferramenta" indossata da ragazzi ted eschi, che avevano 
bivaccato poco sotto di noi: si stanno dirigend o all'attacco della nostra s tessa via dove 
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un'altra cordata di francesi gravata da zaini enormi, (probabilmente bivaccheranno in vetta) 
stavano già "attaccand o" il secondo tiro di corda. 

Visto che ormai ci precedevano due cord ate, decidiamo, dopo aver preparato il 
materiale per la salita, d i concederci un 'abbondante colazione, per dare tempo alle due 
cordate di salire e non trovarci appesi in troppi sulle scomode soste. 

Attacchiamo verso le otto e risaliamo abbastanza velocemente i primi tiri di corda che ci 
conducono alla gra nde cengia situata nella parte inferiore della parete, ques ta ci appare 
subito come un campo di battaglia, ovunque ci sono resti di za ini, fornelletti rotti e 
un'infinità di sca tolette arrugginite a testimonianza di vecchi bivacchi e di grosse scariche di 
sassi, per le quali questa parete è molto nota. 

Da qui in poi passo in testa, ma purtroppo dopo soli tre tiri di corda restiamo blocca ti 
alla base del famoso diedro di quaranta metri, perché i francesi hanno d ifficoltà nel salire 
mentre la coppia di tedeschi è scesa a causa di un malore di un componente. 

Durante la sosta forzata non possiamo fare a meno di pensare alla grande impresa 
compiuta da Flemming e Robbins nel 1962, veramente una grande prova di coraggio, 
tenacia ed abili tà per quell'epoca. 

Finalmente possiamo ripartire e grazie al bel tempo, all'ottima roccia ed alla totale 
mancanza di caduta di sassi, probabilmente un caso più unico che raro perché neppure un 
sassolino è caduto dalla sommità del Dru, possiamo goderci la bellezza dei dieci tiri di corda 
che ancora ci separano dal "blocco incastra to". 

Raggiunto il "blocco" ci complimentiamo a vicenda per la bella salita compiuta su 
questa grandiosa parete che ha contribuito così significativamente a lla s toria dell'alpinismo 
e prima d i ridiscendere ci congediamo dalla cordata francese che si sta apprestando a l 
bivacco. 

Ritornati al Rognon du Dru, ai piedi della parete, diamo fondo agli ultimi viveri 
rimasti, ci infiliamo nei sacchi a pelo e ci addormentiamo pensando alla bella avventura 
vissuta, mentre sopra di noi appare uno stupendo cielo stellato. 

Forse la nostra è sta ta una delle ultime ripetizioni della via originale, perché nel mese di 
settembre un enorme crollo ha devastato il versante ovest del Petit Dru portando con sé i 
primi tiri del "Pilastro Bonatti", interessando direttamente la "Via Magnone", la "Thomas 
Gross", la "Direttissima francese", la "Diretta americana" e forse la parte inferiore della 
"Diretta americana". 
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Luigi Moretti 

Prealpi vicentine 
Dolomiti piccole ma ... non troppo 

Tra le montagne mai visitate e salite anno­
veravo ancora le Prealpi Venete, un territorio 
tra la pianura veneta, la Valle dell' Adige e la 
Valsugana che comprende l'Altopiano dei Set­
te Comuni al quale si contrappongono i più 
dirupa ti gruppi del Sengio Alto, Carega e Tre 
Croci. Questi ultimi, per una serie di affinità 
ed analogie con le più celebrate sorelle mag­
giori, hanno ricevuto l'attributo di Piccole Do­
lom itL 

A nord di queste il Pasubio, ricco di itine­
rari che percorrono la rete di camminamenti, 
gallerie e fortificazioni della Grande Guerra. 

Ma l'attenzione mia e di mio figlio Andrea, 
dodicelUle, si concentra sul Carega dove "l'at­
mosfera è più esplicitamente alpinistica, anche 
se la quota non è elevata e gli itinerari hanno 
più le caratteristiche della traversa ta che non 
d ell'ascensione", (Bonetti-Lazzarini - Dolomiti: 
il gmnde libro delle fermte). Dopo un'attenta let­
tura di guide e consultazione di cartine decidia­
mo: Rihlgio Revolto, Passo Pertica, sentiero at­
trezza to Pojesi, Rifugio Fracca roli (pernotta­
mento) a Cima Carega, ferrata Carlo Campala­
ni , Rifugio Scalorbi e rientro al Rifugio Revolto. 

A metà luglio partiamo, con la speranza, 
comune a tutti gli escursionisti, che Giove plu­
vio sia di buon umore. Lascia ta l' autostrada 
imbocchiamo la verdeggia nte Val d ' Illasi che 
percorriamo s ino a G iazza, proseguendo 
quind i per il Rifugio Revolto dove parcheg­
giamo. C'è parecchio movimento: da alcune 
locand ine affisse qua e là apprendiamo che in 
giornata c'è un ritrovo d i mountain-bikers 
proprio al Rifugio Fraccaroli, al quale si può 
accedere per un buon tratto anche per rotabi­
le. Onore al merito d egli organizza tori del ra­
duno ciclistico: le loca ndi ne invitavano a pre­
stare attenzione agli escursionisti. Zaini in 
spalla ed in circa mezz'ora siamo al Passo Per­
tica dov'è l'omonimo rifugio. La nostra atten-

zione è attratta per un attimo dalla verticale 
parete della Cengia di Pertica sulla qua le si 
snoda la difficile ferrata Biasin. 

Divalliamo sul versante opposto e dopo al­
CUlli metri troviamo !'indicazione per il sentie­
ro attrezzato Pojesi, del quale la Guida alle Pic­
cole Dolomiti di Baldi / Pieropan recita testual­
mente: "Superba e logica via d 'accesso a Cima 
Carega ... Consideriamo questo percorso come 
il più attraente tra queLli che hanno per meta la 
massima sommità d elle Piccole Dolomiti". La 
via che ci accingiamo a percorrere è stata rea­
lizzata dal Gruppo Alpinistico "Cesare Batti­
sti" - Sottosezione CAI Verona e aggira dap­
prima la Cengia di Pertica per poi risalire la 
Costa Media, elemento fondamentale dell'os­
satura della Carega. 

Dal punto d ove siamo si domina la Va l d ei 
Ronchi: isolata ed amma ntata da fitti boschi. 
Obliquiamo verso destra ed in breve raggiun­
gia l!,o una cengia dove iniziano le attrezzatu­
re. E ora di pensare a lla sicurezza personale: 
ca lziamo }' imbragatura e ci sis temiamo il ca­
sco sulla .. zucca. 

Si attacca! Fatti pochi metri mio figlio, che 
mi precede, si ferma e mi chiede «Papà che 
fiori sono questi?» (ben conosce la mia pas­
sione per la flora alpina) e mi indica dei ra­
ponzoli stupend i; res to per un attimo in con­
templazione. Andrea sussurra: «Sono vera­
mente belli! ». Mi fa molto piacere il fatto che 
mio figlio, dopo alcu ni anni che frequenta la 
montagna, inizi ad apprezzarne i vari aspetti 
e manifesti una certa capacità a meravigliars i 
d i fronte al bello che la natura ci offre. 

Proseguiamo il nostro ca mmino in un am­
biente sempre più selvaggio, solitario, integro, 
~icco di una smagliante e rigogliosa fioritura. 
E tutto un susseguirsi di cenge e cana loni il 
cui superamento è agevola to dalle attrezza­
ture artificial i. 
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11 Rifugio Fraccaroli e la Cima Carega (foto: G. Pinter) 

Questo versa nte della Costa Media è 501-
cato da profond e e tetre spaccature (qui chia­
mati "vaio") che le conferiscono un aspetto 
quasi magico, da favola. Il percorso non è mai 
molto difficile, ma l'esposiz ione delle cenge e 
la ripidità dei ca naloni consigliano la massi­
ma prudenza. 

Sarà perché è sabato o perché la salita alla 
Carega da questo versante è lunga e tutto 
sommato faticosa, non siamo costretti a chie­
dere permesso per poter procedere. In simili 
situazioni si godono appieno la salita e l'am­
biente circostante. 

Giungiamo alle base di un costone ricoper­
to da mughi; il tempo si va un po' guastando. 
Dalla pianura e dal fondo valle salgono le neb­
bie che gradatamente chiudono la visuale. 
Speriamo almeno che non p iova. 

Diamo un'occhiata alla salita che ci accin­
giamo ad affrontare: accidenti, dà p roprio 
l'impressione di essere abbastanza tosta. Bat­
to la mano sulla spalla di mio figlio: «Corag­
gio Andrea, tanto ci tocca h>. Un sorso d 'acqua 
e via decisi a calcare il ripido tracciato tra i 
mughi; di tanto in tanto alcune funi metalli­
che agevolano la salita. È veramente un tratto 
faticoso che termina su un'aerea spalla. Qui ci 
fermi amo per riprendere fiato e goderci la 
quiete del luogo. 

Ma la sommità della Costa Media è anco­
ra lontana e non bisogna indugiare più d i tan­
to. Scendiamo per un breve tratto e, sempre 
avvalendoci delle attrezzature fisse, attraver­
siamo dei colatoi finché giungiamo alla base 
di un canalone. Andrea punta i piedi: il suo 
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stomaco, e non solo il suo, reclama qualcosa 
di sostanzioso. Rifocillati riprendiamo la sali­
ta: dapprima su facili roccette e poi per pare­
tine e brevi diedri che vengono superati gra­
z ie all'ausilio di scale tte e funi meta ll iche. 
Usciamo così sui ripidi prati sottostanti il cri­
nale sommita le della Costa Media; alcuni car­
telli ammoniscono di non abbandonare il sen­
tiero, specialmente in caso di nebbia. Basta 
guardarsi un poco attorno per rendersi conto 
che l'ammonimento non è fuori luogo. 

Il tratto più impegnativo è superato, ed in 
breve siamo su una cuspide dove c'è la statua 
della "Madonna del Carega": sosta per le foto 
di rito, anche se tutt'a ttorno è nebbia fitta. Il 
sentiero prosegue ora sul crinale della Costa 
Media per poi riprendere il fi lo di cresta . 

Quale onore! La Carega ci accoglie con un 
tappeto di stelle alpine: ce ne sono a iosa, fio­
rite da poco, meravigliosamente candide. 

Siamo oramai in vis ta del Rifugio Fracca­
roli: ne scorgiamo malamente la sagoma vela­
ta dalla nebbia; un ultimo sforzo e finalmente 
eccoci a varcarne la soglia. Sono trascorse cir­
ca cinque ore da che abbiamo lasciato la mac­
china. Salutiamo i ri fugisti che si dimostrano 
subito molto cordiali e gentilissimi. C'è parec­
chio movimento: ricordate il raduno di MTB? 

Lasciamo gli zaini sulla terrazza del rifu­
gio ed in pochi minuti saliamo a Cima Carega 
(2259 m) completand o così il programma del 
primo giorno. Purtroppo la nebbia persiste, 
privandoci di godere del panorama che sap­
piamo essere eccezionale. Peccato! 

Ritorniamo al rifugio in attesa che ci ven­
ga assegnato il letto per la notte. Ci riposia­
mo per bene sino all'ora di cena. Nel frat­
tempo quasi tu tte le persone che c'erano al 



nostro arrivo sono ridiscese a valle; siamo ri­
masti io e mio figlio, una coppia di Milano, 
un gruppo del CA! Rovigo, tre ciclisti tede­
schi e pochi altri. La cena è stata ottima e la 
serata s i preannuncia allegra: m erito del 
gruppo di Rovigo forte di un bravo chitarri­
sta e cantante. Per mia delusione il rep erto­
rio era composto quasi interamente da can­
zoni anni '60; mio figlio mi guarda e sghi­
gnazza: "Meno male che non sono le solite 
lagne dei canti di montagna". Come si p er­
mette questo ragazzino? Quando avrà can­
tato quanto suo padre in g iro per le monta­
gne allora, forse, potrà permettersi il lusso 
di esprimere certi giudizi! Pazienza: nono­
stante la mia conoscenza di brani di musica 
leggera sia alquanto limitata, mi unisco a l 
coro. Unica variante un brano di De Marzi, 
sempre con accompagnamento di chitarra: 
"Questa è la lunga storia di un soldato che 
per ... disgrazia ritornò dal fronte ... ". 

Già la guerra: le montagne qui attorno, 
specialmente il Pasubio, sono state teatro di 
violenti battaglie combattute durante il pri­
mo conflitto mondiale. 

Ad un tratto il cielo che vedo attraverso la 
finestra che mi sta dinanzi attira la mia atten­
zione: è l'ora del tramonto. Armato di mac­
china fotografica esco; un abilissimo Pittore 
sta mescolando sapientemente una infinità di 
colori. Stranamente non esce nessun altro a 
god ersi lo spettacolo; sono solo e mi allonta­
no un poco dall'ingresso per gustarmi, nel si­
lenzio, quanto la natura mi stava offrendo. In 
quei momenti magici mi tornavano alla men­
te le belle parole di un canto di Bepi De Mar­
zi. Improvviso: "L'ombra che viene azzurra 
le colline ... chi spegne il giorno conosce bene 
il sole ... chi spegne il giorno conosce i nostri 
sogni". Faccio mio un testo che avevo letto 
tempo addietro, e l'ammirazione si fa orazio­
ne: mentre la luce muore, accogli Signore la 
mia preghiera; dona un sereno riposo a que­
sto cuore che ha sete di altezze e di infinito. 

Rientro nel rifugio dove continuano i can­
ti; i rifugisti si dimostrano dei veri signori: of­
frono a tutti spumante, ciliege sotto grappa, 
grolla. 

È stata proprio una bella serata. Ma l'ora e 
i continui sbadigli di Andrea consigliano di 
andare a letto. 

*** 
Cosa fa un escursionista appena si alza 

dopo una notte in rifugio? Scruta il cielo; an­
ch' io non mi sottraggo a questo cerimoniale e 
appena le palpebre si schiudono apro la pic­
cola finestra d ell' altrettanto piccola stanzetta. 
Subito entra una ventata di fresco e mio figlio 
si coccola nelle cop erte. La giornata si prean­
nuncia buona, anche se un po' d i foschia co­
pre già parte d ei monti che ci circondano. Ri­
fatti gli zaini e piegate per bene le coperte, 
consumiamo la colazione, paghiamo, ringra­
ziamo gli ospitali rifugisti ai quali chiediamo 
informazioni sulla ferrata Campalani. Quindi 
molto cordialmente ci salutiamo. Essendo l'a t­
tacco della ferrata a pochi minuti decidiamo 
d i indossare subito l'imbragatura; siamo sul­
la terrazza del rifugio e godiamo della vista 
dell ' Adamello, fortunatamente non ancora 
velato dalla foschia . 

Prendiamo la traccia che percorre il dorso 
dello sperone sud-est di Cima Carega e la se­
guiamo finché giungiamo all'imbocco di un 
canalone dove iniziano le attrezzature. La fer­
rata è classificata mediamente difficile; solo 
la parte terminale (scendendo) richied e un 
poco più di impegno. Un camino ed un die­
dro di una decina di metri, abbastanza liscio, 
sempre ben attrezzati, portano alla base dello 
sperone, nel bel mezzo del grandioso vallone 
di Campobrun. Tolta l'imbragatura, in breve 
siamo al Rifugio Scalorbi; visitiamo l'attigua 
chiesetta dedicata agli alpini caduti. 

Potremmo ritornare al Rifugio Revolto, 
dove abbiamo la macchina, per la rotabile, ma 
preferiamo seguire il Sentiero Europeo con­
trassegnato ES e che percorre la Val di Revol­
to, in ambiente naturale che ci regala scorci 
stupendi, specialmente verso le forre che in­
cidono profondamente il fianco sinistro. 

Sono quattro ore che camminiamo, ed il 
Rifugio Revolto è ormai vicino. Ancora una 
breve salita ed eccoci finalmente al punto di 
partenza; sostiamo per un attimo presso la 
cappella del rifugio. 

Abbiamo così compiuto una escursione ad 
anello che ci ha affascinati e regalato grandi 
soddisfazioni; soddisfa zione che leggo sul 
volto d i mio figlio allorché g li stringo la mano, 
e un nodo di commozione, per un attimo, mi 
stringe la gola. 
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Stefano Prezzati 

Dal Bernina al Disgrazia 
L'ultima sfida 

Val Malenco: una delle più importanti va lli 
della Valtellina. Si addentra verso Nord alle 
spalle della città, terminando con una catena 
di alte montagne che d elimitano la zOlla d i 
confine con la Svizzera. 

È stata spesso chiamata "Valle d ei sassi" 
e guardand o i suoi vecchi vi llaggi, ben gli si 
addice questo nome: veri e propri grumi d i 
sassi caparbiamente aggra ppati alla monta­
gna . 

L'attività alp inistica, seppur inizia ta nel 
1800, non vanta nomi altisonanti, né vennero 
compiute imprese tali da richiamare la con­
correnza; le grandi pareti occidentali sono un 
richiamo trop po forte e vicino. Eppure, sotto 
le poderose bastionate d ell 'ultimo 4000 delle 
Alpi, si snoda una rete di sentieri che permet­
tono di collegare più vall i: che permettono d i 
stupire, meravigliare; nella costante va rietà d i 
un paesaggio mai uguale: da ciò è nato que­
sto trekking. 

6 luglio 

È una bella d omenica ma ttina e ci vede in 
partenza con destinazione Ca mpo Moro in 
alta Val Ma lenco. I giorni cupi, grigi e piovosi 
che hanno preceduto questa avventura sono 
ormai un ricordo: questo almeno è quanto ci 
auguriamo. Così con la spensierata allegria 
che contraddistingue ogni inizio d i avventu­
ra, iniziamo il cammino. 

La piramidale parete Nord del Pizzo Sca­
lino incombe su di noi e ci accompagna in 
questa prima parte del sentiero che già si fa 
ripido: a tra tti umido e scivoloso; poi usciti 
dai larici si fa più d olce. Ora il paesaggio muta 
completamente: il verde delle fitte boscaglie 
cede il posto alla nuda pietra, le nuvole scor­
rono veloci d isegnando ombre furtive. 

Il Rifugio Carate è una sosta obbligata poi­
ché vi giungiamo all'ora d i pra nzo. C'è parec-
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chia gente, quindi non trovando posto all'in­
terno, ci sis temiamo sparsi chi sulla terrazza 
chi sui massi che circondano il rifugio. Ma alla 
fa me non si comanda e dunque c'è chi ne ap­
profitta. 

Trenta metri di dislivello separano il Rifu­
gio Ca rate dalla Bocchetta delle Forbici e il 
paesaggio cambia radica lmente; siamo al co­
spetto d ei maggiori ghiacciai della Val Malen­
co. li vento, piuttosto freddo e forte u nito a 
un banco di nubi basse, ci imped isce di poter 
ammirare le superbe cime che da questo bal­
cone si mostrano in tutta la loro grandezza. 
Confidiamo che il vento spazzi via le nubi. 

C'è a ncora parecchia neve: molta più d i 
quanta non ci saremmo aspettati e ciò potreb­
be creare nei giorni successivi qualche proble­
ma, molle e pesante che spesso nasconde le 
insidie che il sentiero, fatto di ganda e grossi 
massi, instabili, cela sotto d i sé; ma è il primo 
giorno ed è obbligo essere ottimisti ed allegri 
e a questo ci pensa Renato il nostro architetto 
d ell 'a llegria ... 

Aggirato il costone Nord-occidentale d el­
la Cima d i Musella, puntiamo in direzione 
d ella Vedretta di Caspoggio e davanti a noi si 
presenta lo sperone roccioso su cu i è appog­
giato il Rifugio Marinelli: la nostra prima 
meta. 

Risa liamo a fatica le ultime rampe e già si 
vede la cappelletta e di seguito il vicino Rifu­
gio Marinelli a 2813 m. 

C'è pochissima gente e siarno la compa­
gnia p iù numerosa, dunque la facciamo da 
pad rone accaparrandoci ogni posto a l sole; 
ma il sole cala rapidamente e l'aria già fresca 
si raffredda ancora di più. Attenderemo quin­
d i l'ora di cena dentro il rifugio. L'ultimo sole 
disegna lunghe ombre e rivela l'ard ito profi lo 
delle montagne confondendosi a volte fra l'in­
tenso blu e le nuvole che scorrono velocemen-



11 Pizzo Bernina dal Vallone dello Scerscen (foto : 5. Prezzat i) 

te; corre veloce anche la mente all' incognita 
del domani: il ternpo reggerà ? 

7 luglio 

Il vento ha soffiato per tutta la notte con 
raffiche m olto forti: ha ripulito per bene il cie­
lo, sebbene un banco di nubi persista sul Ber­
nina e sullo Scerscen. Ma i nitidi contorni del­
le cime minori riflettono in noi un' uguale sen­
sazione. C'è ma l ta neve, troppa, per cui do­
vremo mod ificare il p rogramma; scendiamo 
quindi dal ri fugio su neve dura sino in fond o 

al va llone dello Scerscen. 
Giunti sul fondo possiamo finalmente am­

mirare il Bernina, lo Scerscen e il Roseg liberi 
da nubi, stagliarsi nel blu: il vento della notte 
ha plasmato la neve forgiando ogni contorno 
e trasformandol o in una immagine d} tipo hi­
malayano: noi nel verde prato ad ammirare il 
netto contras to delle ghiacciate pareti del Ber­
nina e del suo gruppo: l' ultimo 4000 delle 
Alpi. Riprendiamo il cammino e risaliam o a 
fatica un pendio erboso che successivamente 
si trasforma in canale di neve che conduce alla 
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Bocchetta d'Entova a 2830 m. Saliamo nella 
neve molle: a volte, quando l'intensità del 
vento si fa più forte, per effetto del sudore si 
avverte una maggiore sensazione di freddo 
ma quando si placa, il calore si diffonde pre­
potentemente. Il Bernina ora, si allontana pian 
piano dalla nostra vista. La sosta alla bocchet­
ta non è molto lunga poiché il vento non ce lo 
consente: scendiamo quindi velocemente nel­
la neve sino al suo limite. Ora il sentiero si fa 
più impegnativo: attraversa infatti una cen­
gia erbosa, per poi risalire uno stretto canale 
roccioso e aggirare uno sperone, il tutto facili­
tato da alcune corde metalliche. Questa è la 
linea hnmaginaria che separa il gruppo del 
Bernina a quello del Disgrazia. 

La pietraia che ora si presenta davanti a 
noi e che dovremo attraversare per scendere 
sino a l Rifugio Longoni è lunga, noiosa, bat­
tuta a tratti da raffiche di vento molto for ti: 
una costante di questa seconda tappa. 

Più ci avviciniamo al rifugio e più il Di­
sgrazia si ingigantisce. Rifugio Longoni: un 
belvedere, un pulpito sotto il quale si estende 
buona parte della Val Malenco. 

Ci sistemiamo e attendiamo che il tempo ci 
conceda ancora un bel tramonto. Si cena, si ride, 
si raccontano barzellette, si stringe amicizia con 
altri gruppi, si raccontano fatiche e sensazioni 
della giornata; e il sole intanto comincia a dise­
gnare all' orizzonte, colorandole dì rosso, il pro­
filo delle Orobie: le nostre montagne. 

Il Coca, il Redorta, il Diavolo, quante vol­
te dalle loro cime abbiamo ammirato le mon­
tagne della Valtellina ed ora la sensazione si 
inverte. Le ultime ed esili nubi stanno lenta­
mente dissolvendosi lasciando che lo sguar­
do si posi sulla cattedrale di ghiaccio e roccia 
del Disgrazia. La luce diviene via via sempre 
più flebile finché l' occhio ne percepisce le sue 
sfumature, affinché anche la più piccola emo­
zione venga trattenuta per poterla ricordare. 
Non vale forse la pena ricordare la fatica di 
una g iornata per ottenere in cambio una tale 
esplosione di bellezza? 

8 luglio 

L'emozionante tramonto della sera è stato 
un presagio favorevole, un preludio ad un' al­
trettanto alba luminosa che già dalle umide 
finestre del rifugio lasciava trasparire. 
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È stupefacente come la luce modifichi ra­
dicalmente la profondità della prospettiva, ed 
è altrettanto stupefacente come la mente sia 
disposta ad accettarne ogni piccola variazio-
ne. 

Elia, il gestore, ci saluta con molta simpa­
tia e in questa cornice di cordialità e calore, 
iniziamo quella che è considerata una tappa 
di riposo. Sebbene il vento continui ad essere 
piuttosto forte e freddo, il panorama al quale 
siamo costantemente sottoposti continua ad 
essere semplicemente fantastico: spesso lo 
sguardo si posa all'intenso verde dei prati in 
equilibrato contrasto con l'acque dei torrenti 
e laghetti nei quali si specchiano volentieri i 
non lontani ghiacciai. 

Dopo aver guadato un torrente, riposiamo 
per uno spuntino su di una piccola terrazza 
erbosa: Renato riserva sempre cariche di sim­
patia per tutti, quasi a magnificare a suo modo 
l'alpe. 

Scendiamo a Chiareggio e con grande sor­
presa ci fanno onore due belle marmotte mol­
to addomesticate, avvicinandosi a ta l punto 
da sbattervi il muso sull'obiettivo della mac­
china fotografica. 

Dopo una breve sosta riprendiamo il cam­
mino sul comodo sentiero che in breve ci con­
durrà al Rifugio Porro. 

Il Rifugio Porro si affaccia sulla grande 
spianata del Ventina con l'omonimo ghiaccia­
io: sullo sfondo il Pizzo Cassandra che fa da 
gendarme. Questa valle è un libro aperto: sui 
suoi massi trasportati dal ghiacciaio sono in­
cisi gli anni in cui la fronte dello stesso regre­
dì progressivamente. 

È faci le farsi trasportare sull'onda emoti­
va di questi grandi contrasti, il difficile è po­
terli trasmettere. 

I momenti felici però, si sa, non durano 
molto sicché è bene che ci si ritiri poiché il 
domani ci riserva una giornata piuttosto fati­
cosa con molte incognite al suo seguito. 

9 luglio 

La partenza dal ri fugio è fissata per le ore 
7. Saliamo dunque l'ampia spianata del Ven­
tina sino al termine della morena dove sostia­
mo per calzare i ranlponi e disporci in corda­
ta poiché dovremo salire il ghiacciaio omoni­
mo sino al Passo di Cassandra. 



Qualche nuvola più scura all'orizzonte si 
fa minacciosa, ma contiamo che il tempo reg­
ga sino al rifugio. 

Questa è l'ultima tappa che ci dovrà con­
durre al Rifugio Ponti in Val Masino. 

Già l 'occhio indaga su scenari che di colpo 
sono mutati. 

Dunque la salita ... Già la linea sinuosa di­
segnata dal nostro passaggio si accentua sem­
pre più fin quasi a toccare le lingue glaciali 
che scendono dal Disgrazia, già la mente s' in­
cunea nel grande mistero ghiaccia to che ci cir­
conda e piano piano soccombe dinanzi alle 
prime difficoltà causate dalla troppa neve che 
ancora ricopre il ghiacciaio. 

Due ponti, ancora due ponti fortunosa­
mente solidi, e affrontiamo l'ultimo strappo 
molto ripido che conduce al Passo di Cassan­
dra. 

Si affonda nella neve alta e insieme alla fa­
tica fina le serpeggia un velo d'apprensione 
per ciò che ancora ci attende. 

Scartata l'intenzione di salire al Pizzo Cas­
sandra per la difficoltà e per il troppo tempo 
impiegato per raggiungere il passo, sostiamo 
per riordinare stomaco e idee e ci accorgia­
mo, con grande amarezza, che le informazio­
ni dateci dal gestore del Porro circa lo stato di 
innevamento e di eventuali tracce, sono l'esa t­
to contrario: neve molto alta e né l'ombra di 
una traccia se non una scritta su di una roccia, 
che indica la direzione del Rifugio Desio: in­
dicazione alquanto vecchia poiché il rifugio è 
chiuso da tempo. 

Iniziamo quindi a scendere lungo il pen­
d io opposto: lentamente, con il volto rivolto a 
monte. Ci si rend e conto che la lentezza con la 
quale procediamo, ci costringe a rinunciare 
a ll 'appuntamento con il Rifugio Ponti, per cui 
giunti su di un grande masso decidiamo: 
scenderemo in direzione del Rifugio Bosio. 

lO luglio 

La soluzione del Rifugio Bosio era consi­
derata un'alternativa al Rifugio Ponti in caso 
di maltempo o di particolare difficoltà ogget­
tive e noi le abbiamo incontrate tutte e due. È 
stata comunque un'alternativa ben al di là 
delle nostre aspettative: poiché il temporale, 
la stanchezza e il morale certo non dei miglio­
ri, hanno abilmente offuscato ciò che invece 

si è rivelata una piacevolissima sorpresa: un 
paesaggio fiabesco con il rifugio perfettamen­
te integrato. ... 

I deboli raggi mattutini che fanno brillare 
l'erba ancora bagnata e che si riflettono nel 
torrente, che in questo punto forma un'ansa, 
fin quasi a fermarsi, ci ricordano che presto 
scenderemo a valle e che tutto questo verrà 
sistematicamente messo nel cassetto dei ricor­
di, con una punta di amarezza in più per ciò 
che non si è fatto. 

Lasciamo il Rifugio Bosio e poco dopo rag­
giungiamo un alpeggio dove in una casera si 
è appena raccolto il latte che servirà per pre­
parare il formaggio e Renato ne approfitta ... 

Riprendiamo a scendere e più a valle si 
apre una radura chiamata Pra Piasci: un pu­
gno di case e una piccola chiesetta delicata­
mente dipinte nel verde. 

Questo sentiero, nonostante si sia rivelato 
molto più lungo d i quanto non ci saremmo 
aspettati, ci ha ricordato quanto sia importan­
te fermarsi a guardare, non lasciare che la fre­
nesia che c'è in noi prenda il sopravvento e 
che possa non vedere ciò che spesso i nostri 
occhi e il nostro cuore non vedono. Angoli 
suggestivi e affascinanti, immersi nella loro 
grande e misteriosa solitudine; troppo spesso 
dimenticati come inghiottiti dalle rapide di un 
torrente in piena. Dopo 4 ore di interminabile 
discesa, raggiungiamo Torre di S. Maria e lì 
attenderem o l'autobus che ci ricondurrà a 
casa. 

Quando finisce un'avventura si prova 
sempre tristezza per qualsivoglia motivo, ma 
in questo caso c'è anche tanta amarezza per 
aver dovuto rinunciare al tratto che avrebbe 
sicuramente coronato degnamente il trekking; 
ma in fondo è stata una sfida. 

Già, l'ultima sfida, una frase misteriosa 
dietro la quale si celano diverse interpretazio­
ni , diversi approcci, ognuno nella propria di­
mensione, nei propri sentimenti. 

L'ultima sfid a siamo noi quand o affron­
tiamo un sentiero, una traversata, o una sali­
ta: ognuno con le proprie forze, con le pro­
p rie motivazioni, una sfida contro noi stessi 
non contro la montagna che, semmai ci at­
tende. 
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Nicoletta Navoni 

Sull'altura nel tempo 

Abbandonata, 
mi lascio scandire dal "tempo" . 
Lo sento dentro, 
sento che muta nei cromatismi della vita; 
assaporo i suoi colori, ora silenziosi, e sbiaditi, 
ora chiassosi e violenti. 

Carezzo il cielo terso ed i pendii circostanti 
e scopro le ombre dipinte dal "tempo", 
mutevoli san esse come i pensieri. 

Il controllo mi sfugge, 
mi sfugge perché lo voglio; 
il cielo mi sfugge dagli occhi. 
Ad occhi chiusi, 
mi sento come fossero essi sempre spalancati; 
ad occhi aperti, 
mi sento protetta ed avvolta dal miracolo di una giornata che vive. 

Non ricordo un giorno in cui non mi sia soffermata 
a catturare i mutamenti temporali. 
La quiete che provo osservando i "colori del tempo" 
è pari alla stessa ansia che mi morde 
nel non lasciar disperdere nemmeno un frammento. 

Ora il focoso colore del tramonto 
accende di rosa le cime invernali; 
la mwte è confusa e la metamorfosi da giorno a notte 
immobilizza sguardo e tempo. 
Le sagome controluce divengono pietrificate. 



( 

l mmi spogli del faggio, 
solleticati dal Ve/lto semle, 
gesticolano quasi ad indicarmi dove posare lo sguardo, 
dove far bot/ere il cuore. 
Ma lo sguardo si adagia stremato da tante emozioni 
solo di un giorno, 
ed il cuore lo abbraccia , 
sussurmlldogli che presto Wl nuovo "tempo verrÌ1". 



Emilio Casati 

Civetta 
Una gita del "Gruppo Anziani" 

Correva l'a nno 1989 quando il "Gruppo 
Anziani" .. 

La traversa ta delIa C ivetta era già s tata ef­
fettua ta in quell' anno ed in tutti era rimasto 
un caro ricordo e negli occhi visioni grandio­
se. 

"Un paradiso d al fasc ino e dalla grand io­
sità incompa rabile". Così l'aveva d efinita Paul 
Grohmann. 

La SlIa vetta era sta ta raggiunta, per la pri­
ma volta, il 31 maggio 1867 dall' inglese Fran­
cis Fax Tucket con le guide svizzere Melchior 
e Jacob Anderegg. 

Alcuni soci avevano, più volte, espresso il 
desid erio d i ritornarci per ammirare ancora 
quelle vertiginose pareti che s tra piomba no, 
per milled uecento metri, sui sottos tanti ghia­
ioni, mentre altri incuriositi dal nostro entu­
siasmo si erano uniti a lla richiesta . 

Presi i dovuti accord i con il rifugis ta e in­
viata la caparra richiesta, si è passati all'orga­
nizzazione, stabilendo quote e tempi di per­
correnza. 

In poche ore il pu llman viene riempito, 
segno che la proposta è stata bene accolta e 
questo fa piacere a l Consiglio che ha lavorato 
con serietà e passione. 

Da Pa lafavera il gruppo sale, per buona 
carrozzabile, a lla Casera Pioda e poi per sen­
tiero fino al Rifugio Adolfo Sonino posto su 
u n terrazzo panoramico con bella vista sul 
Pelmo ed il Pelmetto. 

Depositati g li zaini e occupa ti i posti letto 
i partecipanti colgono l'occasione della bella 
giornata per consumare il pranzo al sacco nel­
le vicinanze d el bellaghetto. 

Nel pomeriggio il gruppo, libero da impe­
gni, s i divide, alcuni salgono la Cima Coldai e 
altri si portano all'attacco della ferra ta degli 
Alleghesi. 

Dopo cena, sotto un cielo stella to e con la 

86 

carica d i qualche bicchierino, un improvvisa­
to coro chiude in bellezza la giornata con can­
ti p iù o meno intona ti. Per tutti, al di là d ella 
perfezione corale e d ell'intonazione, è canta­
re per divertirs i e sentirsi "gruppo" . 

Al ma ttino un bel sole spunta dietro il Pel-
mo. 

Dopo aver consumato la prima colazione, 
chiesto informazioni d ettagliate al cordiale ri­
fugista e sa luta ta la gentile s ignora Vincenza, 
la lunga fil a inizia l'escursione avendo sem­
pre sulla sinistra le magnifiche pareti d ella 
Civetta. 

Per sentiero ondulato prima e per ultimo 
tratto in sali ta s i raggiunge il bel Rifugio Atti­
lio Tissi al Col Rea n e la sopra stante Croce da 
dove si ammira la grandiosa "Parete d elle pa­
reti", la fa mosa nord-ovest della Civetta, la 
sottostante (ad oltre 1300 metri più in basso) 
Alleghe con il su o azzurro lago e all 'orizzon­
te le Dolomiti su cui d omina l'imponente 
mole della Marmolad a. 

Breve sosta di ris toro con l' acquis to della 
soli ta car tolina ricordo e poi, per sentiero in 
d iscesa, si passa sotto la torre Venezia d a dove 
p rovengono voci e rumori ovattati di una cor­
da ta che notiamo a circa metà arrampica ta. 

Il Rifugio Ma rio Vazzoler, nascosto tra il 
verde della pineta, lo scorgiamo solo a ll' ulti­
mo momen to. 

Quasi tu tti pra nzano al sacco sui tavoli in 
legno posti sul bel piazzaletto antis tante. 

Una ca ratteristica fontanella, con la sua 
fresca acqua, ci viene in aiuto ed è subito pre­
sa d 'assalto. 

Qui avevamo chiesto di pernottare ma per 
la limitata capienza d el rifugio non sono stati 
in grad o d i ospitare un gruppo così numero­
so costringendoci così a rid urre il progra mma 
iniziale da tre a soli d ue giorni e a sa lta re il 
Rifugio Carestiato. 



Passando poi sotto la Torre Trieste si inizia 
la lunga discesa per la Val Corpassa che, per 
s trada sterrata prima e per ultimo tratto asfal­
tato, ci porta a Listolade dove troviamo ad 
aspettarci il pullman che da Palafavera è ve­
nuto a riprenderei. 

Intorno 
a Montisola 
SI/ l lago Wl po' stizzoso 
giocano luci ed ombre 
se addensa alla Ceriola 
la sparsa nuvolaglia. 

LÌ/1di villaggi abbrancano 
dell'isola le falde, 
slitta il legno sull' onde 
CO/1 ritmico pulsare. 

Fra reti ingarbugliati 
sfilano i pescatori 
e argentine arborelle 
parate per seccare. 

Inseguo con lo sgl/ardo 
rari gabbialli in volo 
e giù nel verde fondo 
baluginare di guizzi. 

Mi conciliallo i colli 
e il vento nei capelli 
dolcissime pene, 
sereni pensamwti. 

Franca Simonelli 

Alcuni, poco a llenati, risentono della lun­
ga escursione e arrivano abbas tanza provati, 
mentre un paio di "vial/danti sfracchi" raggiun­
gono Listolade con l'autostop. 

Ultirno coro e poi "tutti in vettura" per il 
ritorno a Bergamo. 

Bergamo 

Sellto il silenzio delle ml/sclziose mura, 
secolare difesa 
contro l'offesa del cemento; 

guardo il pl'Ofilo, i colli, la pianu1'O, 
concerto di colori senza tempo; 

cammino Imto sulla corsarola 
dietl'O ad UI1 vecchio chiuso il1 IIn mantello 
che lontano, sfumato nella neve, 
richiama i chiaroscuri dei Lumière; 

è mio padre, è mio norlllo; 
è solo il vento. 

Gianfranco Gambarelli 
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Gianfranco Sonzogni 

Gli arzilli e infaticabili vecchietti 
del gruppo anziani C.A.I. Bergamo 

All'amico lettore chiedo scusa per la eccessiva lunghezza del ti tolo, ma questo ben si 
addice onde rneglio inquadrare quel manipolo di mattacchioni scavezzacollo che, ormai 
raggiunta la ... pace d ei sensi nonché conquistata la sacrosanta e meritata pensione, tutti i 
mercoledì mattino di buon'ora si ritrovano con le proprie macchine al piazzale antistante lo 
stadio, per partire e trascorrere insieme una sud ata e festosa giornata tra le nostre bellissime 
montagne:" tutti pazzamente innamorati di esse. 

Preciso che ci sono anche le gite ufficiali, organizzate dal Consiglio; queste però 
vengono effet tuate di norma durante l'arco estivo e si svolgono al sabato oppure di venerdì 
e sabato se durano due giorni: la giornata della domenica invece viene normalmente 
dedicata all'ingrato ma appagante mestiere di nonno o nonna. 

Ogni anziano che si rispetti ha lungamente coltivato nel tempo l'amore e la passione 
per la montagna sin da quando, oserei dire, ancor nella più tenera età, ha iniziato uno 
specifico allenamento arrampicandosi sul seggiolone sotto gli occhi vigili della mamma, o 
buttandosi giù a rotta di collo per le scale di casa, od ancora scalando con improvvisati 
cordini di spago le varie piante del giardino. 

Col trascorrere del tempo, oltre all'impegno della scuola ed a quello del "Sabato 
fascista" inquadrati come "figli della lupa" o "balilla", trovavano ancora il tempo di 
sca rpinare su e giù ovu nque ci fosse la possibili tà d i sa lire qualche metro più in alto. 

Da giovanotti parecchi hanno poi prestato servizio militare nel mitico corpo degli 
Alpini riuscendo così a completare con gioia ed entusiasmo quel bellissimo connubio uomo­
montagna. 

Divenuti adulti, oltre il dovere del lavoro e l'amore alla famiglia, hanno continuato a 
coltivare il piacere del salire e la gioia della vetta, ricevendone in cambio tante sensazioni 
care, tante emozioni vive, che non sarebbe assolutarnen te possibile elencare in questo scritto 
e non basterebbe un intero libro a contenerle! 

Col passare degli anni, guarda un po', ci siamo pure evoluti sia nelle scelte delle mete che 
nell'abbigliarnento e nell'attrezzatura: dalle semplici gite giornaliere (magari su vecchie e 
scassate biciclette) dovute all'assoluta mancanza di mezzi ed all'ancor più assoluta penuria di 
fondi, compiute sulla Cormgiera, Canto Alto, Fama, Corno Stella, o raggiungendo 
penosamente i vari rifugi delle Orobie, Calvi, Gemelli, Coca, Curò, siamo pian piano passati 
ad escursioni rnolto più impegnative arrivando a spaziare nel tempo in ogni dove, dalle Alpi 
Occidentali alle Dolomiti passando per i gruppi Masino-Bregaglia e Cevedale-Ortles­
Adamello. 

Dalla vecchia e gloriosa divisa d ell'alpinista an teguerra: camiciotta a quadrettoni 
multicolori , bragoni alla zuava in velluto a coste Legler, canonici calzettoni rossi, gialli, o 
bianchi (magari a seconda delle tendenze politiche del soggetto), scarponazzi con sotto le 
"brochétè" o al massimo le prime suole Vibra m, oggi quasi facciamo invidia ai giovanotti 

La cascata di Val Sambuzza lungo la strada del Rifugio Ca/vi (foto: A. Gamba) 
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con le nostre mises moderne e disinibite al massimo; zaini tubolari e leggerissimi, pantaloni 
e tute di ogni colore e forma, leggerissime pedule in Gore-tex, "Pile" termici, giacche a vento 
in vero piumino d'oca e, dulcis in fundo, tanto di racchette telescopiche e ghette firmate. 

Potenza delle diverse e migliorate condizioni di vita e di portafoglio! ! 
Nel pieno delle forze i migliori tra noi aprivano delle nuove vie di salita ed alcune volte, 

nell'euforia del momento, si compromettevano ampiamente dando ad esse il nome del 
primo amore (via Giulia, via Betty, via Gemma, via Amelia) salvo poi pentirsi della 
trasgressione ed aprirne un'altra magari più impegnativa e difficile, dando a questa il nome 
della legittima consorte. 

Certamente anche questo era amore: alla montagna ed alla moglie! 
Al compimento del sessantesimo alUla di età eccoti arrivare la sintetica e simpatica 

letterina del Presidente del Gruppo Anziani che ti invita, con piacere e gratuitamente, ad 
entrare a far parte (oltre che già appartenente alla grande famiglia del CA!) del sodalizio 
degli anziani. Che dopo tutto di anziano c'è solo questa poco simpatica parola, poiché anche 
se alcune volte ci sembra di sentirci rimbolsiti e catarrosi quasi come prossimi tubercolotici, 
sappiamo e riusciamo a combattere e vincere fatiche, freddo e bufere che raggelano sino al 
midollo le nostre vecchie ossa alquanto contorte dai reumatismi in stato avanzato; ma di 
mollare o dare forfait nessuno mai ne parla: sarebbe una bestemmia! 

Ci sentiamo invece come se ci trovassimo nel pieno della nostra giovanile baldanza . ... 
Nel contesto del gruppo un cenno specialissimo e tutto particolare lo meritano le nostre 

quasi... belle, simpatiche, allegre, arzille e mai dome ... anziane; magari con qualche 
centimetro in più nelle parti giuste, forse con qualche chilo di troppo nel posto meno 
desiderato, probabilmente con qualche rughettina bellamente nascosta da inutili, svariate e 
costose creme, ma che non intaccano minimamente la loro grazia ed il loro charme. 

Altro che dolorini e doloretti, altro che capelli grigi tinti e ritinti onde far sparire i 
numerosi fili d'argento, altro che più-a-menopausa e relativi sintomi di osteoporosi; 
possiedono ed esprimono invece tanta grinta, tanta volontà, tanto entusiasmo, da essere loro 
a trasmettere e trasfondere nel gruppo lo s lancio necessario a superare talvolta certe 
difficoltà tecniche o alcuni problemi oggettivi che lascerebbero non poco imbarazzati noi 
cosiddetti rappresentanti del sesso forte! 

Quando, all'inizio di ogni escursione, messi gli scarponi ai piedi ed inforcato lo zaino 
tra le spalle, iniziamo a camminare ognw10 di noi si sente ringiovanito di vent'anni: i primi 
passi sono alquanto fiacchi, si stenta a prendere ed a tenere il ritmo, viene magari un poco il 
fiatone che si cerca di nascondere con le scuse più banali ("ier sìra 6 mangiat trap - 6 mia digerit 
- 6 dllrmit mal ... "), ma in un lampo tutto passa, tutto rid iventa normale, anzi tutto bellissimo 
e si sale godendo del pallido ed evanescen te sole che è appena s tato preceduto da un'aurora 
dai colori soffusi e cangianti nella fresca e piacevole brezza mattutina. 

Poi, quasi in un crescendo gioioso, come i raggi riscaldano l'atmosfera contagiandola 
con il suo calore ed i suoi colori, una fortissima metamorfosi avviene nel nostro spirito e nei 
nostri cuori, donandoci quel piacere di salire, ma soprattutto quella gioia dello stare assieme 
che è e sarà la vera forza ed il continuo entusiasmo che ci accompagnerà durante tutto il 
tempo dell'escursione. 

E sì, poiché questo è l'importante, questo è quello che vale di più: cioè non solo ed 
esclusivamente il camminare, ma il parlarci, il sorriderei, lo stare insieme, lo scambiarci 
vicendevolmente qualcosa dalla borraccia o dallo zaino, l'aiutarci l'un l'altro in caso di 
difficoltà, in una sola parola ciò che veramente conta è l'AMICIZIA! 

Sentimento che si rivela nella sua più stupenda grandezza nei gesti e nelle cose più 
semplici e belle e che si stampano prima e rimangono infine nella memoria e nell'animo di tutti. 

A tal proposito desidero vivamente ricordare, tanto per descrivere un esempio in 

90 



merito, un fatto realmente accaduto in una nostra recente uscita: quel mercoledì mattino 
(verso fine ottobre 1996) eravamo il bel numero di 32 e siamo saliti in Valtaleggio con meta 
la baita Sella Alta; qui arrivati dopo una buona tazza di tè bollente abbiamo lasciato gli zaini 
per il ritorno all'ora di pranzo e ci siamo divisi in due gruppetti: uno diretto verso i Piani 
d'Artavaggio, l'altro, su mio invito, diretto alla Cima della Corna dello Zucco, un poderoso 
sperone di roccia che si eleva isolato e dominante tutta la valle e sulla cui vetta è posta una 
statua della Madonna Regina degli alpinisti. 

Salita non difficile, con qualche roccetta finale adatta a rendere più remunerativa ed 
appagante l'ascensione. Appena giunti dopo aver d eposto un fiore ed acceso un lume, 
qualcuno disse: "Facciamo un canto?!". Istantaneamente uno sguardo intenso fra noi, un 
breve cenno significativo, una proposta quasi impensabile, quindi un solo nome sulle nostre 
labbra e nei nostri cuori: PIERINO. Preciso che solo da pochissimi giorni l'amico Pierino 
Effendi ci aveva lasciati per la sua ultima salita, una via direttissima, quella senza ritorno 
che lo ha portato a godere della gioia senza fine. 

Ecco allora che dalle nostre ugole quasi strozzate per l'emozione sono iniziate ad uscire 
le note malinconiche e dolcissime della stupenda canzone "Signore delle Cime". Dapprima 
piano piano appena sottovoce, quasicché non ci sentissimo degni di esprimergli il nostro 
grazie per il suo profondo impegno svolto nel Gruppo, ma poi, rassicurati e rinfrancati dal 
ricordo d ella sua amicizia, il nostro canto si è alzato di tono, è divenuto melodia, le note 
limpide sono salite cristalline nell'azzurro cobalto del cielo e nella gloria dorata del sole 
quale sincero omaggio all' amico caro! 

Trascorrono alcuni istanti di silenzio; i nostri volti tesi dall'emozione, lassù, soli, sullo 
sperone roccioso ci rivelano che quel canto non è stato un banale seppur dovuto tributo al 
solito rituale della vetta, ma, sia pure in modo diverso, tanto diverso per ognuno di noi, è 
stato veramente un atto d'amore verso Dio e verso il fratello scomparso. 

Vista dal Monte Zulino . Sulla sinistra il massiccio della Presolana (foto: E. Marcassoli) 

91 



; . / 
nilO • 

L'ALTOPIANO Angelo Gamba 
Foto.· Lucio Benedetti 

DI SUSSIA E VETTAROLA 
Splendidi villaggi alpini sotto il Castello della Regina 

1178 

13 

VOltar '!,_ ';_ 

Ca' Boffelli 
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Poche famiglie vi risiedono durante i 
s, mesi estivi: forse una o due soltanto 

nei lunghi mesi invernali. Sono 
~ luoghi bellissimi, isolati, alti sopra 

le acque del Brembo, con prati curati 
di 1111 bel verde intenso, i boschi che, 
in autunno, si colorano di 
meravigliose e vivaci cromìe, e le 
case, quelle case che sparse sui pendii 
o raggruppate a formare minuscoli 
villaggetti, costituiscono la parte 

A destra: ;0 primo piano Suss;a Alta con la casa di 
Antonio Baroni. In secondo piano le Case di Vetta­
rola e il Monte Molinasco. 





caratteristica ed umana di questo 
ambiente della montagna 
bergamasca. 
Stiamo parlando dell'altopiano di 
Sussia e Vettarola con le vicine case 
di Ca' Boffelli, pugni di case dal 
sapore antico, fatte di pietra viva, 
dove la vita di tutti i giorni, quelli 
dell'estate sui pascoli con le bestie, 
quelli dell'inverno con la neve e le 
vette attorno che scintillano, 
restituiscono all'uomo di oggi quel 
senso di pace e di ineffabile felicità 
che si prova soltanto a contatto con 
una natura dove la mano della 
civiltà ha avuto il tocco leggero 
lasciando il sapore di antico, dove 
l'aria che respiri è di una purezza 
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straordinaria, dove le vette che si 
stagliano tutt' attorno donano la 
serenità e un senso di infinito. 
Sussia Alta, la patria di Antonio 
Baroni dove la grande guida alpina 
dell'BOa bergamasco "visse e morì" è 
ancora qui a testimoniare che il 
passato è tuttora vivo, che i luoghi 
che egli predilesse e dove passò, 
serenamente, gli ultimi anni della sua 
vita, pago delle grandi conquiste sui 
monti orobici, rappresenta, di fronte 
ai colossi del Cancervo, del 
Venrurosa, del Pegherolo, del Menna, 
dell'Arera, del Grem, dell'Alben, del 
Suchello, del Poieto e, sotto le 
precipiti Cime del Castello della 
Regina, del Foldone e del Sornadello, 



un luogo ancora privilegiato della 
media montagna bergamasca. 
Raggiungibile dalla Vetta di San 
Pellegrino lungo una bellissima 
mulattiera e con modesta fatica ecco, 
subito al di là della valle, le case, 
ormai totalmente abbandonate, di 
Sussia Bassa: la mulattiera non le 
raggiunge ma prosegue diritta sui 
fianchi occidentali del Pizzo del Sole. 
Poi, poco prima della casa di Baroni, 
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a tutt' oggi abitata per tutto l'anno 
dai parenti della vecchia guida, ecco 
la chiesetta dedicata a San Michele, 
con un piccolo sagrato antistante: la 
vista, come abbiamo detto più sopra, 
è di una grandezza e di una bellezza 
straordinarie con quelle cime 
arabiche che danno un tocco 
particolare al/' ambiente: isolate, 
limpide nel cielo azzurro e la valle 
che, in basso, lontana e quasi 
irraggiungibile, rigurgita di paesi, di 
piccole chiese, di campanili, di case 

96 

sparse, di boschi, di fabbriche, di fili 
di fumi che si alzano al cielo, col 
Brembo che caratterizza di sé tutta 
l'intera valle. 
Sopra i prati di Sussia si entra nel 
bosco: si lascia a malincuore questa 
vecchia casa COli la lapide-ricordo e 
dove si radunavano, a far visita 
all' amata guida, i più bei nomi 
del/' alpinismo arabico; si sale ilei 
bosco e un sentiero, percorrendo i 
fianchi orientali del Castello della 
Regina, dopo aver attraversato l'alta 



Valle Boione, raggiunge le case di 
Vettarola, che già da Sussia si 
lasciavano ammirare per il 
bellissimo posto al sole e i magnifici 
prati che le circondano. 
Vettarola, con la vicina frazione di 

Un interno fra le case di Vettarola. 

Ca' Bottelli, è a 980 metri di quota: 
una stradina asfaltata, ma 
percorribile solamente dai pochi 
residenti, la raggiunge dal 
sotto stante paese di Alino; serpeggia 
nel bosco, sorpassa una cappelletta 



dedicata alla Madonna, tutta bianca 
nel verde del bosco, e in alto, dove la 
strada si spiana, ecco spalancarsi 
tutto l'altopiano, bellissimo e di un 
fascino incredibile, con quelle case, 
quei rustici, quei balconi in legno, 
quelle gradinate, un piccolo 
portichetto, una graziosa piazzetta 
acciottolata, le imposte e i 
portoncini di legno, gli stipidi in 
pietra, i gradini e le panche in legno, 
messe fuori dagli usci per il riposo e 
per la contemplazione. 
Alle spalle di Vettarola si alza il 
boscoso versante sud del Monte 
Molinasco, una vetta di 1179 metri 
che in poco più di mezz'ora dalle case 
si raggiunge; in cima una strana croce 
in cemento e una cappelletta che 
ricorda Papa Giovanni XXIII e alcuni 
giovani caduti in montagna segnano 
il luogo che, a picco, domina su San 
Giovanni Bianco, il fiume e tutta la 
Costa di San Gallo fino a Dossena. 
Le cime, quelle cime che si vedono 
anche da Sussia, da qui appaiono 



ancor più vicine e stupefacenti, tutte 
fasciate di bianco se si ha la fortuna 
di raggiungere la vetta in un giorno 
d'inverno, bianche di rocce con cupi 
canaloni e creste frastagliate se 
raggiunta d'estate. 
Posta com'è proprio lungo un 
contrafforte del Faldone e del 
Sornadello che si protende verso la 
valle, la cima del Monte Molinasco è 
1111 belvedere unico, ed offre al curioso 
visitatore tutto quanto può 
desiderare dal mondo alpino. 



Anche questo è la montagna 
bergamasca, un piccolo tesoro da 
custodire gelosamente, un mondo 
lontanissimo dalle invadenze 
irrispettose del turismo montano, un 
mondo con il quale i semplici uomini 
che lo abitano hanno, da sempre, un 
rapporto di amore e di devozione. Un 
lembo di natura ancora intatto, fra 
poche case e pochi abitanti, un senso 
di solitudine che tuttavia è 
alleggerito da quel!' atmosfera di 
umano e che basta un suono di 
campanaccio delle mucche al pascolo 
o il latrato sommesso di un cane o la 
vista di un bambino sulla soglia di 
una di queste bellissime case a dare 
al tutto un sapore diverso e un 
profondo significato. 
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Gloria Gelmi 

Una vacanza inglese 

Il sorriso della hostess si tramutò in una smorfia alla vista del mio braccio livido e 
tumefatto, malcelato dalla camicetta di jeans. Un banale malinteso, appena una settimana 
prima, il mio compagno mi era sfrecciato accanto dopo un volo di trenta metri; senza 
colpirmi, e senza farsi neanche un graffio. 

Convertita al fatalismo, ero partita per l'lnghilterra, con la mezza corda stressata nello 
zaino. Avevo sempre snobbato l'arrampicata inglese. La consideravo un anacronismo 
nell'era degli spit e del calcare compatto; quasi una forma di masochismo. Immaginavo 
fessure sprotette su roccia marcia e rnuschiosa. E poi il famigerato maltempo britannico. 
Proprio l'ideale per me che, cambiato gusti negli ultimi anni, aspiravo ad una solare 
stagione di "Arrampicate nelle Alpi"' . Ma avevo già disertato nell'89 il Rendez-Vous del 
Galles2, e volevo verificare la fondatezza dei miei pregiudizi . 

••• 
A Manchester mi attendeva una smagliante Angela, la "mamma ado ttiva" con cui avevo 

salito alcune delle più belle vie dei miei diciassette anni di arranlpicata. Sul viso, la solita aria 
un po' svampita da ex docente universitaria di fisica, ma il corpo asciutto ed atletico rivelava 
che il patto col diavolo continuava a valere, anche dopo cinquantacinque primavere. 

La "mamma" aveva premurosamente organizzato tutto: avrei trascorso i primi giorni 
nel North Wales, per poi passare da lei, nello Yorkshire, e quindi raggiungere il raduno 
R.H.M. nel Lake District (Cumbria). 

Cathy, altra nostra vecchia conoscenza, ci avrebbe inizialmente ospitato nella sua casa 
di Conwy, sempre piena di gente ed incred ibiJmente disordinata. 

La accogliemmo di ritorno dal lavoro, sorseggiando un tè in giardino: in un attimo si 
sbarazzò del tailleur e ci portò ad arrampicare. Bisognava approfittare di quel cielo così 
insolitamente terso, di quel sole cosÌ incredibilmente caldo: nel Ga lles, a fine luglio, le 
g iornate sono lunghe. 

Attraversando prati che sembravano ca mpi da golf, pieni di coniglietti, raggiungemmo 
una scogliera di calcare bianco e compatto. Abbagliata dal blu del mare e dal verde dell'erba, 
cominciai a rivedere i miei preconcetti sull'arrampicata inglese ... 

••• 
Ma il vero stile di scalata britannico mi si presentò l'indomani. Angela volle farmi salire 

il "Left Wall" a Llamberis Pass: un tiro famoso, riportato anche in "Extreme Rock" (classico 
libro che avevo ricevuto in dono dalle alpinisti inglesi, per aver organizzato il Rendez-Vous 
1992 in Val di Mello). Era una fessurina verticale in Dulier, che non trovai particolarmente 
difficile, sicché salii abbastanza veloce e senza piazzare molte protezioni. Ciò bastò ad 
assicurarmi una certa considerazione per il resto della vacanza . 

••• 
Il giorno dopo mi attendeva una bella sorpresa. Cathy mi aveva parlato di una falesia 

spittata, poco distante da Conwy; con piacere scoprii che avevamo trascorso buona parte 
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della mattinata in casa, aspettando l'ora della bassa marea, per andare proprio lì. Appresi 
anche, incidentalmente, che Pen Trwyn era uno dei pochi santuari dell'arrampicata sportiva 
in Gran Bretagna, dove aveva lasciato il segno gente del calibro di Jerry Moflat e Ben Moon. 

Fittoni resina ti, stile francese e livello medio dei climbers piuttosto elevato erano gli 
ingredienti del posto. Avevo adocchiato un bel tiro da fare "on sight", ma lo sbagliai e mi 
sentii improvvisamente svuotata. 

In serata, però, mentre il tempo peggiorava, tornammo: un 7a a vista mi risollevò il 
morale, e non mi importò troppo che alle raffiche di vento seguissero le prime gocce. 

La pioggia mi regalò una giornata di riposo, buona musica ed un anomalo" Amleto" 
(affascinante ma umido) nel castello di Conwy. Angela, invece, da buona pensionata, uscì a 
correre ... 

*** 
Ci trasferimmo dove il tempo era migliore. La campagna dolcemente ondulata dello 

Yorkshire ci accolse benevolmente per un lungo giro in bici, tra vecchie fattorie, nuvole 
bianche ed i grandi mulini di una centrale eolica. 

Angela volle anche farmi assaggiare una specialità locale: il "gritstone" (un'arenaria 
molto compatta). Mi portò ad Almsclifl, un posto ideale per il bouldering, dove la inseguii 
su alcuni passaggi, ma fui impietosamente respinta da una fessura ad incastro, che lei 
superava col sorriso sulle labbra. 

Poi la mamma adottiva mi consigliò di salire, con la corda, un breve tiro strapiombante. 
Anzi, per mostrarmelo meglio, lo percorse slegata: lo conosceva bene, una volta lo aveva 
anche salito con Chris Bonington, ripresa dalla TV; ma faceva comunque una certa 
impressione vedere quella bizzarra signora dai capelli bianchi appesa ad un braccio, a dieci 
metri da terra, e la sua esibizione strappò un applauso. 

Proseguimmo alla volta del Lake District ed in serata arrivammo a Keswick. Il quartier 
generale del R.H.M. '97 era presso una specie di azienda agrituristica, gestita da un gruppo 
di ragazzi particolarmente fantasiosi nelle cene vegetariane. 

Con solo una quindicina d i ospiti straniere, il Rendez-Vous si presentava un po' in 
versione ridotta rispetto al solito. Ma la presenza d i p iù d i trenta alpiniste inglesi 
testimoniava la loro differente cultura: mentre in Gran Bretagna le cordate femm inili sono 
molto frequenti ed esiste addirittura un "Pinnacle Club", le italiane guardano al R.H.M. con 
diffidenza (e gli italiani con sufficienza), chiedendosi: "Saranno femministe? Saranno 
lesbiche?" . 

* * * 
Per qualche giorno approfondii la conoscenza dello stile locale. 
La prima impressione che ne ricavai fu di fare dell'arrampicata in miniatura: vie brevi 

(anche se spesso con lunghi avvicinamenti), su paretine che, da lontano, apparivano sempre 
poco invitanti e che, in Italia o in Francia - con tu tta la roccia che c'è -, non sarebbero state 
neanche prese in considerazione. Gli arrampicatori inglesi, però, si muovevano lentamen te, 
fermandosi spesso a piazzare dadi e friends, sicché alla fine della giornata potevano provare 
la sensazione di aver salito un itinerario dolomitico. Di spit e nomi scritti alla base, 
ovviamente, neanche l'ombra: perciò era di uso comune una apposita custodia porta-guida 
da appendersi all'imbrago, anche su una via di due tiri. 

Comunque, cominciai ad apprezzare quelle placche a reglettes, su cui devi alzarti 
seguendo solo il tuo intuito e qualche rara traccia di magnesite, sperando di incontrare la 
fessurina sufficiente ad accogliere un micronut. 

Imparai a tenere le corde parallele e, soprattutto, ad interpretare la valutazione inglese 
delle difficoltà. Già sapevo che un 6 a in scala UK non corrisponde al medesimo grado 
francese, ma mi costò qualche nuovo capello bianco scoprire la differenza che passa tra un 
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Paesagg io delle Highlands scozzesi (foto: E. M arcassoli) 

tiro E2 Sc, che potevo salire con solo quattro o cinque protezioni, e l'E3 Sc di "Prana" a Black 
Crag, col suo passaggio-chiave (supera bile disinvoltamente con uno spit alla pancia) posto 
tre metri sopra quel minuscolo nut n. o. 

* '* 
Dopo quell'overdose di adrenalina, aderii euforicamente alla proposta di andare a St. 

Bees Head, una scogliera di arenaria a ttrezzata per l'arrampicata sportiva. 
Con Rachel, sudafricana, Angela e quattro cecoslovacche, raggiungemmo il faro sul 

pianoro somrnitale del promontorio, alto un centinaio di metri e ricoperto da prati 
verdissimi. Incantevole. Peccato che poco lontano dovesse esserci - a quanto mi avevano 
detto - una centrale nucleare ed un grand e polo chimico; guardando verso il mare, però, si 
vedeva solo l'infinito ... 

Per un ripido sentierino scendemmo alla base delle pareti, ma le cecoslovacche non le 
degnarono di uno sguardo: senza pensarci due volte si denudarono e si gettarono in acqua; 
il mare, nel loro paese, non c'è. 

lo, invece, ero impaziente di cominciare, anche se l'approccio con quella strana pietra fu 
un po' frustra nte. Rachel salì il tiro di riscaldamento sorridente, a piedi nudi, subi to imitata 
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da Angela (sempre entusiasta di fronte ad un nuovo gioco). La ragazza sudafricana, coi suoi 
lunghi capelli castani e la muscolatura non molto definita, non mi aveva dato l'impressione 
della forte arrampicatrice. Ma non appena si infilò le sue "banane" e si attaccò ad un tetto, 
capii che avremmo avuto una giorna ta campale. 

La concludemmo al tramonto, con un tiro rossastro e stra piombante dal nome 
evocativo: "Dreaming of Red Rocks". Rachel era ormai stanca, e non le riusCÌ. Anch'io avevo 
le dita fuse, ma non potevo tirarmi indietro. Mi legai senza convinzione e, poco dopo, 
incredula, mi ritrovai la catena tra le mani. Ma sarà stato davvero un 7a+? 

*** 
Il bel tempo proseguiva, ormai da una settimana, stupendo le inglesi più delle 

visitatrici. Ma la roccia cominciava a nausearmi, e per un giorno volli risparmiarmi le dita 
salendo sullo Skiddaw, la montagna sopra Keswick. Mi ero infatti accordata con Rachel per 
arrampicare con lei l'indomani, ultima giornata del raduno. 

Andammo a Goat Crag, una parete un po' isolata, tu tta per noi. Lei mi parlava col suo 
for te accento sudafricano ed io capivo più dall'espressione del suo viso che dalle parole, ma 
sentivamo tra di noi un fortissimo feeling. Salimmo una via con un primo tiro un po' "di 
testa" e poi, essendosi fatto tardi, rinunciammo ad un E3 Sc perché non ci avrebbe permesso 
di arrivare in tempo al party finale del Rendez-Vous. 

Sulla strada del ritorno, però, lungo il lago, non resistemmo alla tentazione: un cenno 
d'intesa e stavamo già nuotando verso l'isola. Ma era più lontana di quanto non sembrasse. 
Arrivammo alla festa semi-assiderate e senza averla raggiunta. 

* * * 
Il giorno successivo Angela mi condusse in un'altra vallata, dove avremmo trascorso 

l'ultima notte in un rifugio del Club di cui è socia. 
Salimmo insieme ad un laghetto e poi lei mi suggerì "Jake's Rake", un classico 

scrambling. lo non sapevo neanche bene che cosa significasse questo termine. Doveva 
indicare una specie di escursionismo un po' impegnativo, o di scalata senza corda su terreno 
facile. L'idea non mi entusiasmava, ma la mia mamma adottiva era cosÌ calorosa 
nell'augurarmi: "enjoy your adventure", che non seppi rifiutare. 

Mi venne in mente mia madre, a cui avevo nascosto per anni, durante l'adolescenza, la 
mia nascente passione alpinistica per non farla preoccupare, e sorrisi. 

Scoprii poi che lo scrambilg, attività diffusissima in Gran Bretagna, era anche 
divertente. 

*** 
Dal finestrino dell'aereo guardai per l'ultima volta la verde campagna inglese; poi 

sorvolai la Francia. Le Alpi si avvicinavano velocemente, ma non le avrei viste perché le 
prime nubi cominciavano ad apparire nelle vallate, e perché stava già imbrunendo. Pensavo 
agli spit della Tele d'Aval ed alle gocce del Sasso Cavallo che ancora mi attendevano, prima 
che l'estate finisse. Pensavo alle placche del Wenden, dove sarei andata pochi giorni dopo. 
Forse erano proprio sotto quel mare d i nubi, che ormai copriva tutto. Nel cielo, davanti a 
me, brillava la luna. 

Note 
1) Dal titolo di una nota guida di F. Piardi, che propone una scelta di vie in montagna caratterizzate da 

roccia buona, attrezzatura sicura ed elevata difficoltà . 
2) Da11968 il movimento internazionale "Rendez-Vous Hautes Montagnes" riunisce per una settimana, 

in una diversa località, alpin iste provenienti da tutto il mondo. 
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Tiberio Riva 

Buoni voli a tutti!!! 

Finiva cosÌ un articolo di alcuni anni fa ri­
guardante l'arrampicata, ma chi si aspetta un 
trattato tecnico con "fattori di caduta" e resi­
stenze dei materiali, o un racconto semiserio 
dei soliti "sconsidera ti" che cercano di con­
vincerti che è bello restare appesi ad una cor­
da dinamica che diventa un chewingum 
quando trattiene un volo anche piccolo, reste­
rà deluso. 

Un "vecchio socio" di cordata, uno di quel­
li a i quali ti affidi quando tenti un passo duro 
e sei a lO metri dall'ultimo chiodo (e si fidano 
anche loro: fiducia mal riposta!!), mi ha con­
vinto a scrivere qualcosa sul volo, volo vero, 
con il parapendio, non qualche minuto di di­
scesa come col paracadute, ma ore ed ore a 
veleggiare come un gabbiano. 

In volo con i/ parapendio (foto: T Riva) 
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Prima, però, voglio fare un po' di chiarez­
za: parapendio, d eltaplano, aliante ... è facile 
fare confusione, e qualcuno potrebbe inner­
vosirsi, come si innervosiscono gli alpinisti se 
gli si chiede: "ma arrampichi anche tu a mani 
nude e senza le corde?". 

Il parapendio è, sostanzialmente, un' ala. 
Un'ala un poco anomala, mantenuta aperta 
ed in tensione dall'aria e dalla trazione eser­
citata dal pilota che vi è appeso al d i sotto 
attraverso un sottile fascio di cordini. Al con­
trario di un deltaplano che per man tenere la 
sua forma possiede lunghi tubi di lega d'al­
luminio, il parapendio, essendo costituito 
solo da materiale flessibi le, può essere pie­
gato e riposto in uno zaino. Tutta l'a ttrezza­
tura, completa di sel1etta e strumenti, ha un 
peso variabile fra i 15 ed i 25 kg, ed è proprio 
la sua trasportabilità, come un sacco da mon­
tagna, che ha inga nnato più d'un a lpinis ta, 
convinto di aver trovato, grazie a quel "pic­
colo aquilone" nello za ino, la scorciatoia fa­
cile per evi tare la fatica ingrata del ritorno 
dopo una lunga salita. 

Vi garantisco che i "furbi", anche se testar­
di come il sottoscritto, si sono dovuti ricrede­
re. Quei pochi e rischiosi rientri alla base, che 
ti fanno sentire sodd isfatto come un bimbo 
che ha rubato la cioccolata, sono un misero 
compenso al lavoro da portatore che si deve 
compiere in salita (e spesso anche in discesa, 
a causa di condizioni metereologiche sfavore­
voli o di impraticabilità del presunto decol­
lo). 

Il volo è un'attività che tutto ad un tratto 
mi ha rubato all'arrampicata. 

Il sogno di volare è stato un grande im­
pulso, un desiderio che ogni bambino si por­
ta dentro e qualche adulto si ricorda di non 
tradire, ma se l'unica spinta al volo fosse s tata 
questa, il sogno sarebbe stato soddisfatto in 



fretta, anche perché per volare non è richiesta 
una abilità particolare: la maggior parte del 
merito va al para pendio, che di per se è un 
mezzo stabile e facile da controllare in aria 
calma. 

Forse la verità è che ho sempre desiderato 
di volare, ed arrampicare era per me un modo 
per sentirsi come in volo. 

È stato traumatico staccarsi dalla parete, 
lasciare le corde ed i chiodi, che sono molto 
più percepibili dei sottili cordini di un para­
pendio. E poi c'era il vuoto: vuoto tutto attor­
no!! E quella sensazione di nausea dovuta alla 
mancanza di punti di ri ferimento, sconfitta 
solo dopo mesi di testarda insistenza. 

Il piacere di volare è venuto poco per vol­
ta, e dopo aver acquisito un pa' di sensibilità 
e sicurezza, ho realizzato che la prospettiva 
era la stessa che in arrampicata: la stessa pro­
spettiva visiva e la consapevolezza di aver 
"tagliato tutti i ponti" come un arrampicatore 
in parete o un navigatore in mezzo al mare. E 
quando hai imparato a "tagliare i ponti" ti 
senti un po' speciale, ed anche il mondo di­
venta migliore e rassicurante in relazione con 
quell'incertezza momentanea che è lo stare 
appeso a delle corde, che siano di una sosta 
"a prova di bomba" o di un para pendio omo­
logato scuola. 

Qualcuno dice che è solo bisogno di adre­
nalina, quella droga buona che qualche 
ghiandola particolare "ci spara in vena" per 
poter reagire con lucidità nei momenti di pe­
ricolo. Sarà questo, o forse qualcos'altro, ma 
il fatto è che quasi tutti i giorni che non pio­
ve, ci ritroviamo su un pendio un poco incli­
nato, che la presenza di una piccola fettuccia 
come segna vento può trasformare in "decol­
lo ufficiale" (ho visto più volte un amico 
esperto utilizzare fogli di carta igienica!), so­
g nando percorsi improbabili e grand i e dolci 
termiche che si incontrano solo nei racconti 
di altri. 

Più spesso le giornate si concludono in pla­
nate a valle di pochi minuti, o in un'oretta a 
"rosicchiare il costone" cercando di allonta­
nare il momento di quell'unica certezza che 
sarà l'atterraggio inevitabile. 

So certamente quello che crea piacere a 
me: guardar dall'alto il colore delle stagioni, 
che tutto l'anno cambia a seconda della cre-

scita della vegetazione, dell' azione del ven­
to sul fogliame e della luce; individuare trac­
ce di sentieri o seguire il faticoso procedere 
di un escursionista che talvol ta mi vede e mi 
saluta; avvicinarmi a pareti verticali per sco­
prire un chiodo ed immaginare favolose vie 
di arrampicata; o più spesso cercare quegli 
invisibili motori di salita, le termiche, che mi 
permettono di spostarmi, ed ogni volta mi 
fanno sentire salvo perché la certezza com­
pleta che esse ci siano non c'è mai fino a 
quando ci sei dentro e senti l'imbragatura ti­
rare. 

Per un pilota di para pendio la condizione 
unica per mantenersi in volo è imparare a tro­
vare le ascendenze, di conseguenza cercare le 
termiche è spesso l'occupazione e la preoccu­
pazione principale. Quando si impara a salir­
vi dentro è possibile trovarsi ad infastidire le 
rondini durante un pasto, prendere lezioni di 
volo da un falco o da un' aquila, scacciare dei 
corvi da un costone o a condividere questo 
"ascensore" con al tri parapendio colorati. 
Sempre però il piacere sarà salire, più veloce 
e più in alto possibile dove l'ascendenza fini­
sce: nel nulla o nell' odore di umido della base 
di un cumulo. 

So certamente che mi eccita correre di ter­
mica in termica in una giornata generosa: "per 
andare più lontano possibile". 

So certamente che sono un bugiardo, ave­
vo detto all'''idraulico'', un compagno di voli: 
- "quando farò 100 chilometri ritornerò ad 
arrampicare" - . Non ho mantenuto la promes­
sa. Ho sempre tanta voglia di volare, l O mi­
nuti dopo aver messo i piedi per terra penso 
sempre che avrei potuto resistere su ancora 
un poco, e se piove spero sempre nell'instabi­
lità (buona per volare) che può seguire una 
giornata di tempo cattivo. 

So certamente che sono un ingordo, ma 
che cos' è se non ingordigia quella che ti spin­
ge a salire un'altra montagna dopo averne 
salite tante, a scalare una parete dopo avere 
scalato per anni, a cercare il settimo grado 
dopo aver fa tto il sesto e a restare ancora ap­
pesi ad un metro da terra con gli avambracci 
"acciaiati" dopo una giornata intensa di ar­
rampicata? 

Voi ed io abbiamo qualcosa in comune! 
Auguri e buoni "voli" a tutti. 
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Giuseppe Macchiavello 

Un ricordo personale della grande 
guida del Cervino, Luigi Carrel 

Parlo di molti molti anni fa. Da allora, malgrado il franare di qualche sua roccia, il 
Cervino non è cambiato. lo, invece e purtroppo, sono cambiato vistosamente ... È meglio che 
passi subito al racconto. Quella volta, per salvaguardarmi, garantirmi contro un eventuale 
(anche se più che improbabile) ripensamento, avevo lasciato a casa corda, ramponi e 
piccozza. L'anno precedente, a fine stagione, da ventitreenne neoalpinista avevo patito una 
disastrosa delusione, mancando la vetta della montagna dei miei sogni - la fa volosa Aiguille 
Noire de Peutérey, nientemeno - quando già ne ero giunto in prossimità. S'era trattato d'uno 
sforzo fisico estremo e d'una psicologica disfatta. E la mia nascente simpa tia per l'alpinismo 
ne aveva avuto un brusco contraccolpo. Come conseguenza, nell'estate di cui dico, a 
settembre, ancora bruciato da tale disavventura, e inoltre genericamente stanco, avevo 
deciso di fare sÌ la ormai consueta annuale vacanza montana, ma di trasformarla in una fase 
di attesa: niente alpinismo o rompicollo del genere, soltanto riposo. 

Ancor oggi, giuro, non sono in grado di dire onestamente se la sed e di tale progettato 
relax mi fu assegnata solo dal caso - amici che m' indicarono e consigliarono sia la località sia 
l'albergo - o se intervenne anche, ben camuffa to, un diavoletto di quelli che ti suggeriscono 
cose sottili come il barare con te stesso. Non vorrei , quegli amici, essere andato un po' a 
cercarli. Fatto sta che scelsi, con un 'immediatezza che a posteriori sa rebbe potuta sembra re 
sospetta, la conca di Cheneil e l'albergo Carrel. La prima rispond eva alla perfezione al mio 
programma: a 2100 metri di quota, un eden alpino sospeso sull'abitato di Valtournanche. 
Quanto al secondo: dagli amici ero sta to anche informato (o lo sapevo addirittura già?) che 
titolare dell'a lbergo Carrel che ho menziona to era Luigi Carrel, detto "Carrelino", la più 
prestigiosa guida alpina del Cervino. Ripeto, con la mia decisione di non portar meco gli 
attrezzi alpinistici ritenevo di aver tagliato la testa a ogni possibLle tentazione. Ma non sarà 
invece stato che sotto sotto una parte di me tramava, sperava, intuiva, "non esc1udeva", 
sapeva? Che operavo in quel modo solo per scaramanzia? Ero proprio candido e disarmato, 
quando giunsi a Cheneil? 

"Fatalmente", dopo qualche giorno di quella "villeggiatura", allorché cominciavo a 
chiedermi se l'ina ttività assoluta fosse poi ta nto piacevole, accadde che una sera Luigi Carrel 
- fino a quel momento assente, in montagna con clienti - comparve in sala da pranzo a l 
termine della cena e simpaticamente circolò dall'uno all'altro tavolo, salutando noi ospiti, 
dando informazioni, suggerendo gite e cosÌ via. Arrivò anche da n'le. 

Non saprei dire che tipo m'aspettassi ch'egli fosse. Ma ricord o che fui comunque 
sorpreso. Si trattava di un uomo non alto e non più giovane (questo già lo sapevo: aveva 
allora cinquantasei anni) il quale si presentava pacato e garbato, con un'eleganza sua 
speciale nel tratto, nel portamento un trasparir di fierezza da DNA e negli occhi un brillar 
d'intelligenza e ironia, piacevole nel conversare, un tocco forse di spavalderia segnala to 
dallo sfoggio di un corto fregio di baffi. Pensai: un "signore", che tale certamente d eve 
risultare e risaltare anche appeso a una roccia. Considerandolo ancor più attentamente, lo 
voglio dire, ebbi - certo anche perché a conoscenza dell'eccellenza, della superiorità delle 
sue imprese alpine specie nella zona - l' impressione di avere di fronte, come posso 
esprimermi, una specie di re (abbastanza conscio di esserlo, pur se in semplicità e mod estia): 
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Il Monte Cervino al tramonto (arch. A. Gamba) 

il re naturale di quei suoi posti, della vallata, del Cervino e delle montagne circostanti. In 
quel grandioso angolo delle Alpi egli era il padrone di casa, e come tale si comportava. 

Anche a me fece la sua concisa, quieta intervista. Ero alquanto in imbarazzo davanti al 
"mostro sacro", allo scalatore che sulla Gran Becca aveva aperto le vie alle pareti sud e est, la 
diretta alla ovest, la direttissima alla cresta di Fiirggen; che aveva vinto la Grivola da nord­
ovest e la Dent d'Herens da est e che aveva al suo attivo infinite altre prime ascensioni e 
brillanti salite un po' ovunque. Mi confessai un aspirante alpinista in crisi di vocazione (ma 
non accennai alla Noire di Peutérey) e votato intanto alle mollezze vacanziere. 
Cionondimeno egli mi chiese quali montagne avessi salito in passato, e dopo la mia breve 
elencazione commentò: «Peccato, quest'anno il Cervino è eccezionalmente sgombro di neve 
e quindi semplificato nelle difficoltà. Sarebbe un'occasione da non perdere}}. Il dialogo 
continuò pressa poco così: «Ma io potrei farcela, con lei, al Cervino?)} - «Perché no? Visto che 
è s tato sul Dente del Gigante ... » - «Ma non sono allenato, e non ho neppure con me i 
ramponi e la piccozza}} - «Un po' di allenamento può farlo. Gli attrezzi... ce ne san qui 
quanti ne vuole. Gli scarponi e il vestiario, ce li ha?)} - Qui si dava il caso passibile di 
sospetto: ce li avevo. Anche lo zaino. 

A cosa condusse la scherma di cui sopra è facile immaginare. Dopo un piccolo - e 
positivo - "esame Cervino" che Carrel, per reciproca tranquillità e mio allenamento, mi fece 
l'indomani sulla "Cresta del diavolo" della vicina Becca Trécare, da lì a qualche giorno 
partivamo alla volta della superlativa meta . 

Il Cervino era veramente spoglio d'ogni biancore e più che mai conforme all'immagine 
sua classica di smisurato "scoglio". La salita al Rifugio Luigi Amedeo di Savoia, allora 
costruzione estremamente modesta, situato già nella parte alta della montagna, dimostrò che 
ero in forze. Arrivammo agevolmente alla capanna malgrado l'incontro con qualche rude 
passaggio grazie al quale mi familiarizzai con le strutture ripide ed aspre del grandioso picco. 

Nel rifugio erano già, al nostro arrivo, quattro alpinisti tutti in comitiva; altri non ne 
arrivarono. Trascorremmo una serata suggestiva, che ricordo specie per la grande impressione 
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di isolamento, di perdita totale di contatto col "giù", tanto più strana in quanto Cervinia là 
sotto era ben visibile: ma pareva remotissima in una dimensione fatta si estranea senza mezze 
misure. Far segnali luminosi con le lampadine accentuò questo esilio spaziale. Si consumò una 
misurata cena e si guardò Tipetutamente l'eccezionale paesaggio di monti intendersela alla 
grande con le magie della sera; ma presto, preparato quanto occorreva per l' indomani, si andò 
a riposare, ciascuno - ad eccezione del ben più che vaccinato Carrelino - in compagnia di uno 
stesso sogno, così grande e imminente da ... riempire alcune ore d 'insonnia: quello di arrivare 
l'indomani in vetta al Cervino. 

I nostri compagni di capanna, riconosciuto Carrel, gli avevano chiesto, con molto 
rispetto, se l' indomani potevano seguirci da presso, per essere facilitati nell'individuare 
l' itinerario giusto. Carrel aveva risposto con gentilezza che facessero pure. Trovatici poi noi 
due soli sul terrazzino antistante al rifugio, a dare ancora uno sguardo alla valle e alle cime, 
egli così mi disse: «Saremmo partiti per primi comunque, io cerco di far sempre cosÌ. Uno 
dei rischi da evitare è, sulle vie di roccia, quello di aver davanti altre cordate, che possano 
provocare cadute di pietre sul1a nostra testa. Quanto alloro seguirci, non ho nulla in 
contrario, sempre che riescano a tenere la nostra andatura che io non intendo certo 
cambiare». C'era forse una sfumatura di malizia e di divertita sfida, nella sua ultima frase e 
nella sua voce? 

Partimmo tutti un po' dopo le 4.30. C'era una buona dose di luna: si destinava con 
prodigalità anche ai dedali d i rocce del Cervino, che parevan però gelosi dei loro notturni 
misteri e riluttanti a riceverla. Una corda fissa, lunga, pendente giù per una fascia di 
placche, additava comunque quasi subito il percorso. Su per d i li Ca rrelino procedette 
veloce e poi mi comandò di seguirlo. Anch' io sa lii sveltamente. Poco dopo di quella prima 
cord a le altre due cordate eran già staccate. Quanto prima ne perdemmo ogni vista e 
notiz ia. 

Mentre il Cervino cominciava ad amicarsi con la luce del giorno, noi fil avamo su rapidi, 
Carrel per tattica d i montanaro e di guida alpina (se possibile, guadagnar tempo in salita, 
per parare eventuali tradimenti del tempo atmosferico), io per stare agli ordini e per il puro 
piacere della performance fisica (quanti mai anni e quanti mai chili di meno indossavo 
allora! quanta agilità ... ormai dimenticata!). Ma pur andando a tutta andatura non mancavo 
d i osservare intorno, per cercar di scoprire e riconoscere i singoli luoghi caratteris tici di 
questa famosa salita, quali li avevo letti sui libri; ed era come se Carrel procedend o e 
indicandomeli aprisse ad una ad una le porte di un prodigioso castello ed io potessi, anche 
se fuggevolmente, vederne, al di là di esse, uno dopo l'altro, i tanti segreti. 

Veder scala re Carrelino era già di per sé uno spettacolo: arrampicava issandosi - direi: 
librandosi - come un insieme di gatto, scimmia, ragno, mago, angelo, acrobata, con 
continuità, eleganza ed eccezionale celerità . 

Quanto a me, con davanti quell'esempio, mi sembrava mi fossero spuntate le ali, e che 
ali avesse anche il mio cuore. Mi inerpicavo ch'era una bellezza. Mi affidavo alle grosse 
corde fisse più di quanto prudentemente si debba e più di quanto lo stesso Carrel mi avesse 
suggerito: ma mi fa cevo anche forte dell'assicurazione che egli non mancava di farm i con la 
nostra corda. Dai, fatti vedere, mi dicevo, e via: mi pareva d'essere spericolato e un po' 
esaltato, equilibrista in bilico tra quei tesi appicchi e le avventurose funi e la spa lancata 
ebbrezza dell'aria - un gabbiere d'un immenso veliero. Tutti gli ostacoli furono passati di 
slancio. Non erano ancora le sette che noi giungevamo in bellezza in cima alla montagna. La 
roccia pulita (ramponi nello zaino) ci aveva aiutati. 

Circa due ore e un quarto dalla capanna: un buon orario. Carrel era contento di me e mi 
fece delle congratulazioni. 

Restammo sulla vetta - la parte svizzera - ben oltre un'ora. Rare volte in vita mia sarei 
poi stato altrettanto felice. Il tempo continuava ad essere perfetto e consentiva una bella 
sosta. Dapprinla Carrel, proprio come un padrone di casa attento e gentile nei riguardi di un 
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ospite, mi illustrò lo stupendo panorama di montagne vicine e lontane. Ce n'era da 
riempirsene l'animo per una vita e così feci io: quello scenario lo rivedo ancor oggi con 
emozione. Poi sedemmo sulle rocce rotte accanto alla piccola croce di ferro sulla vetta 
italiana, a conversare serenamente. Carrel chiese di me, delle mie inclinazioni, dei miei 
progetti; poi mi gratificò in un modo inatteso parlandomi di cose sue, con profonda 
umanità, soprattutto di suo figlio, Antonio, minore di me di tre anni, aprendosi (forse 
proprio perché di Antonio ero quasi coetaneo) a dirmi le aspirazioni e le speranze ch'egli 
aveva per il futuro del figliuolo. Fu un vero incontro-scambio di stima e confidenza, 
offertomi generosamente anche se ero così giovane. Sostare in quel modo - che sarebbe stato 
già fortunato dabbasso, nel "mondo normale" - proprio lassù, sul vertice di un monte 
altissimo, in un luogo talmente esclusivo, vertiginoso e selvaggio, in un incantesimo di 
speciale solitudine, nell'ora del primo mattino ancor piena d'intimità, d'arcani e di portenti, 
fu strano, affascinante, era trovarci in un luogo e in un momento privilegiati, ad assaporare 
un'armonia col mondo e con noi stessi: uno stato d'animo veramente di grazia, questo fu per 
me. Ancor oggi: grazie, Carrelino. 

Infine Carrel decise ch' era l'ora di ripartire. Il ritorno lo eseguimmo senza affrettarci; 
io lo godevo grandemente, dopo la nostra fantastica riuscita. Inoltre, in discesa il Cervino 
si manifestava ancor più precipite, sfuggente, aereo, e ciò mi piaceva, fu un lungo 
consegnarmi al vuoto con gusto, a tal punto la regìa di Carrel mi dava sicurezza. Soltanto 
al passaggio detto "enjambée" ecco l'incontro con le due cordate dei nostri compagni di 
pernottamento. Salivano con una certa fatica. Si scherzò un poco sul loro fallito disegno 
di seguire il ritmo di Carrel, il quale dette loro tutte le indicazioni per il giusto 
proseguimento della scalata. Poi di nuovo giù tranquilli, con una breve ma deliziosa sosta 
alla capanna. Giunti infine nel facile, il cammino fu reso tanto più gradevole dal 
frequente conversare. Carrelino mi diede anche alcuni buoni consigli per ben andare sui 
monti. lo non trascurai poi di seguirli e me ne trovai benissimo. Quante volte mi fecero 
ripensare a lui! 

Arrivati a Cheneil mi separai da Carrel- che doveva ripartire verso un altro cliente e 
un'altra meta - con gran dispiacere. Avessi potuto accompagnarmi a lui per tutto il resto 
della vacanza! 

Questo è il mio personale, tuttora vivido ricordo della grande guida Luigi Carrel, 
"Carrelino". Egli mi guidò in quella splendida gioiosa ascensione con straordinaria perizia 
e anche con pazienza e gentilezza, cordiali tà e riguardo. Il Cervino, il "suo" Cervino, me lo 
fece, oltre che salire, vivere. Mi consentì­
questo a sua insaputa - di superare la 
disavventura della Noire e di 
riabbracciare subito l'alpinismo che 
doveva diventare una delle cose più belle 
della mia vita. Modellò per me, con 
passione professionale e autentico 
trasporto umano (e quanti altri alpinisti 
certo potrebbero dire altrettanto) quella 
che è rimasta in tanto tempo e fra salite 
varie e numerose una delle mie più belle 
gite in montagna. Ne ho qui scritto perché 
gli san restato sempre in debito, anche 
dopo che un doloroso giorno di qualche 
anno fa la sua valle, il Cervino, gli 
alpinisti, lo salutarono commossi 
(commosso anche il Cervino, sissignori, è 
più che certo) per l'ultima volta. 
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Paul Payot 

La medicina di altri tempi 
nella Valle di Chamonix 

Nella mia continua ricerca di volumi su lla mon­
tagna editi in Francia e non mai tradotti in it" liano 
ho trovato, scritto da Paul Payat, un testo "AH Ro­
ynllme dll MDIII Bfalle" (Casa Edi trice La Fonta ine de 
Siloè d i Montmelian, Francia) ed ito nel 1950 e ri­
stampato ancora nel 1996, che non solo ri porta la 
storia d i Chamonix e d intorn i, ma anche dà un qua­
dro compless ivo di usi e costumi attraverso i secoli 
di quella zona montana che gravita intorno al Mon­
te Bianco. Dato che non è pensa bi le che certe abitu­
d in i alpig iane possano loealizzarsi soltanto in Alta 
Savoia, ma è possibile che fossero p iù generalizzate 
nelle zone montane, riporto quanto ci ta Payot su lle 
cure mediche degli ultimi due secoli, cioè Settecento 
ed Ottocento, in uso tra le popolazione della Va lle 
del\' Arve. 

Voglio specificare che non è mia in tenzione pro­
porre una medicina al ternativa, ma soltanto ricor­
da re qua nto ques ta a quei tempi era lontana dalla 
rigorosità scientifica di quella moderna . 

Pau l Payot, discendente da famiglia antichissi­
ma della zona, oltre che essere scrittore è stato un 
appassionato collezionista di ogni cosa, scritti, dise­
gni, quadri che s i rife rissero al Monte Bianco: la sua 
raccolta, che è stata definita ricchissima ed unica, è 
ora nel Conservatorio d 'Arte e di Stori a ad Annecy, 
e qu indi, visitabile dal pubblico. 

A. L. 

"CiasclIIw famiglia possedeva 1111 'libro dei 
cOli ti' o libro della mgiolle, specie di grosso regi­
stro ricoperto i/1 pergame/1a, che si trasmetteva 
preziosamente da gel1erazione in gel/erazione. Così 
si accu/'/1I/lavallo, annotati da diversi allni, II/W 
I/lOltitlldille di illformaziolli diverse e c/lriose. Dai 
tallti esempi che ci SO/IO pervell Il ti stall/lO, accallto 
allo stato civile della famig lia, delle copie di archi­
vio, delle liste di mobili e vest iti, le date delle semi­
Ile, ricette varie, i pialli del terre/1o, le spese della 
famiglia, i debiti ed i crediti, 1111 segreto per elimi­
Ilare i topi, /III altro per fare II/I bllOlI formaggio, 
ecc. Ma ciò c/te si ritrova sempre S0110 le cI/re hl 
liSO per gli IIOII1Ì1li e per gli allimali. Rileviall1o, 
per caso, II/W ricetta del dottor Paccard, villcitore 
del MO llte Bia/lco per le Cllre di /l1l "tllmore fred-
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do" ("alltmx") slllla IIl1ca di 11/1 giovOl/e. Il dottor 
Paccard ordina delle "iniezion i di acqua di lIIelata, 
di latte tiepido e di gillepro molto liqllido "lIel­
l'aperti/m che aveva pmticato", degli impiastri di 
mollica di pane bianco o di gmni di lino cotto nel 
latte ed II1l regime rh1frescallte. Segllono consigli 
di igielle: "Si avrà la pilÌ grallde Cl/m di evitare 
tl/tto ciò che riscalda, il vil/o,l'acqllavite, la cnrne, 
la ZIIppa salata di cipolle e tlltti i cibi illgeriti i/1 

troppa grallde qllfllltitii; è lIecessario, mIche, evita­
re di avviluppare la testa con pallll; e di esporla 
per IllIIgO tempo vicillo al fuoco, è necessario ser­
virsi di pnlllli bianchi ed adatti a favorire la lrnspi­
mzio/le". Questo è II/I esempio di medici/w lIffi­
ciale di c/li Hall si COI/OSCOllO però i risultati. Il dot­
tor Paccard è il primo medico conosciuto /Iella Val­
le de//' Arve .... Altri dotlori si sllccedettero, lI1a si 
urtarOl1O per molto tempo COli i pregilldizi degli 
abitanti e COll la fiducia cieca Ilei rimedi papa/ari 
hlsegllati dai gllaritori. Il COllsiglio di CJw/IIollix 
alltorizznva, tllttavia, 1111 solo medico ad esercita­
re. Nel 1856, la calldidatllra del dottor Feyge, di 
Megève, è accettata e questi scrive ad /III amico: 
"NOli plloi farti 1111' idea dello stato deplorevole de/­
la medicilln nelle /lastre cnlllpagne: i gllaritori e le 
medicille del villaggio dilagallo da tlltte le parti". 

... III quell'epocn si ricorrevn al/cora ai ril/ledi 
portati dai venditori all1bulmlti: "l'olio di scorpio­
ne", sovrano per i rellmatismi, o la fall10sa "The­
riarqlie de Vellise", ve/lduta dni calderai italialli. 
Era la pallacea che cl/rava t/ltti i mali. 

Mi è parso i1lteressal/te allllotare qualche ri­
medio tradiziO/wle trovato per caso iII /II/ lIInIlO­

scritto più vecchio. Niente indica che questi sial10 
efficaci, IIW l'alltore pare aver iii essi ciecn fiducia. 
Le ricette stllpefacellti che segllollo voglio 110 trat­
tare illdisposiziolli lIIOItO varie. Si trova la "lIledi­
ciI/n che si PIIÒ prendere per arrestare il sallgl/e dal 
lIaso", il rimedio "per il mffreddore sia gmllde cile 
piccolo", "q llello per far scom parire la scabbia. la 
calcolosi e per gl/arire In sordità". Diverse lIIedici-



/te 50110 destùmte ai morsi di serpente, alfa "emi­
crania", alle verrl/che il1 qllalsiasi parte del corpo 
esse sialIo ... "La maggior parte di queste ricette 
S0 l10 per IlSO esterno. Fortunatamente, perché le 
materie più eterogenee entrano nella loro composi­
zione: panna, miele, farina, vino, olio, /lava, /Ila 
anche il concime, la bava dei Ill/llaconi, il grasso di 
gatto, di maiale maschio, di volpe, di Illpo cerviero 
e di molti altri animali più o //lellO appetitosi. Le 
ricette per il sal1gue dal naso SO I/O 111I/11erose e van-
110 dai decotti inverosimili alle formI/le più sem­
plici. "Prendete nn filo rosso e legate il mignolo 
della mano sinistra". O ancora: "Ripetere tre vol­
te: 
Che il sanglle resti il1 te come il Cristo in sé, 
che il sallglle resti /Iella vella come il Cristo /Iella 
SIla pella, 
che il sangue resti fermo C01l1e il Cristo crocefis­
so" 

1/ ri//ledio destinato al "mffreddore dei piccoli 
bambù/i" è Wl cataplasma "di miele e di pali/w 
con I/n poco di farilla di frumento per ispessire 
l'ill/pnsto che vie/I lI/esso caldo lIel/'incavo dello 
stonlnco del fanciu l/o e questo sarà buollo per farlo 
passare". Illllai di relli o "reiniere" si gltnrisceco/l 
frizioui di gmsso cnldo. Ma è //Ieglio "preudere del 
buon grasso di gallo, del grasso di volpe o del gms­
so di lupo cerviero e farli fondere assieme e poi, più 
caldo clte si possa sopportare, ingrassarsi lo parte 
del corpo di CIIi sentite la "reilliere", dI/e o tre vol­
te, e sarete guariti . Un altro cOlIsiglio, che cito ad 
1150 degli alpinisti, si rivolge a "coloro che 50110 

congelati: prel1dete 1111 poco di cera, ed 111/ poco di 
olio ed l/Il poco di illcel/so e prendete IIItn grossa 
rapn, scavatela /lei mezzo, onde 110/1 resti IIllfla se 
11011 la buccia ester/w . Poi vi metterete le tre so­
stanze del/tro e metterete Iii rapa /lella brace sino a 
che la cera e l'incenso sia/W fusi. Poi vi applichere­
te due o tre volte il detto rimedio SI/ Ila parte COI1-
gelata e sarete presto guariti". 

Se IIIW persolla clte è debole in qualche arto, 
che 1/011 se Ile può servire o che si sia gonfiato .. 
avrà IIII sollievo rapido se#copre questo CO/l II/W 
pe/le di gallo sC/loiato di fresco. NOIl è che II/I "sol­
lievo" ileI caso di morsicatI/m di serpen te l'iII/pie­
go di /1/10 lillg/la di volpe fresca o seccata: "Taglia­
telle /lI1 pezzo della grossezza di 1/110 scudo III/aVO, 
llIettetelo ad illUl11idire slf lla vostra fingua, poi ap­
plicatelo SI/ Ila morsicatI/m". "Se avete la for tI/ila 
di cntt Il rare il serpellte che vi ha morsicato, taglia­
tegli lo testa ed applicatevela s/l/la della 1II0rsica-

tura". L'applicaziolle di ql/indici lumache SI/i dI/e 
lati della testa vi guarirà l'emicrania. La loro bava 
"sulle verruche le faranl10 sparire velocemente". 

La fuliggine di leglla fine macerata /lei villa 
rosso placa la febbre . La polvere d'ardesia (mo/lo 
lIera e del/a più filla), arrossata al f/lOCO, pestata e 
macerata nel vino è 1/11 "rimedio sovrmw e bllono 
COlltro illllai di pallcin ed il gOllfiore". Pierre d'Avi­
ty, ileI/a S/la celebre opera" /llIIondo", ne dava già 
ilei XVII secolo, II/I rimedio tratto dai ghiacciai di 
Chamoll ix che III i confondeva d'altrol1de CO/1 il cri­
staI/o di roccia. "Q/lesto ghiaccio f/lsO o polveriz­
zato dagli abitaI/ti serve da rimedio a qualsiasi 
malattia, bevendolo COli del villa grossolano". Ed 
illfine, con le mie scuse, IIIW delle ricette più belle: 
''l'Ifrilla di ulla giovenca gravida del prilllO vitello 
lIIischiata a delllliele, 1111 mezzo bicchiere per sera" 
il gozzo si scioglierà poco alla volta duraI/te il tem­
po che durerà la mcdicilw". 

Ben inteso il genepì interviene parecchie volte 
per rendere il sangue migliore. Ricercato dai cac­
ciatori di Val/orcine serviva al/che per le infredda­
ture. Il grasso di marmotta giocava in questo caso 
ed iII qllello dei reumatismi /.iiI grande rtlolo. 

... Non ci si dilllelllicnva già da dlfe secoli di 
collezionare ricette e rill/edi. Venivano lisa te qllel­
le citate più sopra (scrille ilei 1785). È 1II0ito pro­
babile che questa lIIedicina popolare e tradiziolla­
le meritava di essere ricordata per dimostrare In 
stllpefacente evolll ziolle delle conoscenze IIIrWlle. 
Sarebbe stato /ltile citare tlltte le altre CI/re per 
gli animali e tl/tte le ricette rapportal1tesi alla vita 
d'altri tempi. Vecchie carte polverose, scritti qua­
si il/decifrabili che restitlliscollo a 110; II/l poco del 
telllpo passato /I ella nostra valle. Spesso /III sor­
riso scettico cOIle//lde lo fille del/o lett/lra, ilIO tal­
volta anche /1/1 accostamento plfà farsi COli certe 
pratiche, allcora ill/lSO, in q/lalche viI/aggio del/e 
Alpi. COllllfnque ed oVlIl/que, le pial/te di mOl/ta­
g/w sal lo mlcora iII o/wre ed è gil/sto aveme fidu­
cia oggi collie nei te//lpi possati. Q/lel/o che seg/le 
è 1111 breve elenco di pia l/te ricordate I/elle mlfiche 
ricette, /Ila che espongo coli/e cure moderi/e. L'ar­
Ilica, il c/li fiore e le fog lie lIIacerate al sole 1Ie1-
l'alcool costituisce la tintl/ra d'amica, trattall/el/­
to per le contusiolli e le echimosi. La driade, dai 
petali biallchi attomo ad /1110 stall1e gio I/o, ha del­
le proprieM astrillgellti, digestive, cllra il mal di 
gola e schiarisce In voce. Questa entra nella COII/­
posiziolle del "Te' del/e Alpi". La t/lssil/aggille a 
foglie verde chiaro, /II/ poco cotollose, elitra Ile; 
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surrogati del tabacco, ma la Sila miscela con del 
miele leggero, in tisana, Cllra le persone afflitte 
da tosse. L'aquilegia ha le proprietà di aperitivo, 
di diuretico ma anche di narcotico. È, però, peri­
coloso abusarne. L'anemone, eccellente sedativo 
respiratorio, è anche impiegato nelle tllrbe nervo­
se. Lo si utilizzava a Chal1lonix come cataplasma 
"per fluidificare il sa ngue" ed anche per i reuma­
tismi. Per COI/tro queste sono pericolose per il be­
stiame al qllale danno delle convulsioni. Le gen­
ziane hanno delle virtù toniche, conosciute da ol­
tre venti secoli. impiegate contro le febbri ed il 
mal di pancia entrano in molti sciroppi di china. 
La stessa scorza delle radici di berberide è un to­
nico per le affezioni di stomaco od eventualmente 
ad effetto purgativo. 
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... Bisognerebbe citare tutte le piante delle no­
stre montagne; quelle che crescono nelle valli e 
quelle che si installano nei pressi dei nevai: tutte 
hanno proprietà Cllrative. Il timo, la camomilla, 
l'erba belledetta, la borsa del pastore, la malva, la 
plantaggine, i germogli di pino silvestre, la pul­
monaria, la violetta e molte altre costituiscono 
sempre dei rimedi popolari, anche antichi, ma en­
trano ora anche il1 molti preparati farmaceutici. 
La natura ha messo a disposizione una quantità di 
rimedi per alleviare la sofferenza. È, però, 11eceSSfl­
rio usarle COI1 prudenza perché numerose piante 
sono pericolose. È la loro difesa contro gli abusi 
della raccolta che, se nO/1 si prendono provvedi­
menti, farebbero sparire per sempre la bellezza del­
le nostre montagne". 

(Traduzione dal testo originale di Attilio LeonardO 



Luigi Tironi 

Gli elefanti di Annibale 
attraverso le Alpi 

Nell'anno 218 avanti Cristo, cioè più di 22 
secoli fa, le Alpi occidentali furono attraver­
sate da un grande esercito di africani, ispani e 
celti, decine di migliaia di fanti, migliaia di 
cavalieri e una trentina di elefanti. Li guidava 
un giovane generale cartaginese, Annibale, 
considerato in ogni tempo se non il più gran­
de in assoluto, certo il più brillante cond ottie­
ro dell'antichità. Meno fortunato di Alessan­
dro, che aveva conquistato un immenso im­
pero e dato il proprio nome ad un'intera epo­
ca storica, ma forse di lui più audace, origina­
le e fantasioso. Ebbe però la sfortuna di scon­
trarsi con la potenza di Roma che nel pluride­
cennale duello mortale con Cartagine uscì 
vincitrice, avviata al dominio di tutto il mon­
do allora conosciuto. 

Di lui, delle sue imprese ed, in particolare, 
della sua straordinaria avventura alpina, han­
no tramandato notizie due grandi storici an­
tichi, il greco Polibio ed il latino Tito Livio. 

Polibio di Megalopoli, nel Peloponneso, 
nato tra il 203 e il 201 a.c., dopo la vi ttoria dei 
Romani a Pidna nel 168 a.c., fu portato a 
Roma con altr i mille cittad ini greci come 
ostaggio. Qui rimase per circa diciotto anni, 
divenendo amico di Emilio Paolo e degli Sci­
pioni. 

Durante la sua permanenza, dall'osserva­
zione attenta della vita e della politica roma­
na, si operò in lui un totale rivolgimento di 
idee e di convinzioni. Da fiero avversario di 
Roma divenne un sincero ammiratore dei suoi 
ordinamenti e della sua organizzazione civile 
e militare e si convinse della ineluttabilità del­
la supremazia romana sul mondo, al quale 
sarebbe stata così garantita una condizione di 
vita pacifica e ordinata. Poté viaggiare a lun­
go in Italia, in Grecia, nella Spagna, in Gallia 
e in Africa, al seguito anche di Scipione Emi­
liano. 

/I busto di Annibale 

L'opera imponente di Polibio, costituita 
dai quaranta libri delle "Storie", scritti in gre­
co, comprende il periodo che va dal 264, ini­
zio dalla prima guerra punica, al 167, fine del­
la guerra macedonica. Dell'intera opera però 
si conservano, salvo alcuni fra mmenti, solo i 
primi cinque libri riguardanti la prima e la se­
conda guerra punica. L'impresa alpina anni­
balica è raccontata in diversi capitoli del terzo 
libro. 

Polibio è considerato uno storico d i gran­
de interesse, rigoroso indagatore di documen­
ti e memorie, anche se piuttosto prolisso e pe-

115 



sante. Di poco posteriore ai fatti narrati, ebbe 
a disposizione le storie di autori romani, COlne 
l'analista Fabio Pittore e le memorie di Filino 
di Agrigento, ufficiale greco al servizio di Car­
tagine, contemporaneo ai fatti riferiti. Poté 
inoltre consultare documenti di prima mano 
come i trattati tra Roma e Cartagine e l'iscri­
zione su lamina aurea posta dallo stesso An­
nibale nel tempio di Era Lacinia, al capo Laci­
nio, ora capo Colonna, visitato di persona da 
Poli bio, nella quale il generale cartaginese 
aveva lasciato testimonianza scritta delle sue 
imprese. 

Quindi, anche se le varie fonti di Poli bio 
sono andate disperse e non è quindi possibile 
agli storici moderni verificare la veridicità dei 
suoi scritti, è opinione comune che il racconto 
di Polibio sia da ritenersi del tutto credibile. 

Di un secolo e mezzo posteriore è Tito Li­
via, l'altro storico che tratta l'argomento. Nato 
a Padova nel 59 a.c. e morto nel 17 dopo Cri­
sto, visse a Roma nel periodo drammatico del 
passaggio dalla repubblica all'impero. La sua 
gigantesca opera storica "Ad Urbe cOl1dita li­
bri" (libri dalla fondazione di Roma) racconta 
le vicende politiche e militari dalle prime ori­
gini leggendarie dell'Urbe (743 a.c.) fine ai 
propri tempi, esaltante le virtù dei romani co­
struttori di un impero universale. È quindi 
uno storico appassionato e non sempre im­
parziale, pur essendosi documentato fin dove 
possibile allora, ma comunque sostanzial­
mente credibile. 

Dei 142 libri costituenti l'intera opera sono 
giunti a noi solo trentacinque. La guerra an­
nibalica è narrata con notevole estensione nel 
libro ventunesimo, a noi pervenuto. Per que­
sto periodo attinge soprattutto a Polibio, ma 
anche a precedenti analisti romani e partico­
larmente a Lucio Cincia Alimento che espres­
samente ricorda essere stato fatto prigioniero 
dai Cartaginesi. 

Personaggio centrale della seconda guer­
ra punica, detta appunto anche annibalica, è 
senz'altro Annibale. Dopo la sconfitta nella 
prima guerra, svolta si tra il 264 ed il 241 a.c. 
per mare e per terra, Cartagine aveva dovuto 
rinunciare al suo predominio sulle isole me­
diterranee, Sicilia, Sardegna e Corsica, man­
tenendo tuttavia possibilità di espansione in 
Spagna. Proprio da qui ebbe occasione la se-
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conda guerra punica, tra il 219, con l'assedio 
di Sagunto, città alleata dei Romani, conqui­
stata e distrutta dai Cartaginesi, e il 202 con la 
sconfitta decisiva di Annibale a Zama da par­
te di Sci piane 1'Africano. Roma lasciò a Car­
tagine una certa indipendenza, tuttavia mol­
to controllata, finché, a distanza di un cin­
quantennio, provocati da una risorgente vo­
lontà di rivincita cartaginese, i Romani avvia­
rono la terza guerra punica che si concluse nel 
146 con la totale distruzione della città di Car­
tagine dopo tre anni di assedio e la trasfornla­
zione del suo territorio in provincia romana. 

Annibale dunque domina con la sua figu­
ra l'intera seconda guerra punica. Appartene­
va alla nobile e potente famiglia dei Barca che 
comprendeva Amilcare, generale comandan­
te dell'esercito e i suoi due figli Asdrubale e 
Annibale. Vi era inoltre un altro Asdrubale, 
cognato di Amilcare, del quale aveva sposato 
una sorella. Amilcare andava estendendo il 
dominio cartaginese in Spagna e qui portò 
anche il piccolo Annibale di nove anni che 
aveva chiesto insistentemente di seguirlo. Pri­
ma tuttavia di accoglierlo nel suo seguito gli 
fece giurare solennemente su un altare di Baal, 
il dio dei Cartaginesi, poggiando le mani sul­
la vittima sacrificale, di nutrire un odio eter­
no per i Romani e di non accettare mai un ac­
cordo con loro. A questo giuramento Anniba­
le tenne sempre fede anche quando, tradito 
dalla sua città, fuggitivo e perseguitato dai 
Romani, dopo aver tentato di convincere alla 
guerra contro Roma Antico III di Siria e quin­
di Prusia, re di Bitinia, si avvelenò nel 183 a.c. 
per non essere abbandonato ai Romani che ne 
pretendevano la consegna, determinati a libe­
rarsi per sempre del mortale nemico. 

Era nato a Cartagine nel 247 a .C., ma ri­
mase nella sua città solo pochi anni. Cresciu­
to in Spagna agli ordini del padre Amilcare 
per nove anni, per altri otto dello zio Asdru­
bale, divenne acclamato comandante supre­
mo a ventisei anni, alla morte di quest'ulti­
mo. Della sua figura d i uomo e di condottiero 
assolutamente eccezionale hanno scritto con 
amlnirato stupore storici antichi e moderni. 
Livio, pur vedendo in lui il più pericoloso ne­
mico di Roma, ne presenta un ritratto a tutto 
tondo, meritatamente famoso: "Era il pri1l1o sia 
dei cavalieri che dei fanti; eJ7trava in battaglia per 



primo, per lllfimo /'le llsciva al termine del com­
battimento. QlIeste grandi virtlÌ erano llgllagliate 
da gralldi vizi: una crlldeltà inl/mana, lIna pelfi­
dia pilÌ cile cartaginese, nessuna paura, nessul1 ri­
spetto per la verità, per la santità e per i giurn­
l/1el1ti" . Dotato di eccezionale forza fisica , fru­
gale, di grande intelligenza e abilità tattica; 
aveva un assoluto ascendente sui soldati, dai 
quali era idolatrato. Privo di ogni scrupolo e 
dotato di incredibile astuzia, seppe tendere ai 
nemici infiniti, diabolici tranelli, per cui di­
venne per i Romani oggetto di grandi paure, 
di odio mortale ma anche di eccezionale am­
mirazione. Abilissimo e geniale tattico e stra­
tega vinse tutte le battaglie contro i Romani 
ma perse l' ultima decisiva di Zama che rap­
presentò la sconfitta di Cartagine e la sua per­
sonale rovina. ... 

La sua più grande e geniale impresa fu l'a t­
tacco a Roma portato da terra, attraverso la 
Spagna, la Gallia meridionale e l'Italia setten­
trionale, superand o le Alpi. Convinto dell' im­
possibilità di portare il suo esercito in Italia 
per mare, avendo i Romani dimostrato nelle 
precedenti battaglie navali di essere ormai 
superiori a lla marina cartaginese, decise di 
attaccare per terra dal nord, facendo anche 
conto sulle popolazioni celtiche della Gallia 
cisa lpina da poco assoggettate da Roma e ri­
tenute a ragione facilmente indotte a ribellar­
si ai Romani e ad allea rsi a questo brillante 
condottiero straniero che prometteva buone 
paghe e libertà dal dorninio romano. 

Nella primavera del 218, dunque, Anniba­
le lasciò la città di Cartagine Nllova, l'attuale 
Cartagena, e si diresse verso i Pirenei che var­
cò con facilità. Quindi attraversò la Gallia me­
ridionale fino al Roda no e da qui alle Alpi che 
affrontò con grande audacia ma anche con ri­
schio calcolato. Si era infatti informato presso 
le popolazioni loca li ed aveva assoldato delle 
guide indigene che lo avevano assicurato del­
la esistenza di valichi accessibili e della possi­
bi li tà inoltre di arruolare come mercenari gli 
abitanti dei luoghi, montanari esperti e resi­
sten ti. 

Circa la consistenza dell'esercito di Anni­
bale le testimonianze non sono univoche. Po­
libio parla di novanta mila fa nti e dodici mila 

cavalieri alla partenza da Cartagine Nuova, 
ridotti di un terzo ai piedi delle Alpi per le 
perdite subite in battaglie contro tribù ribelli 
e per aver dovuto lasciare dei presìdi. Dopo il 
passaggio delle Alpi rimasero ad Annibale 
dodici mila africani e otto mila iberici, per un 
totale di venti 111ila uomini e sei mila cavalie­
ri. Livio riferisce correttamente di non poter 
indicare con esattezza l'entità delle truppe, ri ­
tenendo tuttavia probabile la cifra, dedotta da 
Lucio Cincia Alimento, di ottanta mila fanti e 
dieci mila cavalieri, compresi anche gli alleati 
Galli e Liguri, in un numero imprecisato. Il 
passaggio delle Alpi costò la perdita di circa 
la metà dell'intero contingente di uomini e 
cavalli , vittime dei comba ttimenti con gli in­
digeni ostili , delle sofferenze e dei disagi, del 
freddo e della mancanza di cibo, o tra volti 
dalle frane e precipitati nei dirupi. 

Novità dell 'esercito annibalico furono i 30 
o 37 elefa nti che costituivano un pa' l'arma 
segreta di Annibale. Si trattava probabilmen­
te di elefanti nord-africani, veloci, abbastanza 
snelli e abituati a percorsi di montagna. Si sa­
rebbero tuttavia estinti nei secoli successivi. 
Protetti da larghe barde metalliche, di rame o 
ferro, portavano sul dorso piccole torri dalle 
quali i soldati scagliavano frecce e giavellotti. 
Susci tava no addirittura terrore tra i fanti e i 
cava lieri nemici in battaglia ma potevano an­
che procurare disordine e confusione fra le 
proprie truppe se colpiti e spaventati, per cui 
si infuriavano e non obbedivano più alle loro 
guide che avevano l'ordine in ta l caso di ucci­
derli conficca ndo loro un chiodo nel cranio. 
Per i Rornani non erano tuttavia una novità 
assoluta perché li avevano incontrati, sia pure 
molti anni prirna, nel 280 a.C. nella battaglia 
di Eraclea dove furono sconfitti da Pirro, re 
dell'Epiro. Questi carri armati dell'antichità 
non ottennero però il grande successo spera­
to se non nei primi scontri, perché i Romani 
impararono presto a difendersene colpendoli 
nelle parti più vulnerabili facendoli così infu­
ria re e neutralizzandoli. Anche in altre batta­
glie i Cartaginesi usa rono gli elefanti ma sen­
za ottenerne particolari vantaggi: nel 207 al 
Metauro, dove fu sconfitto e ucciso Asdruba­
le, che pure aveva a ttraversato le Alpi sulle 
orme del fratello, nel 208 con dodicimila fan­
ti, tremila cavalieri e 21 elefanti, ed a Zama 

117 



nel 202 dove fu definitivamente sconfitto lo 
stesso Annibale. Gli elefanti che riuscirono a 
superare le avversità delle balze alpine rima­
sero poi vittime degli stenti e del freddo nelle 
battaglie successive e particolarmente alla 
Trebbia, i128 dicembre dello stesso anno. Alla 
battaglia del Trasimeno del 217 morì l'ultimo 
elefante divenuto leggendario, di nome Surus, 
di cui Plinio dice che fu "il più valoroso elefante 
di tutte le guerre puniche". 

Dopo una marcia di circa 1500 chilometri, 
con una colonna della lunghezza calcolata in 
venti chilometri, l'immenso esercito si trovò 
ad affrontare la catena alpina, mai prima vi­
sta né immaginata da quei soldati, africani e 
ispanici, per lo più avvezzi a climi e luoghi 
ben diversi. Dapprima risalirono valli facil­
mente accessibili ma quando giunsero all'at­
tacco della vera e propria catena alpina, a11o-
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fa, scrive Livio con accenti drammatici: "per 
quanto l'asprezza del luogo fosse già stata prean­
nunciata dalla fama, tuttavia il terrore fll rinno­
vato dalla vista dell'altezza dei monti, delle nevi 
alte fino al cielo, delle capanne miserrime appog­
giate alle rztpi, delle greggi e delle mandrie brucia­
te dal freddo, degli uomini barbuti e incolti, di tut­
te le cose animate e inanimate irrigidite dal gelo e 
di ogni altra cosa più orribile a vedersi che a dir­
si". All'inizio della salita cominciarono le pri­
me difficoltà incontrando dei montanari ostili 
che impedivano il passaggio. Annibale supe­
rò l'ostacolo con uno stratagemma. Saputo 
dalle guide che i montanari occupavano le al­
ture e i passi solo di giorno per ritirarsi la not­
te nelle proprie abitazioni, fece accendere 
molti fuochi più del necessario che per far cre­
dere che la colonna fosse ferma e lasciò negli 
accampamenti la cavalleria e le salmerie E, alla 



testa della maggior parte dei fanti armati alla 
leggera, silenziosamente nella notte occupò le 
alture e all' alba fece passare tutto il grosso fra 
lo stupore degli indigeni che, vedendosi su­
peratil si ritirarono spaventati. Non desis tet­
tero però dall'attaccare dall'alto facendo crol­
lare massi sulla colonna ed infliggendo così ai 
cartaginesi pesanti perdite. I cavalli, infatti, 
spaventati, colpiti o feriti, provocavano ancor 
maggior costernazione e scompiglio per cui 
molti, uomini e bestie, precipitavano rovino­
samente in profondi precipizi, trascinando 
preziose sa lmerie, Annibale tuttavia riuscì 
ancora una volta a superare la difficile situa­
zione. Indugiò per qualche tempo e trattenne 
i suoi per non aumentare il tumulto. Quindi 
attaccò il nemico d'impeto mettendo in fuga i 
montanari, liberando il passaggio e rendendo 
possibile il transito di tutto l'esercito. Quindi 
occupò il villaggio che era il capoluogo di 
quella regione e le varie borgatelle sparse in­
torno e procedette alla requisizione dei v iveri 
e del bestiame con cui nutrì per tre giorni tut­
to il suo esercito e proseguì senza ulteriori 
ostilità da parte di quegli indigeni sconfitti, 
favorito anche dal terreno divenuto meno 
aspro e difficoltoso. 

Giunse quindi ad un altro villaggio i cui 
maggiorenti, dicendosi convinti della superio­
rità del cartaginesi, perché edotti dall' esem­
pio dei mali altrui, dichiararono di voler spe­
rimentare l'amicizia piuttosto che la forza di 
quel potente esercito. Offrirono viveri e guide 
per l' itinerario ed ostaggi in garanzia delle 
promesse. Annibale era poco convinto della 
sincerità di quelle dichiarazioni, ma disse di 
accettare i v iveri offerti e riprese la marcia 
attuando però delle disposizioni prudenziali, 
ponendo all 'avanguardia gli elefanti e la ca­
valleria mentre il grosso della fanteria segui­
va ai suoi ordini con attento dispositivo di os­
servazione e di esplorazione. I timori di An­
nibale s i rivelarono fondati perché ad uno 
stretto passaggio i montanari tesero un'imbo­
scata attaccando da ogni lato e riuscendo a 
dividere l'avanguardia dal grosso della colon­
na e attestandosi anche sul passaggio. Anni­
bale trascorse così una notte con la fanteria 
del grosso staccata dalla cavalleria e dalle sal­
merie. Solo il giorno dopo le truppe poterono 
riunirsi mettendo in fu ga g li attaccanti e la 

marcia riprese ma le perdite furono ingenti sia 
per gli uomini che per gli animali. L'ulteriore 
marcia avvenne senza che i montanari potes­
sero arrecare altri danni gravi limitandosi a 
marginali azioni di disturbo più che altro per 
predare. Per l'esercito che avanzava con gran­
de lentezza data la ripidità e la difficoltà dei 
sentieri, gli elefanti erano elemento di sicu­
rezza per la paura che incutevano a quelle 
popolazioni non abituate a vedere tali mo­
struosi strumenti di guerra. 

Finalmente al nono giorno la lunga colon­
na raggiunse il passo più alto, dopo aver at­
traversato luoghi inaccessibili, operato lunghe 
deviazioni dovute alla frode delle guide tra­
ditrici o inesperte od a causa di sentieri sba­
gliati affrontati talvolta con temeraria igno­
ranza. Per due giorni l'esercito rimase accam­
pato. Fu dato riposo ad uomini ed animali 
stremati. Vi fu anche la piacevole sorpresa di 
vedere giungere alcuni cavalli, caduti o di­
spersi, che avevano poi seguito le orme lascia­
te dall'esercito raggiungendo il campo. Una 
sorpresa non piacevole fu invece la caduta 
della neve. Ripreso il cammino, mentre la 
schiera procedeva lentamente e pigramente 
sul terreno coperto di neve e gli uomini mo­
stravano stanchezza e disperazione, Anniba­
le, fatti fermare i soldati su un promontorio 
da cui la vista spaziava verso la sottostante 
lontana pianura, rincuorò i suoi uomini de­
pressi mostrando l'Italia che avrebbero avuto 
in loro potere fino a Roma. Il cammino sareb­
be stato piano e facile ed avrebbero dovuto 
combattere forse ancora soltanto una o due 
battaglie. 

Dopo aver confortato i soldati, affrontò la 
discesa che si dimostrò tuttavia più difficile 
della salita perché il versante italiano è molto 
più ripido e scosceso. I sentieri stretti e lubri­
chi per la neve e il fango provocarono fre­
quenti cadute di uomini e animali che spesso 
rotolavano g li uni sugli altri. "Era llna lotta or­
ribile", scrive Livio. La neve scivolosa si scio­
glieva al passaggio e sul ghiaccio sottostante 
si accentuava il pericolo di cadute lungo i ri­
pidi pendii. Gli elefanti poi col loro peso rom­
pevano anche la crosta ghiacciata e ne resta­
vano bloccati come presi allaccio per cui, spa­
ventati, con i loro barriti e movimenti scom­
posti aumentavano il disordine e la paura sia 
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degli uomini che degli animali. Incontrarono 
inoltre una vasta frana che ostruiva il sentiero 
al limite di un dirupo, per cui si dovette so­
spendere temporaneamente la marcia e porre 
il campo al limite stesso del precipizio, facen­
do sgombrare la neve per lo spazio necessa­
rio. Col lavoro durissimo di un intera giorna­
ta i soldati riuscirono ad aprire un passaggio 
per i fanti, i muli e i cavalli che poterono rag­
giungere un luogo più aperto dove gli anima­
li furono lasciati al pascolo. Annibale mand ò 
poi indietro i suoi Numidi a scaglioni per al­
largare il sentiero e far passare gli elefanti, ri­
dotti in pessime condizioni per la fame. Dopo 
tre giorni di dure fatiche anche gli elefanti riu­
scirono a passare e fu posto il campo su un 
passo sgombrato a tale scopo dalla neve con 
altro gravoso lavoro e fu concesso un riposo 
di qua ttro giorni. 

L' ultimo grave os tacolo fu una enorme 
rupe che ostruiva il passo da ogni lato. Per 
superare questa difficoltà, che appariva as­
solu tamente in vin cibile, Annibale usò un 
metodo che appare del tutto insolito. Gli s to­
rici , senza darne spiegazioni, narrano che, 
abbattendo grandi a lberi circostanti , fece co­
struire una enorme catasta d i legna che ven­
ne accesa per alimentare un grande fuoco, 
favorito anche da un forte vento propiz io. 
Poi sul masso arroventato fu versato dell 'ace­
to per cui ne seguirono delle spaccature così 
che i soldati riuscirono a spezzare la roccia 
col ferro ed a scava rvi gradoni in frequenti 
svolte che permisero il passaggio dell'intero 
esercito. 

Circa il metodo usato, lo scrittore Granzot­
to nella sua biografia di Annibale riferisce che 
ebbe modo di vedere in Cina illustrato ta le 
sistema, già utilizzato per la costruzione di 
una diga sulle montagne dello Szechaun, ri­
salente al 256 avanti Cristo, cioè pochi anni 
prima del passaggio d i Annibale. Gli fu riferi­
to che per costruire la diga si dovette abbatte­
re una parete rocciosa di venti metri usand o il 
metodo, detto da loro, "del flloCO e del ge/o". Fu 
cioè riscaldata la roccia fin o ad arroventarla e 
vi furono versate casca te d i "acque e viII i gelidi 
e villi acidi", cioè aceto. La roccia torrida al­
l' interno, che tendeva ad espandersi, veniva 
raffreddata di colpo all'esterno per cui la pres­
sione interna faceva praticamente esplodere 
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la materia. Ripetend o il procedimento la roc­
cia a poco a poco si frantumava. 

Così avrebbe fatto anche Annibale. Che ne 
sia venuto a conoscenza tramite i vasti com­
merci dei Cartaginesi, mercanti abili e avven­
turosi? Forse troppo avventa ta come ipotesi, 
tuttavia può essere per lo meno affascinante. 

Dopo quattro giorni di lavoro intorno al1a 
roccia, la lunga colonna poté riprendere la 
marcia e giungere finalmente in luoghi più 
bassi ed accessibili , dove uomini e animali si 
riposarono. In altri tre giorni di marcia rag­
giunsero finalmente la pianura, rattrappiti, 
sporchi, cenciosi, con la barba incolta, ma fuo­
ri ormai dal1a morsa delle rocce e del ghiac­
cio. Annibale arringò i suoi soldati esaltando­
ne il valore e la resistenza e mostrando un fu­
turo di vittorie e di gloria. 

Da Cartagine N uova avevano marcia to 
per cinque mesi, aveva no impiegato quindici 
giorni per superare le Alpi, attraversate ~ I tra­
monto della costellazione delle Pleiadi. E que­
sta tuttavia un'indicazione piuttosto impreci­
sa, che comunque dovrebbe porsi tra settem­
bre e ottobre, a seconda delle interpretazioni 
dell'astronomia antica. 

*' * 
Un grave problema tuttora insoluto res ta 

quello dell'i tinera rio seguito per attraversare 
la ca tena alpina ed in particolare del valico 
percorso. Più di quattrocento sono i libri che 
trattano dell 'argomento e almeno sei sono i 
passi indicati dai quali sa rebbero passati: il 
Moncenisio, il Piccolo S. Bernardo, il Gran S. 
Bernardo, il Monginevro, il Colle del\' Argen­
tera e il Colle della Traversette. Di questi però 
i più probabili resta no il Moncenisio, il Mon­
ginevro e il Piccolo S. Bernardo. La d ifficoltà 
deriva dal fatto che gli unici due storici anti­
chj, Polibio e Livio, pur diffondendosi in mi­
nu te descrizioni di episod i e di ambienti, sono 
assolutamente scarsi di precisi riferimenti to­
pografici per cui le loro generiche indicazioni 
sono state variamente interpretate. 11 Grim­
berg propende per il Moncenisio, il Momm­
sen invece, interpretando il fiume indicato da 
Polibio come Isara, cioè Isère, descrive 
senz'altro la marcia di Annibale che avrebbe 
risalito la valle di questo affluente del Roda­
no fino al passo del Piccolo S. Bernard o. 



Livio invece parla del fiume Druentia, 
l'attuale Durance, che porterebbe al Colle del 
Monginevro, da cui la discesa in pianura fra 
le tribù galliche dei Taurini, il popolo più vi­
cino dopo il passaggio in Italia. Polemi zza 
inoltre con chi propone altri itinerari. Dice 
infatti: "Mentre qllesto consta fm tllfti gli allto­
l'i, talIto più mi stllpisco che si ponga i/1 dllbbio 
dove lIIai delle A lpi sia passato e si creda volgar­
melI fe dal colle Pellllil lO e che da qlli sia velI l/to il 
1/Ollle a qllella parte delle Alpi" . Sostiene che il 
nome Pennino non sia derivato, come qual­
cuno ipotizzava, dal passaggio dei Cartagi­
nesi, cioè dei Peni, ma da una d ivinità vene­
rata dalle popolazioni locali, chiamata Peni­
no. Che il colle Pennino indicato da Livio sia 
il Piccolo S. Bernardo è opinione comune ma 
non accerta ta. Livio comunque nega il pas­
saggio sul colle Pennino perché avrebbe por­
tato i Cartaginesi fra le tribù dei Salii e dei 
Libui, popolazioni "semiger1l1n/1iche". Co­
munque tutti i valichi indicati possono cor­
rispondere alle ind icazioni alquanto vaghe 
dei due storici. Il passo p iù settentrionale è il 
Piccolo S. Bernardo, a quota 2188, quindi più 
a sud seguono il Moncenisio, a quota 2084 e 
il Monginevro, a quota 1854. Tutti e tre si pre­
sentano con ampie insellature pianeggianti 
ed han no offerto il valico a molte armate 
dopo di Annibale, che fu pe rò il primo a su­
pera re le Alpi con un grand e esercito. Tali 
passi erano stati conosciuti e frequen tati in 
precedenza solo da locali popolazioni a lpine 
ga lliche. 

Il passaggio delle Alpi operato con un im­
menso esercito di fanti , cavalieri, salmerie con 
muli ed elefanti resta l'impresa di Annibale 
più sorprendente e stupefacente. Oltre a Poli­
bio e Livio che ne hanno fa tto, per cosÌ dire, la 
cronistoria, Cornelio Nepote nella sua breve 
biografia del generale cartaginese dice che "le 
Alpi elle separallo l'Italia dalla Gallia 11011 tllmllo 
mai prima valicate da a/c1ll1O COlI 1111 esercito". Il 
Momn1sen la valuta "impresa meravigliosa", al­
tri la definiscono giustamente "il/credibile". Tra 
i Romani fu causa di enorme sorpresa e infi­
nito s tupore oltre che di grande timore e sgo­
mento. Tuttavia, se la sorpresa cercata da An­
nibale con il suo audacissimo itinerario ci fu 
senz'a ltro, i Romani reagirono con tanta in­
telligente determinatezza e chiara volontà che 

riuscirono ad impedire la generale sollevazio­
ne delle popolazioni galliche dell' Italia setten­
trionale e di quelle dell ' Italia centrale, facen­
do così cadere le speranze di Annibale il cui 
piano era proprio basato sulla possibilità di 
aggregare come alleati e mercenari i vari po­
poli dell 'Italia che erano stati sottomessi da 
non molti anni. 

Dopo la traversa ta delle Alpi, Annibale 
sconfisse ancora i Romani nelle battaglie del 
Ticino e della Trebbia nello stesso anno 218 e 
del Transimeno l'a nno successivo 217, finché 
nel 216 sgominò l'esercito romano a Ca nne, 
in Puglia, infl iggendo gravissime perdite . Ma 
non osò marciare su Roma e indugiò nell'ita­
lia meridionale permettendo così ai Romani 
di riprendersi , finch é Publio Cornelio Sci pio­
ne, detto poi l'Africano, sbarcò in Africa nel 
204 e nel 202 a Za ma sconfisse definitivamen­
te Annibale accorso dall' Italia per difendere 
la sua patria che per molti anni lo aveva pra­
ticamente abbandonato. 

Di tutta la sorprendente avventura bellica 
e politica di questo grande generale, restò nel­
l'immaginario collettivo soprattutto la attra­
versa ta delle Alpi con una enorme colonna di 
fanti, cavalieri ed elefa nti , ignoti per lo più ai 
popoli dell 'Europa. 

Nei molti secoli successivi continuò e con­
tinua tuttora l'ammirazione e quasi !'incredu­
lità di generali, politici, storici e scrittori che 
non cessarono mai di stud iare ed esaminare 
tes ti e località e formulare ipotesi per spiega­
re e capire nelle sue cause politiche, strategi­
che ed umane un' impresa talmente insolita, 
assolutamente unica nella storia più che bi­
millenaria del nostro mondo occidentale. 

121 



/I versante occidentale del Pizzo di Coca con l'omonimo laghetto (foto: E. Marcassoli) 
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Gian Battista Parigi 

"Me se regòrde" 
Versione orobica di "amarcord" 

"Spero che questo non l'abbia ancora letto, professore!". Con la consueta discrezione, 
semplice e signorile ad un tempo, i genitori di Michele allungarono al medico un elegante 
pacchetto la cui forma e dimensioni non lasciavano dubbi circa il contenuto. D'altra parte, 
da quando sette anni prima Michelino era stato trattato con successo per un tumore ad alta 
malignità ad entrambi i reni, la gratitudine dei genitori - entrambi profondamente 
appassionati di montagna, lui direttore di un coro CAl, lei sperimentata escursionista - nei 
confronti dell'insigne luminare (?), a sua volta fanatico scorridor di monti, si era espressa 
con un costante graditissimo rifornimento di libri tutti inequivocabilmente a sfondo 
montanaro. Richiusosi in ufficio, con la frenetica curiosità carica di meravigliata sorpresa di 
un bambino che all'alba del giorno di Natale si fiondi sotto l'albero a caccia di doni, il 
professore stracciò febbrilmente l'involucro che celava il libro, e se lo rimirò tutto. Lo colpì la 
mirabolante immagine di una duplice piramide simmetricamente sovrapposta, in basso 
quella trasudante sofisticata tecnologia del progetto EV-K2-CNR, in alto quella spirante 
serena maestosità del Pumori. L'occhio corse al titolo, che lasciava presagire visioni" di 
sogno" sulle due più alte montagne del mondo, poi, quasi per caso, cadde sul nome 
dell'autore. Era quello di uno dei più conosciuti himalaysti italiani, prestigioso frutto del 
vivaio orobico, scafato organizzatore di spedizioni alpinistico-scientifiche e ricorrente ospite 
di trasmissioni televisive; ma per il professore quel nome ricordava anche altro. 

Qualche anno prima, infatti, quando né il "mountain manager" né il docente 
universitario erano ancora tali, ma erano semplicemente due ragazzotti amanti della 
montagna, divisi anagraficamente da una manciata di mesi e topograficamente da una 
manciata di chilometri di media Val Seriana, i passi dell'uno e dell'altro si erano inseguiti su 
per i sentieri dell'alta Valbondione, alla tentata conquista dei tremila nostrani. Ma quanto 
tempo prima 7 

Al brutale realizzarsi dell'effettivo numero di anni da allora trascorsi !'iniziale, banale 
curiosità si trasformò lentamente in una malinconica nostalgia: "la gioventù ... " non era 
ancora lontana, certo, ma comunque "era" e, come drasticamente asseriva la ben nota 
canzone piemontese, " ... non torna più ... ". Bando alle romanticherie, si disse il professore, 
quattro o cinque lustri non sono poi chissà cosa, pensa a quando saranno il doppio, 0-

magari! - il triplo; e sulla nostalgia si fece strada il desiderio di riandare a quelle passate 
avventure, di ripensarsi "allora", quando né l'uno né l'altro avevano ben chiaro che cosa 
sarebbero veramente diventati "da grandi", né, peraltro, la cosa li turbava poi più di tanto, 
anzi proprio per niente, impegnati com'erano a spulzellar vette e cime assortite. 

Il professore accese il computer nella cui memoria, elettronicamente frammisti a 
drammatiche storie cliniche e fondamentali (77) ricerche scientifiche, aveva schedato e 
confidato i suoi approcci alla montagna, dal primo Grem del luglio 1969 all'ultima 
scialpinistica rubata tra una sala operatoria ed un Congresso. Le dita, da lungo in 
confidenza con la tastiera (doveva pur guadagnarsela quella seconda Cattedra di 
Informatica Medica, n07), volarono agili a compitare le opportune istruzioni, ed il diabolico 
arnese, imperturbabile, sciorinò i dati richiesti. 

Meta prevista: Pizzo Porola; data: 9 maggio 1972. Ragazzi, ne era passato, di tempo ... 

123 



... A Valbondione il telllpo è ancora abbashll1za incerto, ma decidiall10 colllllllque di partire alla 
volta del locale invemale del "Coca"; domattina decideremo sul da farsi. Ci siamo trovati in II/W 

ghel/ga di sette aficiol1ados J//O/1tanari: i soliti cugilli Elio e Sergio, cl/i la folta chioma ed 11/1 primo 
pl/dibol1do abbozzo di barba biol1da ha gl/adagnato il soprannome di "boscàl biol1!", Vittorio, il SI/O 

amico "Ghisa", e due amici di Sergio, StefallO e Agosti/IO, per gli amici Ciistì. Mi dicono di stare 
all'occllio con quest'ultimo, data la sua propellsione a schizzar via come /IlUl scheggia 
il1dipelldelltemellte dal peso dello zaino. E ql/esto pomeriggio devo dire che il sl/llodato peso è 
particolarmellte cospicllo, data la massa di armallle1ltario mangereccio ed alpi1listico che abbiamo 
ritell/fto assolutame1lte h/dispensabile pre1ldere CO li Iloi. Mentre arral1c//iamo hmgo le prime proterve 
e sh/llose rampe del sentiero clte porta al Coen mi vielle ill mente la famosa, l"OlIlanticissima fo to COH 

zahlO iII primo piano e lIIelliflua didascalia: "L'amico d ell'alpinista". Ma chi è stato quel bischero 
che ha coniato lIl1a sil/l ile definizione? "Amico" quella sottospecie di mala bestia abbrancata su/ tuo 
dorso, dotata di dI/e malefiche braccia che ti segallo le spalle, di dI/e gall/be che ti lavorano ai fianchi, 
della Cii i ingombrante presellza 11011 vedi l'ora di liberarti 11011 appella si gilll/ge ad /III qualsiasi posto 
di sosta? Eppure, ad alita dello zaillo, Ciistì e Sergio SOIlO già alti sopra di me, che sto qua a 
riml/ginare questi tristi pel1sieri. Ma perché come passione non ho scelto, che so io, il te/11Iis o gli 
scacc/li? Giuro che al/a prossillla reincamaziolle sarò più oculato l/eIfa scelta dei passatempi e degli 
amici: sÌ, allche di questi, clte mi hal1l1o vigliaccall1e/lte abbandonato ad arra11care Ilella neve e ilei 
ghiaccio. Eh già, (li/che questi ci si SO/IO messi, appella filari da/ bosco, ed "a1l110 graziosamente 
istoriato i passaggi della corda fissa e dei pOl/ticelli malfermi sul torrente (N.d.A. : i comod i e sicuri 
ponti in cemento sarebbero arrivati solo diversi anni dopo). Sto superaI/dalle /'II/t imo qualldo 
gli nll/ici, già arrivati al riflIgio, IIrlallO la tragica notizia: "L'illvemàl l'è seràt!". Oh bella, come 
faraI/no i Ilostri baldi eroi a passare lina /lOtte all'addiaccio a 1891 metri, h/ maggio, senza 
attrezzatura da bivacco? Breve conciliabolo, ispeziolle del rifugio, poi la risolutiva scoperta: l'alita di 
U/1l1 delle filwstre dei servizi al primo pil1llO è solamente accostata. Siamo o 11011 siamo alpinisti? 
Ciistì, COl1lfl1a manovra che avrebbe ma/ldato in sollucchero i vecchi teoreli dell'alphlislllo di 
conquista tipo Rlldatis, si produce i/1I1/1O piramide IImalla sulle spalle del Gllisa, /loto giocatore di 
basket, e pelletra triollfaill/ente nel rifl/gio. Attrezziall/o la parete (dei cessi) COli corde fisse, e CO llI/II 
paio di Pmsik siamo al/'intemo, ileI relativo cald/lccio della cucina, COI1 il forne llo acceso e le nostre 
provviste in via di cottura (l'illdomani, prima di alldarcene, rimetteremo tllttO in ordine e 
depositerelllo qual/to dov/lto iII lilla busta per il nfugista, lasciandogli al/c"e il rovello di scoprire da 
dove siamo entrati). Nel frattempo, dopo aver devotall/ente fatto fuori tutte le cibarie, ci preparialllo 
1111 sOl/fuoso pento/alle di vii / bl'll lé COli a/1IIessi e cOllllessi, dalle mele ai chiodi di gamIa/lO, e ci 
buttiamo iII Il/W rDlIlallticissillla sera fa a lume di candela COI1 accompagl/amento di stmggenti cori 
alpilli. Unico strallo fel/oll/ello che turba l'il/tima lIIeditativa atmosfera della CI/cina SOli o repel/thle 
folate d'aria che di tal/to iII tallto spengo/IO la cal1dela; altrettallto illspiegabillllellte agili volta clle 
questa vielle riaccesa i/livello del villa ilei pelltololle si rivela illllllflncnbi/lIle/lte più basso. MalI. 

All' indomani /' uscita dal rifllgio è i/1 corda doppia, effettuata COli specie di gomene i/1 cal/apolle 
/IIallilla terribillllellte ostiche da malIeggiare, soprattutto se bagnate. Ce Ile accorgeremo meglio 
qua/ldo te/lfiamo di legarci una volta giunti al Passo di Coen, dopo oltre due ore passate ad armI/care 
lIella lieve molle sopm il rifl/gio, SI/ Ila sl/perficie ghiacciata del lago, SI/ SI/ per illlll/go ed erto 
cmlfllol/e COlll1O di neve fradic ia che porta al passo (N.d.A.: il servizio valanghe non esisteva 
ancora, quindi non potevamo inforrnarci sul grado d i pericolo). Qui il pallorama /1011 è grall 
cile, data la /1// volaglia cile ascI/m minacciosa il ghiacciaio del LI/po, impasta la costiem dal Redorta 
alle Cime di Rodes, per nOli parlare poi del Coca, sepolto lIelle III/bi. Abbiamo solo 1//111 vaga idea di 
dove si trovi la Cima del Parola, che dovrebbe essere da qualche parte /Iella l1ebbia alla /lastra sinistra. 
lilla volta baldanzosallle/l te legatici, Agosti/lo, io e Sergio prendialllo decisa me/I te a risaUre la cresta che 
sale ad ovest del passo (solo al ritomo ci dirnll/IO che quella è /IIlfl delle creste più rog//Ose per arrivare 
sulla cima, COI/dita COli diversi difficili passaggi iII roccia). In breve sialllo l/ella Ilebbia più fitta, e vedo a 
malapella AgostillO all'altra estremità del/a corda. Si è messo a lIevicnre fitto, la cresta si fa sempre più 
stretta e ripida, la lieve //01/ dà a/culi affidalllelito e sembra aspettare solo qualche mattacchiolle per 
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valangare a valle, e le improbabili vetuste piccozze che abbiamo rieslllnato da chissà dove ci danno una 
sicurezza piuttosto mal riposta. "Gfistì, s'al11 fài?" chiedo al capocordata. "A 'm tLÌma 'ndré, s' vèt Dna 
tògnaf" è la sua risposta spirante saggezza. Sarà per un'altra volta. Aspettaci, Parola! 

Il professore sfilò dalla biblioteca il vecchio album in pelle e rimirò con benevola e 
nostalgica compassione la malriuscita fotografia che, più che ritrarre, lasciava indovinare fra 
le nebbie gli eroici scalatori impegnati sulla cresta del Porola. La corda in canapone, le 
giacche a vento in tessuto nero, il cuffiotto rosso col ponpon ... Una bella differenza con le 
ru tilanti tute d'alta quota, multi accessoria te e plurisponsorizzate, oggi di rito per gli 
spedizionieri himalayani! Chissà ~ si chiese con curiosità - se il suo capocordata di un tempo 
ricordava ancora quelle prime, ingenue e tragicomiche imprese? D'altro canto - continuò a 
pensare ~ ne avrà ben legata di gente alla sua corda, da allora! D'improvviso gli si parò alla 
mente una balzana e suggestiva immagine cui era particolarmente affezionato, una 
rappresentazione grafica dello scorrere della vita suggeritagli dallo screen saver di un 
computer: un infinito, lucido piano nero su cui si dipanavano, si inseguivano, si 
incrociavano e si intersecavano una miriade di linee colorate. Ciascuna di queste segnava lo 
scorrere di una vita, la sua e quella degli altri cinque miliardi e rotti di coinquilini d i questo 
povero mondo. Con alcune di quelle linee l'incontro era del tutto istantaneo e fugace (lo 
sguardo carico di astiosa sfida con cui guardi il pilota dell'auto che ti si è messa accanto al 
semaforo, che si appresta a fregarti non appena viene il verde, e che non vedrai mai più, ad 
esempio); con altre - o meglio con un'altra particolare linea, tradizionalmente appartenente ad 
un rappresentante dell'altro sesso, salvo imprevisti -l'incontro iniziava magari in modo 
altrettanto fugace, ma poi si ripeteva più e più volte, sino a che le due linee si sarebbero 
definitivamente sovrapposte, e dalla loro fusione ne avrebbero magari poi tratto origine altre 
(nel suo caso, due rosa ed una azzurra, osservò teneramente). Altre ancora di queste linee nella 
fervida mente del professore brillavano di un bel rosso acceso, ed erano quelle degli amici con 
cui era solito andare in montagna, ed ogni incrocio con una di queste era atteso con trepida 
aspettativa, perché significava una nuova esperienza da vivere insieme su per le cime. 

Come quell'altra volta, cinque settimane dopo l'infelice tentativo al Porola ... 

... Speriamo che stavolta il cielo ce la I/Ullidi buona . Le previsioni minaccia/IO bel tempo, J/Ul per la 
stagione (è il17 giugno) c'è in giro ancora IIn bel po' di neve, e dato elle la nostra meta è 
nielltepopodimel1o cile il Coca, ci accostiamo alla sua base con un po' di timida e pudibonda ritrosia. 
Si lascerà scalare, il Monarca, da quattro ardimentosi ragazzini nem1che maggiorelmi? Mi 
accompagllano il cllginetto Sergio, il SIlO amico Stefano, talpa come lui (nel senso di appartenente 
all'omonimo gruppo speleologico, l10nnel senso di orbo, nehf), ed Agostino, di Cl/i abbiamo già 
apprezzato SI/l Parola la mitica velocità. La mia spompata calma ci consente di raggillngere il Rifugio 
Coca in Wl tell1po tollernbilme/lte ammissibile: ben /fn'ora e mezza. La sera lin vento gelido si mette a 
soffiare giù da l circo di Coca, promettendo bel tempo per l'il1domani. Andiamo a lw/ma di bilO/l'ora, 
ma i nostri rJ'/origerati intenti SOIlO frustrati dalla presenza, iII camerata, di Il/I buonteJl1pone fresco di 
congedo dalla naja negli alpini come cond1lcente di muli. TI faceto figl/ro, stimolato da 1//1 mirabolante 
tasso di alcolemia, si mette a raccontare agli amici - con I/na soffocata vocina che lo sentono giù a 
Valbondiol1e - la trista e lacrimosa istoria del mlflo Zel1one, adI/SO a morsicare tl/tto e tutti, incluso in 
particolare il sllllodato conducel1te: finché costI/i, esasperato, gli aveva alhl11gato da mordere la presa 
del 380 V, del11ll1cial1do poi Uli il1spiegabile collasso cardiocircolatorio J/el SIIO beneamato quadrupede. 
Ghignate oll1eriche. L'indolllani alle 4 ci prendiamo vendetta, tremenda vendetta, facendo un casino 
indescrivibile con corde, piccozze, ramponi e quant'altro. È t1I/cora bllio pesto, il cielo ha tutte le 
luccicanti stelle cile gli COli/petali o, fa 1111 freddo biscia e In lieve è ge/ntn nl pllnto gius to: già sill dnl 
rifugio SOl1O necessari i ralllponi per salire la l/Jnga diagonale che porta al Lngo di Coca. Da qui 
continuiamo su per il crestone della via nonnale, sempre con i ramponi ai piedi. Sorge il sole, e la 
parete est del grllppo Redorta-Scais, grolldallte lieve alle nostre spalle, si produce in 1I110 strepitoso 
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spettacolo di sl/oni e luci (bro lltolio di valanghe mattutine + colate di Il/ce porporina che dipingono i 
canaloni rotolando verso il lago) , Dal S0111mo del crestone ci si presenta il traverso che porta verso la 
Bocchetta del Camoscio: rigonfio di lieve che sta su con lo sputo, sembra solo aspettare qualche pollo 
che lo voglia attraversare. Decidiamo di continllare su per la cresta che porta alla Bocchetta del 
Polledrino, e ci produciamo in squisitezze stilistiche fra le roccette impastate di neve; una volta 
traversata la bocchetta ci infognamo nella neve molle dell'altro verSa/l te fino a raggiungere, dopo 
lungo penare, la Bocchetta del Camoscio. Da qui il binocolo ci lascia vedere, sul versante nord del 
Recastello, il percorso del Trofeo Tacchini e relalivi concorrenti e supporters, con elicoltero 
volteggiante sopra il Lngo del Barbellino. Senza billocolo gl/ardiamo il/vece lo cresta che dovremmo 
salire per raggiungere la vetta , tutta sepolta sotlo la neve, che in particolare farcisce il canalino subito 
sopra la bocchetta: orrenda. Ancora senza binocolo osserviamo il colatoio che scende in VaIr/'wrta , da 
Clli vorremmo scendere: orrel1do. Nel sl //11111flgnificato colatoio poi, nonostante siano solo le nove, si 
stanno già scaricando i ghiaccioli misti a neve della cresta, mentre il versallte Sud del Coca comincia a 
far sentire le sue arliglierie. Un breve conciliabolo ci fa decidere per l'abbandono di ogni velleità 
conqllistntoria , vis ta la sit l/azione; per sfidare c0111 111'lque almeno Wl pachino la sorte scenderemo per 
la Valmorta. I primi venti metri di Ganalino, inclusa la cornice terminale, li superiamo con Wl aborto 
di corda doppia; con tinuiamo poi gradinando con cautela /Ie lla neve ghiacciata. Dopo nemmeno 
mezz'ora di qllesta ginnastica sbuchiamo alla base dell'ultimo, stretto camino del canalone, giusto alla 
sommità dell'illl1evatissima conGa che sovrasta il Lago di Va/morta. Considerato che il bllon Dio ci ha 
forn ito di una bipartita parte anatomica particolarmente arrotondala ed aerodinamica, cui noi 
aggiungiamo un'abbondante dose di beata incoscienza, pensiamo di semplificare la discesa 
f iondandoci a valle a chiappe i/1 giù. All'inizio la cosa è anche esteticamente apprezzabile, con 
l'immacolata coltre nevosa istoriata da quattro baffi di neve sotto Cll ; si indovinano altrettanti siluri 
lanciati ;/1 picchiata: poi tutto il pendio decide gioiosamente di scendere a valle COll 110i, e parte la 
valanga. Con la fortu na degli seriteriati cavalchiamo la tigre, ehm, la valanga, ed arriviamo in fondo 
anche più velocemente di quanto avessimo sperato. Anche per oggi ci è andata bene. 

"Quant'è bella giovinezza, / che si fl/gge tl/llavia! / Chi vl/ol esser lieto, sia: / di dOlll"/1 nO/1 c'è 
certezza ... " . Con il tormentone di Lorenzo de' Medici che gli ronzava in testa, poetico, 
ultimamente pessimistico e dal retrogusto vagamente jellatorio, il professore tornò a 
sfogliare iJ libro del suo vecchio compagno di giovanili avventure. E chi ci pensava, quel 
giorno sulla Bocchetta del Camoscio, a cosa avrebbe riservato a ciascuno il futuro? Di lì a 
pochi anni l'uno avrebbe cominciato a girare le catene montuose di mezzo mondo in una 
serie di spedizioni sempre più audaci ed ambiziose; l'altro avrebbe cominciato a girare gli 
ospedali di mezzo mondo prima imparando e poi insegnando come aprire pance di bambini 
malati, ripararne il contenuto ed infine richiuderle lasciandone possibilmente vivo e vegeto 
illegittimo proprietario. L'uno avrebbe provato emozioni esistenziali rischiando la pelle (la 
sua) sulle pareti del Puscanturpa, dello Huandoy, dei Gasherbrum, del K2, dell'Everest; 
l' altro avrebbe provato emozioni esistenziali rischiando la pelle (quella degli altri) nelle sale 
operatorie di Siria, Egitto, Polonia, Finlandia, Ugand a, Tanzania, Stati Uniti, Mozambico, 
Albania e Pavia. l'uno avrebbe inventato una nuova professione, quella del mountain 
manager, scoprendo che anche il mondo degli uomini di montagna, una vol ta in pianura, 
non è purtroppo indenne da egoismo, invidia, grettezza, disonestà, stupidità; l'altro avrebbe 
abbracciato una professione carica di un illustre passato, quella del docente universitario, 
scoprendo che anche il mondo degli uomini di scienza, a differenza dell 'altro, non è affatto 
indenne da stupidità, disonestà, grettezza, invidia, egoismo. 

Entrambi però, anche "da grandi", avrebbero continuato a cullare il sogno, lungamente 
accarezzato sin "da piccoli", di poter galoppare liberi su e giù per le montagne: il mOII/1tai/1 
manager come scopo di vita, il medico come luogo dove rimettersi in pace con Dio e con gli 
uomini, e ricaricare le batterie messe in corto dall' impatto quotidiano con i drammi che la 
sua specializzazione in oncologia chirurgica pediatrica comportava. 
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Il bivacco Leonessa nel Gruppo del Gran Paradiso (foto: P. Pedrini) 

Incantesimo di Guido Rota 

Sull'Annuario dello scorso afillO abbia/Ila pubblicato II/l ricordo di Guido Rota, carissimo /lastra socio 
scomparso alclllli mesi prima, ricordo dovuto, come doveroso omaggio, da 1m gruppo ai amici che CO/T Guido Rota, 
/lel corso degli anni, ebbero dimestichezza e sincere cOllsl/etl/dini di freque/lza della montagna. Guido Rota, oltre ad 
essere /In alpinista e profondo innamorato di tutta la natura alpina, possedeva 1I0tevoli doti illteIlettllali e Ima non 
superficiale conoscenza geografica e nat/lralistica: questo 5110 scritto che pubblichiamo è una siClira testimol/iama 
della sensibilità del Suo animo e ci convince Ima volta di più che Guido Rota seHtiva la mal/lagna in tllttn la sila 
essenza e Ùl tutto il suo misterioso fascino . 

Ero al Rifugio Sella sopra Cogne, in uno di quei pomeriggi oziosi in cui si vaga per quei 
prati in attesa della sera e piano piano mi avviai verso il Col Loson, fermandomi qua e là ad 
osservare un fiore, un insetto e di tanto in tanto su, verso il colle, due stambecchi che 
cozzavano le loro lunghe corna. Più tardi, a sera, ne sarebbero scesi parecchi a pascolare 
vicino al rifugio. 

Giunto su di un piccolo pianoro di fitta erba, mi fermai ad osservare il magico 
panorama che si elevava dalla valle alle altezze e oltre questo mio balcone. Il clima era 
dolcissimo e una leggerissima aura mi accarezzava il viso e faceva tremolare i fiori del prato. 

In questa contemplazione ecco ad un tratto apparire e sbocciare improvviso un 
momento assoluto di meraviglia, un incanto fermo e perfetto nel quadro nitido e chiuso che 
è dipinto nelle cose davanti ai miei occhi. Un incanto si sparge nel cielo azzurro e ora nella 
prospettiva aerea di nuvole chiare e grigie, nella distesa delle vette variamente colorate, 
lucenti nei ghiacci illuminati dall'ultimo sole, ecco profilarsi pallide masse quasi irreali, 
bucate da nere rocce intrigate di passaggi violetti, fatti d'argento, di rame, di ombre 
estatiche, gremite dell'infinito silenzio dei monti. 

Avevo perso la percezione fisica del mio corpo, la percezione del peso che grava sul 
terreno ed anche la mia mente era svuotata di pensieri e aleggiava nella pura sensazione di 
essere una particella facente parte di questo cosmo di lllasse inanimate nel quale mi sentivo 
inimerso. L'incanto durò poco, poi il mio cervello riprese la sua funzione di osservatore, di 
critico, di elaboratore, riportandomi a più terrene sensazioni. 
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La Val Cané. A destra: particolare di una baita a Premia e di un rustico a Saline (foto: R. Volpi) 
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Renato Volpi 

Architettura e natura in Val Cané 

L'arco alpino, fra le sue innumerevoli ca­
ratteristiche, ha anche quella dell'architettu­
ra, intesa come tecnica e, perché no?, arte di 
realizzazione degli edifici. È una architettura 
spontanea, che nasce dall'uso dei materiali 
disponibili in luogo e senza l' intervento d i 
progettazioni "firmate"; ciò nonostante rag­
giunge elevati livelli di funzionalità e di bel­
lezza, si inserisce sempre perfettamente nel­
l'ambiente circostante e racchiude in sé un 
alto quoziente di inimitabilità (non vi è mai 
successo di vedere affiancati un vecchio fieni­
le, magari cadente ma tuttavia magnifico, ad 
uno "chalet seconda casa" I che, invano cer­
cando di rinverdire lo stile autoctono, è, ahi­
mè, il trionfo del pacchiano?). 

Nelle Alpi ci sono zone geografiche, fatte 
oggetto di studi a livello universitario e di in­
numerevoli servizi fotografici, dove le popo-

lazioni locali hanno nel corso dei secoli rag­
giunto standard eccezionali in quel campo. 

Penso alla Val Formazza ed alle valli at­
torno al Monte Rosa (l'architettura Walser, con 
le sue tipiche case dove sotto lo stesso tetto si 
trovano l'abi tazione, il forno da pane, la s talla 
e il fienile), al Tirolo del Sud (l'architettura tra­
cimata dall 'Europa continentale, a corredo 
d ell 'antico istituto giuridico del maso), alla 
Carnia con la Valle Pesarina e l'Alto Taglia­
mento (con le tipiche case di tutta pietra, dal­
le finestre strette e geometricamente affianca­
te). Ma anche nella nostra area lombarda nu­
merosi sono (o in qualche caso "erano", man­
cando in molti comuni la preveggenza s torica 
di tutelare ciò che meriterebbe lo fosse) gli 
esempi di edifici di pregio: dall' Alto Lario (i 
ca ratteristici fienili delle Valli Albano e del 
Liro), ai monti fra l' Idro e il Garda (dove, pare, 
i metodi di costruzione con i tetti di paglia di 
segala siano stati originariamente realizzati da 
immigrati provenienti dall'Ungheria), a lle 
nostre valli (il citatissimo Arnos to della Valle 
Imagna e le malghe della Valle Taleggio). Una 
plaga che fino alla scorsa es tate non conosce-
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vo e la cui v isita mi permetto di consigliare a 
chi sia interessato alla cognizione delle varie 
archite tture locali, o, anche prescindendone, 
s ia attratto dalla bellezza naturale per sé stes­
sa, è quella di "Vione, Premia, Cané" . 

Vione è un paese dell' alta Valle Camonica 
posto su un pianoro a 1250 metri, al quale si 
giunge lasciand o Vezza d 'Oglio in fond o val­
le . Da lì iniz ia un percorso che porta a rag­
giungere la località di Premia, a circa 1500 
metri e successivamente, aggirando la dorsa­
le d el monte, fa entrare nella bellissima Valle 
di Ca né. La testata di quest'ultima è compre­
sa nei confini d el Parco Nazionale dello Stel­
vio, che per una piccola parte è anche in terri­
torio bresciano; v i rientra infatti assieme alle 
analoghe tes tate d elle Valli Grande e delle 
Messi (Passo Gavia), ambedue confinanti con 
la Valfurva valtellinese. 

La conca di Premia è un esteso a lpeggio 
di alta quo ta, dove ancora s i ha il piacere di 
ved ere e ffettua to il taglio dell' erba da fieno; 
al suo centro un g ru ppo di baite costruite 
con l'impiego di pietra scistosa (il materiale 
ricavato è la "piod a") e di legname di sicura 
provenienza dai lariceti circostanti (per aver­
ne le "scanda le") offre una gradevole visio­
ne di insiem e nonché numerosi pregevoli 
particolari di costruzione. Nel piccolo villag­
g io spicca no un g rande salice e maes tos i 
frassini. 

Di fronte a noi, (qui siamo sul lato destro 

Baite a Premia (foto: R. Volpi) 
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della Valle Camonica), la mole dell' Adamello 
si presenta in tutta la sua imponenza, avendo 
davanti a sé, aperta alla nostra visione, la Val­
le d'Avio. 

La Valle Cané, alla quale giungiamo nella 
parte finale de ll 'escursione dopo avere tocca­
to altri pittoreschi gruppi di baite (Saline e 
Suncané), ha un aspetto più alpestre, cui con­
tribuiscono il Torrente Fiumeclo col suo per­
corso rappresentato da una serie di innume­
revoli salti dalle sonorità musicali e l'imma­
nenza dei 3212 metri del Pietra Rossa, nonché 
i numerosi, forse troppi cartelli di indicazio­
ne di appartenenza al Parco dello Stelvio, con 
tutta la conseguente serie di divieti. 

Superato su un po nticello il torrente, così 
raggiungendo il p unto più interno del nostro 
percorso, una strada bianca conduce alla fra­
zio ne soleggiatissima di Cané. Da lì, ritrovato 
l'asfa lto, occorre scendere al capoluogo Vio­
ne, il che, anche utilizzando il vecchio traccia­
to stradale declassa to a scorciatoia .. fa - senza 
frapporre indug i - la mia inseparabile com­
pagna di gi ta, che poi risale con la quattro ruo­
te a raccogliere le mie ormai stanche ossa. 
(Vergogna, ma è la verità!). 

Nota finale: per chi fosse interessato, la se­
gnaletica CAI è bene presente in zona: i nu­
me ri sono, accompagnando lungo l' intero 
percorso, il 66 (da Vione a Premia), il 3 (per 
l'aggiramento d ella d orsale fino ad arriva re 
al torrente) e il 65 (che conduce a Cané). 



Jean-Paul Zuanon 

Tra passione e religione 
Il mio sci-alpinismo 

Lo scialpinismo è solo un divertimento, 
una pratica sportiva? Oppure racchiude una 
dimensione in più, che si spinge oltre le appa­
renze, qualcosa di mistico? Come molti gio­
vani, mi sono avvicinato a llo scialpinismo 
quasi per caso, per curiosità più che per pas­
s ione, com e altri scelgono la pallanuoto o il 
ping pongo Ben presto però ho scoperto che lo 
sci con le pelli di foca non era uno sport come 
tanti, che non si riduceva al dominio di alcu­
ne tecniche precise, ma che poteva essere mol­
to di più: un modo di vivere e di essere. 

Al momento di fare la s intesi di un quarto 
cl i secolo di scialpinismo, mi torna no in men­
te due episodi, due ricordi molto forti , che 
possono aiutarci a capire come e perché, sen­
za saperlo, chi scrive (come del resto tanti al­
tri amici) abbia scelto la strada, quasi religio­
sa, dello sci lontano da skilift e seggiovie. 

Ricordi d'altri tempi 

Venticinque anni fa, una sera d'inverno, in 
una baita con un gruppo d i scialpinisti "an­
ziani". Per la verità i miei compagni avevano 
un' età compresa tra i 40 e i 50 anni, ma a me­
forse anche in virtù della loro grande espe­
rienza - parevano molto più vecchi di me. 
Non ho dimenticato l'attenzione, anzi l'am­
mirazione con cui dopo cena, all'ora della 
grappa, ascoltai il racconto delle loro avven­
ture alpine, magari un tantino esagerate (ma 
chi non ha mai peccato ... ). D'altra parte, an­
che se andavo molto più forte di loro, capivo 
che essi avevano con la montagna un legame 
sp eciale, invisibile eppure assai forte. 

Ero impressionato e al tempo stesso lusin­
gato d i essere stato ammesso nella cerchia d i 
quei saggi, disposti a rivelarrni qualcuno dei 
loro segreti, anche se, forte solo dei miei 25 
anni e della mia passione giovanile, lni senti­
vo ancora escluso da un mondo - quello ini-

ziatico dello scialpinismo - di cui riuscivo ap­
pena ad intuire i contorni. 

Quella sera ca pii per la prima volta che lo 
scialpinismo non era uno sport come ta nti. E 
che perciò dovevo invece avvicinarmi ad esso 
come a una religione, con i suoi riti e i suoi 
sacerdoti. Sulle prime provai un moto di ri­
bellione, quasi un senso di dispetto, e rimasi 
un po' scoraggiato. Ma la mia era una reazio­
ne dovuta all 'impazienza giovanile. Tant'è 
vero che nel contempo provai un forte s timo­
lo: anche se il cammino pareva lungo e diffi­
coltoso, forse un giorno sarei diventato un ini­
ziato "dignus intrare" ... 

Ritrovai questa sensazione di quasi-reli­
giosità pochi mesi d opo, lungo il tracciato del­
la Haute Route da Chamonix a Zermatt. Il 
nostro gruppetto, molto allenato e affia tato, 
coprì il percorso in tempi ridottissimi, con tap­
pe interminabili che però a tutti sembravano 
un gioco. Eravamo un po' delusi della facili tà 
dell'itinerario che, a quel tempo, rappresen­
tava ancora il coronamento di una carriera, 
una specie di patente di bravura. Chi aveva 
percorso la Haute Route veniva considerato 
con rispetto e d eferenza. 

Tutto lì, dunque? Capii più tardi che qual­
cosa ancora mi sfuggiva: una d imensione mi­
steriosa che avevo solo sfiorato. 

Stavo salendo i pendii che danno accesso 
al Colle di Valpelline, ultima difficoltà prima 
d i Zermatt. A un certo punto alzai la testa e 
vidi una cima, una vera punta. Il Cervi no? 
Rallentai, cammina ndo affascinato verso la 
vetta sconosciuta. Che non era affatto il Cer­
vino, come compresi a poco a poco, ma la 
Dent d 'Hérens. Il Cervino (lo avevo tanto so­
gnato) mi si parò di fronte dopo, più a sini­
s tra. Chissà quali sono le sensazioni del pelle­
grino che scorge in lontananza le torri della 
cattedrale d i Chartres o di San Giacomo di 
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Compostela? Le mie dovevano senz'altro es­
sere simili. Ero entrato in un mondo magico, 
religioso. Ero diventato un pellegrino delle 
nevi. Ormai il cronometro non contava più, 
scoprivo finalmente l'altra dimensione dello 
scialpinismo, quella della contemplazione, e 
ciò mi riempiva di una felicità che mai avrei 
immaginato. 

Se ripercorro per intero il mio cammino di 
scialpinista, oggi mi accorgo di aver seguito 
esattamente la traccia che, in quella lontana 
sera d'inverno, in una sperduta baita del Val­
lese, avevo intravisto e sognato. 

Avevo messo il dito su due aspetti fonda­
mentali dello scialpinismo, conosciuto due 
esperienze che non ho mai dimenticato. In se­
guito ho vissuto la mia carriera di scialpinista 
con una passione quasi religiosa (forse trop­
po ... ). Oggi non so se sono stato uno sciatore 
"grande" o "piccolo": la cosa non mi preoc­
cupa affatto. Ovviamente mi fa piacere riper­
correre l'elenco delle mie gite, rievocando 
magari momenti forti e intensi. Tuttavia la 
cosa più importante è l'aver compreso, a un 
certo punto della mia vita, che lo scialpinismo 
non si limita al solo aspetto sportivo. 

Aggiungo che, dopo aver portato a termi­
ne parecchie centinaia di gite per conto mio e 
orgalùzzato quasi un centinaio di corsi su neve 
e valanghe, le mie intuizioni giovalùli sono di­
ventate certezze: la neve aggiunge una dimen­
sione eccezionale alla pratica della montagna; 
il ruolo dei più esperti è fondamentale per l'in­
segnamento dello scialpinismo, che può diven­
tare una vera scuola di vita. 

In definitiva sono proprio questi gli aspet­
ti che vorrei sviluppare. Vorrei comunque 
sfuggire al pericolo dell'intellettualizzazione, 
e magari anche evitare la parte del vecchio 
maestro un pa' rimbambito. 

La neve e i suoi segreti 

Fra i tanti sport della montagna lo scialpi­
nismo possiede uno statuto a parte. Al con­
tatto con l'ambiente naturale (il terreno, il cie­
lo), si aggiunge la presenza della neve. Si è 
scritto molto sulla neve, sulla sua magia, sul­
la sua poesia. Purtroppo, molto spesso si di­
mentica che essa è anche (e soprattutto) una 
materia che vive, che cambia e che, in certi 
casi, può ingannare e costituire una trappola. 
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Per il pistaiolo la neve è un semplice tap­
peto, disteso in autunno e riposto con l'arrivo 
della primavera . Lo scia lpinista che si limita a 
questa visione molto sommaria vive in modo 
pericoloso. Però il caso non è così ecceziona­
le. Anch'io ho commesso diversi errori gravi 
prima di capire ... In parecchi casi ho evitato 
di essere travolto dalle valanghe solo perché, 
probabilmente, sono nato sotto una buona 
stella. Le mie stupide imprudenze erano do­
vute a una totale ignoranza della neve, com­
binata con un atteggiamento da giovane un 
po' troppo spavaldo. Finché, un giorno, dopo 
un incidente che mi aveva particolarmente 
turbato, ci fu come un "tilt". Di colpo mi ven­
ne la voglia di conoscere, di capire, di studia­
re la neve. A poco a poco cominciai a scoprire 
i segreti di quella materia misteriosa, bianca e 
fredda, con la sensazione di addentrarmi in 
un mondo riservato a pochi ma straordina­
riamente bello e affascinante. 

Con il passare degli anni ho capito molte 
cose (ma non ancora tutte) riguardo alla neve. 
Ho scoperto che si tratta di una materia piena 
di sensualità, anche se il contatto che abbia­
mo con essa si limita spesso a uno sguardo 
superficiale (o magari a qualche tuffo non vo­
luto) . Guardando attentamente la neve, pos­
siamo individuarne numerose sfumature di 
colore, aspetti diversi. Ma ci sono ancora altri 
modi di conoscenza: toccandola cogli sci, con 
i bastoncini, magari con le mani, proviamo 
sensazioni differenti in funzione del tipo di 
cristalli che la compongono: la neve può esse­
re dura, morbida, crostosa, farinosa, molle, 
bagnata ... È un po' come la pelle di una don­
na, non ci sono due nevi uguali. 

Inoltre ho scoperto che la montagna d'in­
verno non è muta e silenziosa. Vi si incontra­
no alcuni tipi di uccelli, e riconoscerli fa parte 
del grande gioco della neve (ma si tratta di un 
altro discorso, troppo lungo da sviluppare 
qui), però ci sono anche i rumori del manto 
bianco. La cosa può sembrare paradossale, 
perché la neve è sinonimo di silenzio ovatta­
to. Conosciamo tutti il classico (e preoccupan­
te!) woom della neve che si assesta, ma si pos­
sono udire molti altri suoni, ad esempio bat­
tendo la pista tra i cristalli di brina, nella neve 
marcia o su neve primaverile, affondando il 
bastoncino .. 



In discesa con gli sci dal Gran Paradiso (fo to: E. Marcassoli) 
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Non è difficile intuire come nello scialpi­
nismo ci si muova lontani dalla neve morta, 
banalizzata e senza carattere, che ricopre le 
piste battute a fianco di skilift e seggiovie. Nel 
corso di una gita con le pelli di foca il rappor­
to che si stabilisce con la montagna diventa 
immediatamente più ricco, più completo. Tra­
smettere una scoperta di questo tipo al prin­
cipiante, porgendogliela come la rivelazione 
di un grande segreto, come la rivelazione di 
una realtà non scritta sui libri ma solo intuibi­
le, è forse una delle più grandi gioie che pos­
sa provare un istruttore. Ed è proprio in quei 
momenti che l'istruttore, l'amico più esperto, 
assume le sembianze e il ruolo del grande sa­
cerdote che introduce l'allievo a una religio­
ne, con i suoi riti, e la sua parte di mistero. 
Nel momento in cui esegue un profilo strati­
grafico o un cuneo di slittamento, ad esem­
pio, chi scrive si sente investito di un potere 
quasi magico, che va molto al di là del solo 
dominio della tecnica (che si riduce a poco se 
ci si pensa bene). Però anche il gran sacerdote 
e i suoi aiutanti devono stare attenti. Come 
una donna, la neve dispensa continuamente 
nuove sorprese e non si farà mai conoscere 
sino in fondo. Perciò, il messaggio da trasmet­
tere a chi ha già raggiunto un buon livello di 
conoscenza (e forse crede di sapere tutto) non 
deve lasciare dubbi: «Siete esperti della neve? 
Può darsi. Però non dimenticate che questo la neve 
non lo sm>. 

Esperti e saggi 

Le vie per giungere all'iniziazione e arri­
vare alla conoscenza sono innumerevoli. Ci si 
può servire dei libri, farsi aiutare da coloro 
che sanno, o procedere da soli. È sufficiente 
guardarsi intorno per individuare facilmente 
esempi di questo o quel metodo. Per quanto 
riguarda lo sci alpinismo, le tre vie sono assai 
legate tra loro. Personalmente non credo mol­
to alla sola via "letteraria", né alla via "eremi­
tica". La prima è un po' ridotta, perché man­
ca del contatto con la realtà. Attenzione, però: 
non la si deve comunque trascurare. Costitui­
sce un punto di partenza che fa sognare e che 
trasmette la voglia di sapere di più. Ci sono 
libri (quasi dei testi sacri) che permettono di 
avvicinarsi a poco a poco al fascino della mon­
tagna invernale. Per me, ci furono (e ci sono 
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ancora) due grandi opere: Le chemineau de la 
montagne, evocazione della vi ta di Zwin­
gelstein, il primo grande scialpinista, e poi, 
più classico ma altrettanto bello, Alpinismo in­
vernale di Kurz. Li ho letti, e riletti entrambi, e 
talvolta torno a rileggerli ancora oggi, sempre 
con la stessa meraviglia. 

La via eremitica (il fai-da-te) può rivelarsi 
pericolosa, perché lo scialpinismo è cosa se­
ria, nella quale qualsiasi errore può costare 
caro. In montagna, come si sa, non c'è arbitro 
né si deve sottostare a rigidi codici scritti. Tut­
tavia, se nel 99% dei casi le infrazioni al rego­
lamento non vengono punite, il restante 1 % 
talvolta si rivela fatale. Impossibile dim,nti­
care, a questo proposito, un famoso ammoni­
mento di Marcel Kurz: «In montagna lo sci non 
è più un giocattolo». 

In ogni caso, nello scialpinismo, il ruolo 
fondamentale viene giocato da "coloro che 
sanno". Devo confessare che gran parte delle 
mie conoscenze attuali mi sono state trasmes­
se da gente che conosceva bene la montagna 
invernale, che l'aveva frequentata e studiata. 
Da solo, o affidandomi ai libri, sono riuscito 
ad imparare molto meno. La possibilità di fre­
quentare dei veri alpinisti (anche se pochi di 
loro sono diventati famosi) mi ha aiutato a 
capire molto. Essi mi hanno insegnato a leg­
gere la montagna e la neve, a prestare atten­
zione a certi segni. Dal loro comportamento e 
dal loro modo di fare ho imparato più che dai 
discorsi sofisticati. I compagni più esperti mi 
hanno soprattutto insegnato a rimanere umi­
le. Nessuno fra loro ha mai preteso di sapere 
tutto, di non sbagliare mai. Nessuno di essi 
mi ha nascosto i suoi dubbi, le sue esitazioni. 

No, non farò i nomi degli amici ancora 
vivi: queste cose non si fanno, non si dicono; 
qualcuno - ne sono sicuro - potrebbe arrossi­
re. Ma vorrei almeno ricordare quelli che sono 
scomparsi in montagna, e molto spesso nella 
neve: Yves Pollet-Villard, jean-Louis Georges, 
Franco Malnati, Angelo Gherardi ... Tutti han­
no lasciato un'impronta molto forte nel mio 
cuore. Quando, un certo giorno, ho deciso di 
diventare istruttore di scialpinismo, non l'ho 
fatto per cercare una conferma ufficiale del 
mio valore, né per il titolo e tantomeno per la 
patacca. Ho voluto soprattutto proseguire una 
gara a staffetta: passare il testimone che mi 



era stato consegnato; anch'io volevo far sco­
prire ad altrir più giovani e meno esperti, la 
montagna invernale. E con la stessa passione, 
con la stessa semplicità. 

Lo scialpinismo ovvero l'arte incompiuta 

Giovane neofita, pensavo che lo scialpini­
smo fosse un'attività semplice. Ho imparato 
in fretta a sistemare le pelli sotto la soletta de­
gli sci, a girare in qualsiasi neve senza cadere, 
a fare bene la traccia. Tuttavia, più sono anda­
to avanti, più ho scoperto. Da una pratica 
spontanea, sono passato a una pratica "pen­
sata", perfezionando la mia tecnica e le mie 
conoscenze, e soprattutto il mio modo di av­
vicinarmi alla montagna. Ho capito che per 
praticare lo scialpinismo non bastavano le tec­
niche, anche se raffinatissime. Certo, è impor­
tante fare una bella traccia, individuare l'iti­
nerario più adatto e la neve più bella. Ma que­
sto non basta. Lo scialpinismo può essere pri­
ma di tutto un modo di vedere, una specie di 
filosofia, alla ricerca della saggezza. Gaston 
Rébuffat aveva saputo scrivere la frase giu­
sta: «L'importante è l'uomo che nasce durante 
l'ascensione». Non si tratta di retorica e di pa­
role vuote. Il famoso gnòsi sé autòn, il conosci 
te stesso dei filosofi greci, è più che mai una 
regola di vita per lo scialpinista. A chi lo desi­
deri, la montagna invernale insegna a non 
avere mai troppa fiducia in se stessi, a cono­
scere meglio i propri limiti, i punti deboli e 
quelli forti. Insegna a sviluppare un senso cri­
tico sempre sveglio, a sapere guardare, ascol­
tare, sentire, a coltivare spirito d'iniziativa e 
di autonomia. Ovviamente, questo vale anche 
per la vita di tutti i giorni. Però non è esagera­
to parlare dello scialpinismo come di una 
scuola di vita. E se anche in montagna non si 
potrà affermare di aver raggiunto il massimo 
livello di conoscenza, di essere arrivati al tra­
guardo, non è il caso di farsi cogliere dalla fru­
strazione. Sul piatto della bilancia occorre 
mettere la soddisfazione di essere diventati un 
po' più uonlini. 

Un discorso antiquato? 

Lo scialpinismo come l'arte,la filosofia, la 
religione? Per me lo sci con le pelli di foca è 
un po' di tutte e tre le cose insieme. Ma ha 
ancora senso, oggi, parlare di iniziazione nel 

senso di "introduzione alla scoperta lenta e 
progressiva di alcuni segreti"? Parole come 
pazienza, lenta scoperta, progressione, immersio­
ne in un mondo magico di silenzio e solitudine 
hanno ancora significato? E come si può an­
cora parlare di avvicinarsi alla montagna con 
modestia e umiltà? Talvolta rimango spaven­
tato dalla spavalderia (e dall'incoscienza) di 
certi turisti incontrati per caso in montagna. E 
mi chiedo se quelle persone abbiano mai udi­
to un tale messaggio. 

Poi ci sono le gare di scialpinismo. Già, le 
competizioni... Ma non contribuiscono an­
ch'esse a diffondere un'immagine falsa - o al­
meno molto riduttiva - dello scialpinismo, 
tipo "chi va più forte è il migliore"? 

E le riviste di montagna? Certe trasmetto­
no l'idea che bastino sci, scarponi e attrezzatu­
ra variopinta per intraprendere qualsiasi gita. 

Insomma, ho l'impressione che oggi ci tro­
viamo di fronte a una vera e propria banaliz­
zazione della montagna, ormai ridotta a un 
semplice oggetto di consumo, per non dire a 
uno stadio. Ebbene, in un clima del genere 
come si può ancora parlare di un modo di fare 
scialpinismo che rischia di apparire antiqua­
to e troppo impegnativo, qualcosa di simile a 
un'ascesi? 

Si tratta di suggerire, non di imporre. Que­
sto è il mio credo. Non sono un integralista, 
non appartengo a nessuna setta. Chi non con­
divide la mia fede può infischiarsene o deri­
derla, magari pensando che ormai sia del tut­
to fuori dal gioco e che oggi lo scialpinismo 
sia tutt'altra cosa. A chi la pensa in questo 
modo, risponderei che forse trascura una di­
mensione fondamentale. Peccato per lui ... Per 
me, non importa: a me, e a tutti coloro che 
condividono questa visione (e sono tanti, an­
che se pochi lo ammettono), questo modo di 
fare scialpinismo ha regalato (e ancora rega­
la) grandi gioie. E alla fine del discorso, al di 
là dei dubbi, l'unica domanda che ritengo va­
lida è la seguente: «Sei contento di ciò che hai 
fatto? E se dovessi ricominciare daccapo, lo 
faresti lo stesso?». Rispondendo di sÌ, sono 
convinto di aver compiuto la scelta giusta, di 
aver disegnato nella neve una bella traccia, 
degna di quelle dipinte da Samivel. Una di 
quelle tracce che mi facevano tanto sognare 
quand'ero ragazzo. 
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L'Aiguille Bianche de Peutérey e jJ Colle de Peutérey nel gruppo del Monte Bianco (foto: G. Agazzi) 
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Lucio Azzola 

25a Marcialonga di Fiemme e di Fassa 

La vigilia. Riconciliano con la letteratura alpinistica questi "Scritti di montagna" di 
Massinlo Mila! 

Da chissà quanto tempo non leggevo un libro di alpinismo e così anche questo, 
comparso chissà come tra rossi pacchetti natalizi, se ne è stato per un bel pa', snobba to, sulla 
scrivania ... e invece una piacevole sorpresa! 

Cosi, un racconto dopo l'altro, è ormai passata mezzanotte. 
Beh, basta adesso ... andiamo a vedere se si vedono delle s telle .. . se stanotte non fa una 

bella gelata domani non si arriva più a baita (i settanta chilometri del percorso abituale sono 
s tati un po' ridotti per questioni di innevamento, ma si tratta pur sempre una bella 
galoppata!). 

Il risveglio. È sicuro ... deve essere proprio lui, il fanciullino d entro di noi, altrimenti perché 
me ne starei qui alle sei e mezzo di mattina con due sci e un sacco giallo in mano, pianta to 
sull'asfalto ghiacciato d ella statale del Pordoi, emozionato e felice come un bambino la notte 
di S. Lucia, un millequattrocentocinque attaccato sulla schiena!? 

Verso la partenza. Eccolo lì, il bus dell '" Atesina" : è sempre il solito, arriva da Canazei un 
po' coperto di fango, blu con i sedili d i similpelle rossa, lo stesso d i vent'anni fa! 

Si parte! 
Troviamo anche due posti a sedere, in questa variopinta Babele di lingue (manco a d irlo 

i due davanti a noi stanno dicendo di essere poco allenati quest'anno ... e provaci tu a 
trovare uno che sia allenato! Mah.). 

Moena. Compare, infine, la mitica piana! 
Nella penombra della mattina scendiamo dal bus e, dopo la sauna sop orifera del 

viaggio, l'aria frizzante dell'alba dolomitica ci sveglia definitivamente. 
Le ultime chiacchiere, la consueta riconferma del solito obiettivo palesemente 

irraggiungibile (,'Ma quest'anno è l'anno buono!") ed entriamo nella zona di partenza. 
Adesso si tratta d i trovare uno dall'aspetto tranquillo e affidabile dietro cui mettersi (in 

partenza se quello davanti cad e sono guai) . 
Bene, questa sembra una rota ia promettente ... giù gli sci! 
È ancora presto e vad o a cercare mio fratello per fare il solito giro a salutare gli amici nei 

vari settori, mentre il freddo della mattina consuma un po' delle migliaia di calorie 
accumulate ieri in pasticceria a Canazei (come lo chiamavano ... "salting training" .. . uhm 
qualcosa del genere). 

La partenza. Manca poco: meglio spogliarsi e mettere giù il saccone. 

8.25: quando gli 8000 sci cominciano insieme a battere sulla neve gelata della grande 
piana, l'emozione, lo vedi dalle facce, prende un po' tutti, anche i veterani! 

8.30: colpo di cannone numero uno: partono i primi. 
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8.35: altra cannonata: tocca a me, via! 
Spingo gli sci nella rotaia cercando di guardarmi in giro per evitare gli ingorghi più 

grossi, mentre qua e là sboccia qualche groviglio di sci e bastoncini... arriva il saltino ... ecco lì 
la centrale: barra a sinistra adesso! ... così si evita da una parte la coda della stradina, 
dall' altra la coda della centrale (in realtà sono tutte pie illusioni e il tempo di 
attraversamento è lo stesso da tutte le parti, ma è bello pensare così e poi si passerà tutto il 
pomeriggio a ciacolare di quanto astuta è stata questa partenza !). 

Si entra nel paese, gran salita e poca coda ... accidenti, mi tocca tirare ... ma ho il cuore in 
gola, le gambe di legno e i polmoni ghiacciati .. . e uno lì dietro che mi pesta le code ... sono 
proprio stecchito! 

Soraga (5 km). Eccoli i discesoni in diagona le di Soraga! Finalmente! Qui qualche decina di 
posizioni bisogna pur guadagnarsele! Via! A pallottola ... (occhio alla buca! ... che se poi cadi 
invece di guadagnare dieci posizioni ne perdi qualche centinaia!) 

Pratoni finiti, si entra nel bosco! 
Alè! Ma qui è ancora salita. Per fortuna s i fa coda e mi riesce di tirare un po' il fiato. 

Pozza (lO km). Bas ta, ormai la fila si è allungata, prendo il mio passo e via. Chissà dove sarà 
mio fratello? 

Ma tra poco arriva ... oh no ... eccola lì la famigerata salita a mezzacosta di Vigo! 
Qualcuno mi supera, e anch'io provo a superare qualcuno. 
Sempre dura, comunque, 'sta salita. 
Si sale lungo l'argine ghiacciato d ell ' Avisio, mentre dall'altra parte del fiume sfrecciano 

i primi in picchiata verso Cavalese, reduci dal giro di boa di Canazei. 
Sotto le pareti del Catinaccio che si stanno tingendo di rosa, sa lgo tra case e abeti, ora 

seguendo ora precedendo qualcuno che ha iJ mio stesso passo .. . ormai la tensione si è 
allentata e comincio a godermi questa grandiosa sciata tra i boschi e i paesi di Fiemme e di 
Fassa! 

Ristoro numero uno: un sorso di the e via di nuovo. 

Campitello <15 km). Ci si stacca dal fiume e la pis ta entra d ecisamente nella penombra di un 
fitto bosco di abeti altissimi e profumati. 

Il g iro di boa di Canazei s i avvicina, mettendo le ali ai piedi del marcialonghista! 
Ora il tracciato ci porta ai larghi piani sotto Canazei, inondati dal sole ormai sbucato da 

dietro il Pordoi. 
Atmosfera sempre magica in questi tre o quattro chilometri di neve bellissima e 

abbagliante! 

Canazei (18 km). I pra ti di Campestrin, Fontanazzo, Campitello alle spalle, arriva 
l'emozione dell'attraversamento di Canazei tra due ali di folla, nel sole e nell'aria fredda e 
cris tallina d el mattino. 

Sotto la vetta della Marmolada, che sbuca contro il cielo, supero il ponticello di legno 
sull ' Avisio, punto più alto d el tracciato e punto d ' inizio della volata di ritorno a Moena: d i 
nuovo ci avvolge la penombra misteriosa del bosco d'inverno. 

E poi di nuovo tra i prati: via i bastoncini adesso, vediamo se gli sci corrono! 
Ecco uno che va poco più di me: in scia, presto! Leggera discesa, neve stupenda, gambe 

ancora buone: se non corro un po' in questi chilometri. .. ! Allungare il passo! 

Meida (30 km). Un paio di discese strette e affollate con qualche sia 10m tra sci, sassi, 
bastoncini, ontani, e poi la picchiata continua. 
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Moena (35 km). Si sale verso Moena ... comincia a essere dura. 
Una gran discesa porta di volo in paese: gran tifo, campanacci in quantità, e infine 

curvona a gomito per non finire nell' Avisio (per la verità c'è un materasso) sotto lo sguardo 
glaciale della scultura. 

Poi via di nuovo: adesso si scia a un metro dal fiume. 

Predazzo (45 km). Ahi ahi, comincia a farsi sentire qualche doloretto, la voglia cala: non ce 
n'è per nessuno, qui si pena sempre! 

Gran sosta al ristoro. 

Ziano (50 km). Le gambe proprio non ne vogliono più sapere di andare avanti: la segheria è 
posta dove ti chiedi sempre "Cosa ci faccio io qui?". Ma adesso uno sforzo ci vuole: in cima 
a quella salitella ti fanno la foto! 

Sono alla frutta: nel tentativo di darmi un po' di tono mi viene in mente di concentrarmi 
su Lillihammer '94 (De Zolt, Albarello, Vanzetta, Fauner: storica prima vittoria olimpica 
della staffetta 4xl0 maschile, e per di più nella terra norvegese di Bjorn Dhaeli!), ma anche 
quest'idea, che a prima vista sembrava ottima, mi aiuta pochissimo! 

La neve è molle e gli sci non corrono: crisi nera (come tutti gli anni peraltro!). Una 
signora con la moka in mano mi offre un caffè ... che non si rifiuta mai! 

Tesero (55 km). "Dai Lucio!" (viene distribuito l'elenco dei partenti così dal numero 
sanno il tuo nome). Rispondo con un filo di voce, ma solo perché chi mi ha chiamato è 
una graziosa biondina .. . di fiato ormai non ce ne sarebbe più! 

Mannaggia, lo sapevo di allenarmi di più! 
Devo anche essere un po' a corto di zuccheri perché dai casolari a 50 metri dalla pista 

mi sembra di sentire profumo di speck e patate alla brace: altra sosta al ristoro, se no 
schianto tra due chilometri. 

Panchià/Masi (60 km). Alla fine un po' di animo è ben tornato! E gli sci ricominciano a 
correre, mentre la pista ci porta a zig zag per una fitta baschina. 

Eccolo: in alto a destra, contro il cielo, è comparso il giallo e aguzzo campanile di 
Cavalese: alè, non è poi così lontano! 

Ultima sosta prima del salitone finale: caffettino, un dolcetto e quattro chiacchere coi 
"veci" alpini: "Certo che anch'io ho fatto l'alpino: Malles!" 

Mi avvio su, cercando di mantenere il livello di acido lattico a un valore compatibile 
con i chilometri che mancano: la benzina è proprio agli sgoccioli! 

La strada continua a salire, una curva dopo l'altra. Lo striscione d'arrivo è una 
meta troppo lontana, difficile da realizzare e così mi concentro su obiettivi più immediati, 
che richiedono meno sforzo: quell' alberello prima della curva, il sasso che sbuca dalla 
neve in mezzo alla pista, il curvane a sinistra dopo il grande abete, la fine del muro a 
secco ... 

Cavalese (arrivo!). Ma ecco si entra in paese, sciando vicinissimi alle case, alle gente che fa 
festa ... il cartello dell'ultimo chilometro ... tanti campanacci che suonano ... 

Ultima curva, e dietro l'angolo di questa casa, tra il verde cupo dei rami di abete, 
comparirà il rosso striscione dell'arrivo! 

Eccomi, mancano ormai solo i 200 metri del rettilineo finale: una grande emozione! Gli 
sci davvero adesso vanno da soli... e passo il segno che indica che anche quest'anno la 
Marcialonga è alle spalle! 
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Angelo Gamba 

Perché le montagne bergamasche 
si chiamano Alpi Orobie? 

Se ci mettiamo davanti a una carta geo­
grafica della Lombardia ved iamo che a nord 
della città di Bergamo, tra il Lago di Como e il 
Sebino, si stende una ininterrotta catena di 
montagne che, culminando con il Pizzo di 
Coca di 3050 metri di altezza e concludendosi 
con la gra nde vallata del!' Adda, la Valtellina, 
ad una quota media di circa 300 metri sul li­
vello del mare, costituisce, anche sotto l'aspet­
to paesaggistico, un insieme dalle singolari 
caratteristiche e da ben definite e tipiche si­
tuazioni morfologiche ed orografiche. 

Ma come si chiamano veramente tutte 
queste montagne? 

Se consultiamo alcune guide ed alcuni do­
cumenti in proposito vediamo che, almeno in 
passato, c'è s tata una certa confusione. La 
"Guida alle Prealpi Bergamasche compresi i 
passi alla Valtellina" compila ta dall'ing. An­
tonio Curò e stampata da Ulrico Hoepli nel 
1877 con un'ampia e bellissima prefazione di 
Antonio Stoppani, le chiama appunto Preal­
pi. Ma se apriamo il volumetto, appare, dopo 
la copertina, il bellissimo disegno di E.E Bos­
soli steso dal Duomo di Milano sul qua le ap­
paiono, nitide e ben caratterizzate, le nostre 
montagne sotto il titolo: "Le Alpi Orobie" e 
vanno da Valcava alla Presolana, in un susse­
guirsi di suggestive ed acca ttivanti immagini 
con le cime precise e ben delineate. Ancora. 
Allegata a questa prima guida delle nostre 
montagne, ecco una splendid a carta topogra­
fi ca alla scala 1:172.800 che comprend e il ter­
ritorio da poco sotto Bergamo a tutta la va llata 
valtellinese, col titolo: "Le valli bergamasche 
col versante settentrionale della catena Orobia 
e il Lago di Como", carta compilata e stampata 
appositamente per la suddetta guida dalle Se­
zioni del CAI di Milano e d i Bergamo. 

Nel 1900, stavolta solo a cura del CA! di 
Bergamo, esce la 3<1 ediz ione di questa guid a 
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e il titolo è: "Prealpi Bergamasche" . Com­
prende naturalmente tu tta la precedente gui­
da del Curò e, a cura del dottor Guglielmo 
Castell i, viene notevolmente ampliata ed ag­
giornata con i più recenti studi ed esplora­
zioni via via compiute nel tempo. A questa 
guida si allega una s tupenda carta alla scala 
d i 1:50.000 e che comprende il territo rio ber­
gamasco che va da Clusone al Pizzo di Ro­
des e che è nota sotto il titolo: "Ca rta delle 
Prea lpi Bergamasche-Parte Centrale", sulla 
quale vengono indica ti i primi tre rifugi che 
il CAI di Bergamo vi aveva edificato : il Rifu­
gio dei Laghi Gemelli , il Rifugio della Bru­
nona e il Rifugio Curò a l Barbellino; carta che 
venne ris tampata, con aggiunte e modifiche, 
nel 1922 dall 'Istituto Ita liano d 'Arti Grafiche 
di Berga mo. 

Nel 1903, autore Cesare Porro, esce la Car­
ta geologica delle nostre montagne ed un opu­
scoletto di 30 pagine a mo' di note illus trative 
di detta carta ha il ti tolo: "Alpi Bergamasche" . 

Ma nel 1927, sulle pagine della Rivis ta 
Mensile del CAl, appare un esauriente arti­
colo dal titolo: "Ripartizione e nomenclatura 
del sistema alpino" nel quale una apposita 
Commissione di a lpinisti , geografi ed esper­
ti del settore, dopo laboriose e parecchie se­
dute, stabilisce i criteri d i suddi visione delle 
Alpi. 

"É in base alla serietà ed alla larghezza di 
mezzi con i quali il problema è stato affronta­
to che si ha ragione di ritenere che il vecchio 
problema possa essere ormai consid erato 
come risolto e che tutti gli italiani, i quali per 
qualsiasi motivo abbiano occasione d i tratta­
re a rgomenti alpini, vogliano d 'ora innanzi 
attenersi a tali norme, cosicché sia possibile 
raggiungere uniformità di criteri nell ' uso dei 
nomi e dei limiti delle parti principali di que­
sto grand ioso e splendido Sistema Alpino col 



/I versante orientale del Pizzo di Coca (foto: S. Calega ri) 

quale l'Italia sotto tanti punti di vista mate­
riali e morali ha cosÌ stretti rapporti ed inte­
ressi". 

Ed ecco in particolare quanto ha deciso la 
Commissione. Innanzitutto le Alpi vengono 
suddivise in tre grandi settori: Alpi Occiden­
tali, Alpi Centrali ed Alpi Orientali. 

Stando al settore che ci interessa ecco che 
la nostra zona montuosa viene definita come 
Prealpi Lombarde che si estendono fra il Lago 
Maggiore e il Fiume Adige e si appoggiano al 
la to meridionale delle Alpi Lepontine e Reti­
che. 

Un ulteriore studio apparso nel 1940 a cura 
di Giovanni Bertoglio e Giovanni De Simoni, 
due studiosi particolarmente preparati, pur 
accettando il precedente lavoro della Com­
missione del 1927, ne amplia i contenuti e fa 
alcune distinzioni. Per cui le Alpi Centrali, che 
vanno dal Passo del Ferret al Passo del Bren­
nero, vengono ulteriormente suddivise in: 
Alpi Pennine, Alpi Lepontine, Alpi Vallesi O 

Bernesi, Alpi Retiche di Glarona, Alpi Retiche, 
Prealpi Lombarde, Prealpi Svizzere, Prealpi 
Bavaresi. 

Il settore Prealpi Lombarde viene suddivi­
so in 13 sottosettori che vanno dal Gruppo Ta­
maro-Camoghè ai Monti Triumpilini e com­
prende naturalmente tutte le nostre montagne 
che vengono ulteriormente suddivise nei se­
guen ti gruppi: Gruppo del Resegone, Grup­
po Campelli-Aralalta, Gruppo Arera-Alben, 
Gruppo Formico-Grioni, Gruppo della Preso­
lana, Gruppo Camino-Bagozza e Catena Oro­
bia, che va dal Passo dell' Aprica al Lago d i 
Como. 

Questa catena Orobia a sua volta viene 
suddivisa nei seguenti sottogruppi: Tornello­
Venerocolo; Gruppo di Coca; Gruppo Diavo­
lo-Corno Stella; Gruppo del Pegherolo; Grup­
po del Tre Signori e Gruppo del Legnone. Alla 
fine di questo elenco i due autori affermano 
che "le Prealpi Bergamasche vengono anche 
denominate Alpi Bergamasche o Prealpi Oro-
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biche o Alpi Orobie od anche Alpi e Prealpi 
Orabiche". ... 

Ma già nel 1939 Luigi Beniamino Sugli ani, 
senza dubbio il miglior conoscitore delle mon­
tagne bergamasche e di tutte le loro caratteri­
stiche, dando alle stampe una sua guida scii­
s tica (una d elle prime in assoluto in Italia) le 
dà il tito lo: "Guida sciistica delle Alpi Orobi­
che" I dando così per scontato che le nostre 
montagne, a lmeno nella loro parte alta e quel­
le che fanno da confine con la Valtellina, si 
chiamano" Alpi" . 

Non ci soffermiamo sul valo re di questa 
guida alla quale erano allegate sette grandi 
carte topografiche a colori alla sca la di 
1:25.000, vero gioiello di cartografia, e che 
hanno d ato ai bergamaschi, sia la guida che le 
carte, una occasione veramente unica di co­
noscere a fondo la nostra montagna. 

Il CAI e il TCI, nella nota collana "Guida 
dei Monti d ' Italia" del 1948, pubblica un pri­
mo volume di carattere alpinistico e divulga­
tivo sulle montagne lombarde. Autore Silvio 
Saglio ha per titolo: "Prealpi Comasche, Vare­
sine e Bergamasche" accompagnata da due 
cartine schematiche. 

Nella prefazione si dice esattamente: "Il 
presente volume descrive le Prealpi Coma­
sche, Varesine e Bergamasche, ossia quei com­
plessi sistemi montuosi delle Prealpi lombar­
de che staccandosi dalla catena alpina ai pas­
si di S. Iorio, di Bobbio, d ella Marogella, d ella 
Manina e de l Vi vione, hanno come limite oc­
cidentale il solco del Ticino e il bacino del Ver­
bano e come termine orientale il corso del­
l'Oglio e lo specchio del Sebino. Sono giogaie 
più o meno articolate che, cingendo i gra ndi 
laghi prea lpini, si distend ono a ridosso della 
pianura lombarda, la quale, con le sue popo­
lose borgate e ci ttà, alimenta una cospicua cor­
rente turistica ed alpinis tica. Questa corrente, 
favori ta dalla comodità e rapidità d egli ap­
procci, trova la sua giustificazione nella s tra­
ordinaria bellezza della regione: cime dai fian­
chi morbidi, tempesta ti di fiori, ricchi d i pra­
ti, di boschi e d i pascoli; ampie vedute di la­
ghi, di valli, di piane e di monti; rocce spolpa­
te, posate su sassose scarpate al limite del fag­
geto, dellariceto e d ell 'abetaia". 

142 

Ecco quindi già una netta separazione fra 
le Prealpi vere e proprie e le Alpi Orobie, se­
parazione che viene sancita dal successivo 
volume sulle nostre montagne che, sempre 
nella collana "Guida dei Monti d ' Italia" del 
CAI-TCI (autori Silvio Saglio, Alfred o Corti e 
Bruno Credaro) ved e la lu ce nel 1957 sotto il 
titolo: "Alpi Orobie" . 

Ed ecco la spiegazione di tutto ciò: "Col 
nome di Alpi Orobie si designa quel plesso 
montuoso dalle forme spiccatamente alpine 
che costituisce la sponda meridionale della 
Valtellina inferiore e che dal Passo d'Aprica si 
spinge in direzione Oves t fino all'insenatura 
di Piana all'estremità settentrionale d el Lago 
di Como. Mentre verso Nord s'incide solo in 
precipiti ma brevi valli , la catena manda ver­
so Sud possenti contrafforti che rinserrano le 
testate delle valli di Scalve, Seriana, Bremba­
na, Varrone e Valsassina. Questo insieme di 
monti fu considerato in passato un tutto uni­
co con le Prealpi Bergamasche; in questi ulti­
mi tempi è prevalsa, anche tra i geografi, una 
partizione fra Alpi Orobie e Prealpi Bergama­
sche che segue grosso modo la linea di pas­
saggio tra la struttura alpina e quella prealpi­
na, strutture che si accompagnano a una di­
versa altitudine, a forme diverse del terreno e 
a un diverso rivestimento vegetale. Le Alpi 
Orobie sono molto bene indiv iduate dal pun­
to di vista geologico, essendo comprese fra 
due grandi sistemi di faglie che le separano 
d alle Alpi Centrali e dalle Prealpi Bergama­
sche e costituite quasi esclusivamente da una 
serie di rocce molto antiche, modellate in for­
me comuni alle Alpi Centrali vere e proprie". 

Il nome di "Alpi Orobie" è ormai entrato 
definitivamente nell 'uso alpinistico e geogra­
fi co: ne fanno fede i Bollettini mensili del CAI 
di Bergamo che avevano per titolo: "Le Alpi 
Orobiche", pubblicati dal 1920 al 1933; ne fa 
fed e la carta topografica all' I:50.000 pubbli­
cata in due fogli d al CAI d i Bergamo e dalla 
Poligrafiche Bolis, appunto col titolo: "Le Oro­
bie", ca rta che a tutt'oggi è ricercata per la 
chiarezza e la perfetta leggibilità. E, se ce ne 
fosse ancora bisogno, ecco la rivista "Orobie" 
che m ensilmente tratta, con alcuni articoli 
brillantemente illustrati, le caratteristiche e la 
storia delle nostre mo ntagne, vanto ed orgo­
glio d i noi bergamaschi. 



Paolo Valoti 

Dall'alba al tramonto 
per cavalcare le creste delle Alpi Orobie 

Siamo arrivati all'ultimo giorno dell'esta­
te, una stagione considerata per antonomasia 
quella del riposo dal lavoro quotidiano, dello 
svago e dell'azione all'aria aperta. L'estate 
non è trascorsa con esiti particolarmente feli­
ci per l'attraente e severa attività del salire le 
montagne. Infatti, molte sono state le occasio­
ni in cui i media hanno dovuto occuparsi dei 
tragici epiloghi incontrati da alcune persone 
su itinerari che, per loro, sono rimasti di sola 
andata. Ciononostante, l'andare per monti e 
valli è una scelta di vita che continua a richia­
mare liberamente gli uomini e le donne che 
sono contaminati da questa passione. Il conti­
nuo girovagare sulle vette provoca una situa­
zione paradossale riassumibile in "più sali più 
scendono", nel senso di lasciare percepire un 
ridimensionamento, relativo all'impegno per­
sonale, d elle distanze e dei tempi necessari 
per raggiungere le cime. Le Alpi Orobie, in 
quanto montagne di casa nostra, offrono un 
terreno adatto a soddisfare le curiosità di mol­
ti alpinisti e camminatori. La conseguenza 
della ripetizione di itinerari già percorsi è 
quella di renderli familiari al punto di stimo­
lare, talvolta, la ricerca di vie nuove che risve­
glino dal torpore delle repliche. Con la curio­
sità e la necessità di impegnarsi verso nuovi 
obiettivi, concepisco l'idea di concatenare gli 
itinerari alpinistici più interessanti delle Oro­
bie per realizzare questa lunga cavalcata sul 
profilo delle creste. 

Durante la permanenza in quelle sale di 
lettura itineranti che sono le carrozze ferro­
viarie, mi sono imbattuto in un'affermazione 
di Carlos Castaneda, alla quale sono più volte 
ritornato nel corso del tempo degli allenamen­
ti: "Qualsiasi via è solo una via, e non c'è nes­
sun affronto, a sé stessi o agli altri, nell'ab­
bandonarla, se questo è ciò che il cuore ti dice 
di fare ... Esamina ogni via con accura tezza e 

ponderazione. Provala tutte le volte che lo ri­
tieni necessario. Quindi poni a te stesso, e a te 
stesso soltanto, una domanda ... Questa via ha 
un cuore? Se lo ha, la via è buona. Se non lo 
ha, non serve a niente". 

La sera del 19 settembre, dopo avere ter­
minato una normale giornata di lavoro, rag­
giungo il Rifugio Calvi assieme a mia moglie 
Monica per passare la notte prima della sali­
ta. Il rifugista si informa scrupolosamente del­
le mie intenzioni per l'indomani, ma, dopo 
averlo informato di volere percorrere la tra­
versata in cresta dal Diavolo di Tenda al Dia­
volo di Malgina, resta con la convinzione che 
si tratti della classica salita che passando dal 
Diavolino porta fino al Diavolo di Tenda. La 
notte trascorre silenziosa mentre la luna offre 
il meglio della sua luminosità per illuminare 
la conca delle montagne attorno al rifugio. 

Al mattino del 20 settembre ci svegliamo, 
sistemiamo le brande e dopo gli ultimi con­
trolli, saluto Monica che con un intenso ab­
braccio innesca l'energia per la partenza. Sono 
le 5.34 e con decisione mi incammino verso il 
Passo di Valsecca, sotto una fresca luce luna­
re. Salgo questo tratto con la stessa intensità 
dell'aurora che impone il giorno dopo la not­
te. Lungo la cresta che dal Diavolino va al Dia­
volo di Tenda mi trovo a compiere una suc­
cessione ininterrotta di passaggi in un gioco­
so crescendo per raggiungere la cima prima 
dei raggi di sole. Alle 7.08 cammino sull'apice 
di questo Cervino casalingo dove colgo la 
giornata radiosa come un energetico invito a 
proseguire. Prima di iniziare la discesa della 
cresta Nord, ripercorro visivamente tutta la 
linea di cresta che passando per le numerose 
cime fino al Pizzo Redorta si prolunga nella 
corona d ei giganti delle Orobie. Scendo 
l'esposta cresta Nord del Diavolo di Tenda e 
raggiunta la Bocchetta del Diavolo inizio il 
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lungo saliscendi che, in successione, mi fa su­
perare il Pizzo dell'Orno, il Pizzo del Salto, il 
Pizzo Cro, la Cima Saliva, il Medasc e la Ve­
dretta dei Secreti. 

Alle 11.38 posso guardare, dal pulpi to pri­
vilegiato del Pizzo Redorta verso il Pizzo del 
Diavolo di Tenda, il familiare profilo della cre­
sta che qualche ora prima avevo solo imma­
ginato di percorrere (2300 m di d islivello, 6 
ore e 4 minuti). Arrivato alla Bocchetta di Scais 
incontro l'amico Nicola e la sorella Laura che 
in collegamento rad io con Antonio, il rifug i­
sta del Rifugio Brunone, avevano seguito con 
attenzione questo primo tratto della traversa­
ta. Durante la sosta mi rifornisco con bevan­
de e generi di "conforto" adeguatamente pre­
parati, e intanto cambio l'abbig liamento fra­
dicio di sudore. Dopo avere preso la necessa­
ria attrezzatura alpinistica per affrontare la 
bellissima traversata delle sei cime, ricomin­
cio a muovermi. 

Saluto gli amici e riparto alle 12.21. arram­
picandomi sulla quota denominata "Fetta d i 
polenta" per passare al Torrione Curò dove 
compio la prima corda doppia della giornata. 
Le formazioni nuvolose che andavano costi­
tuendosi sulla pianura incominciano ad in­
frangersi sulle cime, creando uno scenario 
spettacolare per i forti contrasti di luce, ren­
dendo contemporaneamente necessario una 
maggiore concentrazione nell'arrampicare sul 
profilo aereo di questo itinerario. 

Tuttavia, sono fid ucioso per le favorevoli 
previsioni meteorologiche ripetutamente 
ascoltate nei giorni precedenti, e sentendomi 
in buona forma procedo spedito verso la Pun­
ta di Scais, il Pizzo Porola, il Dente di Coca e 
le Cime d'Arigna. 

La speranza è una grande risorsa ma la re­
altà si mostra, a volte, diversamente e cosÌ 
giungo in vetta al Pizzo Coca alle 15.43 avvol­
to da un'impenetrabile nuvola che toglie la 

/I Rifugio Brunone visto con i/ teleobiettivo dal Passo di Valsecca (foto: P. Pedrini) 

144 



necessaria visibilità, (950 m di dislivello, 3 ore 
e 22 minuti). Sono contento per questo secon­
do obiettivo, ma sento immediatamente i li­
miti che mi si stanno presentando per il com­
pletamento di questo mio progetto. Comuni­
co la mia posizione via radio al fratello Marco 
che insieme all' amico Vanalli stanno aspettan­
do da tempo al Passo del Diavolo di Malgina. 
Nell'attesa che qualche schiarita mi permetta 
di proseguire cerco di tenere sotto controllo i 
timori che la cavalcata debba forzatamente 
interrompersi. I minuti passano lentamente e 
dopo avere ripetuto mentalmente tutti i mini­
mi particolari che ricordavo della cresta Nord 
del Pizzo Coca, decido di proseguire. 

Riprendo alle 16.18 con prudenza e cau te­
la per scendere in successione le torri che co­
stituiscono questa cresta fino al Passo del Dia­
volo. I richiami degli amici mi aiutano a tro­
vare la posizione che avevano scelto per pre­
parare un confortevole ristoro, dove li rag­
giungo alle 17.30. Nella pausa ingoio qualche 
boccone, mentre immediatamente ripartono i 
pensieri sul da farsi in conseguenza della scar­
sa visibilità e alla limitata disponibilità delle 
ore di luce. Il pessimismo della ragione non 
riesce ad esaurire la volontà dell'agire, e cosÌ, 
decido di salire verso il Pizzo Cantolongo 
mentre la "squadra d'appoggio" scenderà al 
Lago d i Valmorta per aspettare le comunica­
zioni via radio. 

Nel riprendere il filo della cresta alle 17.50, 
sento la concorrenza delle nubi farsi impegna­
tiva ma rassicurato dalla conoscenza di que­
sto terreno insisto e continuo. Dalla cima del 
Cantolongo faccio un collegamento radio con 
Marco per comunicargli che nonostante l'an­
dirivieni delle nuvole voglio proseguire. 
Come risposta sento la voce di Monica che nel 
frattempo era salita al Rifugio Curò, e comu­
nico anche a lei di restare nell'attesa delle de­
cisioni che di cima in cima posso prendere. 
Proseguo e superato le Cime del Druet, le 
Cime di Cagamei arrivo sulla Cilna Occiden­
ta le di Valmorta con una luce e visibilità che 
si riducono inesorabilmente. La stanchezza e 
la nebbia lasciano emergere una preoccupa­
zione concreta, soprattutto per i rischi che si 
possono incontrare nel muoversi in bilico tra 
i due versanti, di cui quello valtellinese parti­
colarmente vertiginoso. Sono quasi al tenni-

ne di questa mia realizzazione ma proprio il 
risultato fino qui raggiunto richiama tutta la 
mia capacità critica nel valutare il da farsi. La 
limitata visibilità è una grande insidia in mon­
tagna e muoversi senza riferimenti precisi fa 
crescere enormemente i pericoli oggettivi. 
Inoltre, sento che il non avere un senso del 
limite può sfociare in una caparbietà ottusa 
piena di pericoli nascosti. 

Accendo la radio, parlo con Marco e Mo­
nica, e alle 19.45 con convinzione affermo che 
smetto, finisco la salita e che ho bisogno di 
essere guidato per ridiscendere al Lago di Val­
morta, (800 m di dislivello, 1 ora e 55 minuti). 
Percepisco un sospiro profondo, denso di si­
gnificato. Traverso alla Cima di Valmorta 
Orientale, poi scendo con attenzione fino alla 
Bocchetta di Valmorta e mentre perdo quota 
ho qualch~ sussulto nei pensieri, tipico di chi 
è affetto dal "complesso della vetta". Mi con­
solo con l'adagio popolare che recita "Il dia­
volo fa le pentole ma non i coperchi", e orien­
tato dai richiami sonori d ivallo fino al piano­
ro del Lago di Valmorta dove scorgo la sago­
ma di Marco e dell'amico Vanalli, quando 
sono a pochi metri da loro. Un grazie vero è 
solo quello che riesco a dire e senza perdere 
tempo ci incamminiamo, dentro un buio co­
lore inchiostro, lungo il sentiero che porta alla 
diga del Barbellino. Sul muro della diga scor­
giamo un punto luminoso che via via ci avvi­
ciniamo si fa più intenso. Lo raggiungiamo 
per scoprire una frontale dietro alla quale c'è 
Monica. L'incontro provoca un abbraccio 
spontaneo e viceversa dal mattino, dove ave­
va attivato questa cavalcata, ora, d isinnesca i 
generatori d'energia. Sono le 21.30. Visibil­
mente s tanchi e svuotati dell' intensa giornata 
scendiamo a Valbondione dove giungiamo 
alle 23.00, sotto una luna beffarda che fa ca­
polino tra lo strato di nuvole. 

Nella lenta discesa, una convinzione affio­
ra e mi pervade, l'idea che le montagne sono 
p iccolissime, piccole, inversamente propor­
zionali all'a ltezza della nostra volontà. 

"Ogni cosa è rela tiva a dove si trova chi 
misura il tempo e lo spazio" intuÌ Albert Ein­
stein, come affermare che in qualche modo il 
tempo è una creazione della mente, ma non 
per questo è meno rea le e significativo del 
tempo e dello spazio vissuti. 
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Claudio Brissoni 

"Flora Alpina Bergamasca": 
dieci anni di attività 1987-1997 

Un territorio come il nostro, caratterizzato da eterogeneità di climi e di ambienti, da una 
felice collocazione al centro della zona insubrica e da evidenti tracce della funzione delle 
nostre montagne come "oasi di rifugio" nel tormentato periodo delle grandi glaciazioni 
quaternarie, viene necessariamente a trovarsi nelle condizioni più favorevoli per ospitare 
una ricchezza floristica notevolmente diversificata. Una ricchezza intuita dai primi botanici 
bergamaschi e anche da ricercatori successivi, una ricchezza per troppo tempo abbandonata 
nelle ragnatele dell'indifferenza quasi totale nonostante alcuni studi (Chenevard, Fenaroli) 
facessero intravedere la latente potenzialità qualitativa e quantitativa della nostra flora. 

Oltre che per occuparsi di un'ormai non più rinviabile aggiornamento floristico della 
nostra provincia, il FAB si è costituito anche per proporsi come necessario punto di 
riferimento per quei naturalisti bergamaschi da sempre interessati agli aspetti botanici della 
nostra terra il cui minuzioso e costante operare sul territorio non sempre s'arresta ai limiti di 
un semplice dilettantismo o di una pura curiosità amatoriale. 

È su questi fondamentali indirizzi che, ancor prima dell'attivarsi della Sezione botanica 
del Museo di Bergamo, ha preso forma, ad opera del sottoscritto e di alcuni amici, una 
proposta concreta per la costituzione di una associazione naturalistica stabile, con finalità 
prettamente botaniche 'e col preciso intento di raccogliere, coordinare ed interpretare dati ed 
informazioni relativi alla distribuzione della flora spontanea, di recuperare conoscenze 
individuali già acquisite in questo settore e di fornire utili indicazioni operative a tutti coloro 
che si sentivano interessati a questa attività. 

Tale proposta, presentata all' Alpe Arera di Oltre il Colle il6 settembre 1987 ai 
rappresentanti di Istituzioni scientifiche, dell'Università di Bergamo, del C.A.!., del Corpo 
Forestale, della Regione e a un buon numero di appassionati, venne accettata ed approvata 
all'unanimità dimostrando che il problema della flora spontanea bergamasca non era, per 
fortuna, affatto vittima di una generale indifferenza. Nasceva così il Gruppo "Flora Alpina 
Bergamasca" che nella sua prima assemblea, il17 ottobre 1987, approvava un proprio 
statuto e nell'aprile 1988 assumeva, con atto notarile, la veste giuridica di ente legalmente 
riconosciuto. 

Ovviamente il FAB, che per norma statutaria " ... promuove la conoscenza, la 
protezione, lo studio della flora bergamasca con particolare riguardo a quella alpina ... ", non 
poteva rimanere indifferente a questa situazione di "abbandono" e quindi di disinteresse su 
una ricchezza naturalistica di indiscutibile valore. 

Si cominciò così a considerare seriamente la possibilità di un lavoro di ampio respiro 
finalizzato ad un aggiornamento attuale, il più possibile esauriente, della situazione 
floristica della provincia tenuto conto delle mutate condizioni ambientali dovute alla non 
sempre controllata espansione urbanistica, industriale e viaria, al dilagare disordinato del 
turismo di massa e delle relative strutture, alla non sempre giustificata e corretta diffusione 
di impianti sportivo-ricreativi e, diciamolo pure, al quasi inesistente rispetto per l'ambiente. 
Nacque, in questa prospettiva, il "Progetto di revisione della flora spontanea bergamasca", 
un'attività di ricerca che il FAB sta portando avanti dal 1989 con un serio impegno e con il 
dovuto rigore scientifico. 
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Per quanto la strada si presenti ancora lunga ed impervia già dopo i primi passi si sono 
ottenuti risultati incoraggianti e significativi: la scoperta di specie nuove per la provincia di 
Bergamo, l'ampliamento delle aree di distribuzione di alcune specie rare, il ritrovamento di 
"isole di sopravvivenza" di specie considerate ormai sull'orlo dell'estinzione per il nostro 
territorio. È lecito quindi affermare che il "Progetto", ideato dal FAB e accolto favorevolmente 
dal mondo naturalistico non solo bergamasco, si qualifica ad un livello scientifico di tutto 
rispetto e rappresenta l'aspetto più importante e più incisivo dell'attività botanica svolta dal 
Gruppo. 

** • 

Dall'inizio dell 'attività del Gruppo a tutto il 1991 le informazioni ai soci venivano date 
attraverso ciclostilati di segreteria che si limitavano, il più delle volte, ad indicazioni 
cronologiche relative agli appuntamenti del Gruppo. Mancavano, quasi del tutto, notizie 
ampie e dettagliate sulle varie attività e soprattutto sulle ricerche botaniche che si andavano 
effettuando. Questa carenza di informazione costituiva un fattore limitante perché 
provocava un certo comprensibile disagio tra i soci che venivano così a sentirsi un poco 
avulsi dalle attese notizie sulla realizzazione delle finalità previste dallo s tatuto. Il Consiglio 
Direttivo, ravvisata la necessità di una migliore e più completa informazione e con l'intento 
di colmare questa lacuna, venne nella determinazione di dar vita ad un "Notiziario floristico" 
che fosse più consono alle esigenze dei soci ed i cui contenuti non solo fossero duratura 
testimonianza delle attività svolte e del serio impegno di lavoro del FAB, ma fossero anche e 
soprattutto un'indicazione per aprire nuovi orizzonti di indagine sul mondo floristica 
bergamasco. Il "Notiziario" si propone anche come strumento di aggiornamento culturale dei 
soci ponendo la sua attenzione sulle fondamentali conoscenze di base indispensabili per 
muoversi con un minimo di certezze nel complesso mondo della botanica . ... 

Nell'istituzione di un gruppo naturalistico con finalità botaniche si configuravano, 
necessariamente, la possibilità e il dovere di fornire ai soci alcune conoscenze di base per un 
primo accostamento all' interessante e complesso mondo della botanica. Si prospettava 
altrettanto necessaria una informazione organica e il più possibile esauriente sulla natura e 
sulle caratteristiche del territorio bergamasco e sulla conseguente distribuzione della 
vegetazione. Nacque cosÌ, da subito, l'esigenza di organizzare specifici corsi di botanica, 
rigorosamente riservati ai soci del FAB, che ebbero inizio nella primavera de11988 e si 
susseguirono, con cadenza annuale, fino ad oggi. 

In ogni corso si è dato ampio spazio alla distribuzione altitudinale della vegetazione dalla 
pianura nei suoi aspetti storici, naturalistici ed antropici (fascia planiziale) ai boschi di latiioglie 
con la loro flora nemorale e prativa (fascia medioeuropea), dalla faggeta ricca di elementi 
floristici particolari (fascia subatlantica) alle peccete d'alta quota e agli arbusteti (fascia boreale) 
e alle praterie alpine (fascia alpica). Quest' ultimo settore comprende anche l'aspetto più 
coinvolgente e più interessante del mondo della flora alpina: le suggestive fioriture, di 
eccezionale bellezza, e la singolare vegetazione dei macereti, dei ghiaioni, delle rupi. 

Tutti questi argomenti, integrati da splendide e significative diapositive, hanno ogni 
volta suscitato grande attenzione e vivissimi consensi in tutti i presenti che mai si sarebbero 
aspettati di poter conoscere ed ammirare così da vicino il ricco e sorprendente patrimonio 
floristico della montagna bergamasca. ... 

Per creare uno spirito di maggior affiatamento e di più articolate forme di 
collaborazione il FAB ha dato agli incontri period ici la priorità necessaria per mantenere 
costantemente attiva la partecipazione dei soci alla vita del Gruppo. Questi incontri si 
effettuano il primo e il terzo venerdì di ogni mese, agosto escluso, e sono condotti secondo 
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due obiettivi: la consulenza scientifica (lO venerdì) e le libere comunicazioni dei soci (3 0 

venerdì) mediante proiezioni commentate su contenuti liberamente scelti che, oltre agli 
aspetti paesaggistici, si soffermino anche su particolari naturalistici. 

Successivamente la serata di consulenza è stata riservata ai soci che hanno qualche 
difficoltà nella identificazione di piante raccolte o di diapositive sulla flora spontanea. Il 
servizio copre anche i campi della micologia, della fotografia naturalistica, delle informazioni 
e degli scambi di idee e di esperienze. Nelle serate di libere comunicazioni vengono presentate 
documentazioni fotografiche su bellezze naturalistiche riferite ad escursioni, viaggi, vacanze. 
Si tratta di proiezioni, commentate dagli autori, di belle e a volte splendide diapositive non 
solo sulla flora bergamasca e le sue rarità, ma anche su realtà floristiche di luoghi diversi e, 
talvolta, addirittura remoti. 

Con questo criterio sono state oggetto di ricerca non solo le più importanti montagne 
bergamasche, ma anche ambienti di bassa quota come le Colline di Bagnatica e di Villa di 
Serio, le forre pittoresche del Torrente Nesa, la bassa Val Serina e l'alta pianura bergamasca. 
Altre indagini floristiche hanno spaziato su ambienti naturali italiani e stranieri: Grigne, 
Orobie Valtellinesi, Val d'Ossola, Oberland Bernese, Dolomiti, Valle d'Aosta, Alpi Marittime, 
alcuni tratti degli Appennini, il Delta del Po sono state comunicazioni di grandissimo 
interesse scientifico e culturale. Da alcuni soci sono state compiute ricerche sulla flora 
mediterranea all' Argentario, a Capo Noli, in Sardegna, Sicilia, Corsica e in alcune isole 
minori (Montecristo, Capraia, Giglio). Parecchi soci hanno scelto vacanze all'estero da 
godere non solo turisticamente, ma anche documentando realtà naturali la cui bellezza è 
ancor più valorizzata dal fascino di terre lontane. 

Il FAB ha così avuto modo di conoscere e di ammirare i Parchi Naturali della costa 
orientale degli Stati Uniti e del Sud Africa, il Kilimanjaro, le foreste tropicali del Centro­
America, i giardini botanici d'Europa, la flora delle Canarie, la flora artica dell' Alaska e 
dell'Islanda, i paesaggi aridi e suggestivi della Dancalia e del Pakistan. 

, " 
La costituzione di un gruppo naturalistico come il FAB non poteva e non doveva 

prescindere dal fatto che l'associazione fosse un gruppo aperto e pronto a comunicare anche 
ad altri le proprie esperienze. Muovendosi secondo questo principio il FAB ha instaurato un 
rapporto di collaborazione con tutti quegli enti ed associazioni che hanno ritenuto proficuo 
e produttivo incontrarsi con una realtà diversa dalla propria in un clima di aiuto reciproco. 
Con il Museo di Scienze Naturali "E. Caffi" di Bergamo esistono rapporti di correttezza e 
collaborazione che il FAB vorrebbe rendere più attenti e costruttivi in considerazione del 
fatto che il Museo è e deve essere il principale referente per un gruppo naturalistico 
impegnato in una riqualificazione scientifica del patrimonio floristico bergamasco. 

Ottimi i rapporti con la Sezione del CAI di Bergamo che, fin dall'inizio, ha seguito con 
interesse l'attività del Gruppo ed è venuta incontro ad alcune necessità contingenti 
concedendo al FAB l'uso di alcuni locali per le riunioni del Consiglio Direttivo, per 
manifestazioni, conferenze, proiezioni e mostre. In cambio il FAB ha passato al CAI diversi 
articoli sulla flora bergamasca da inserire negli "Annuari" e si è dichiarato sempre 
disponibile alla continuità della collaborazione soprattutto con la Commissione Tutela 
Ambiente Montano (T.A.M.) le cui finalità sono molto vicine alle nostre. 

Improntati a reciproca stima i rapporti con l'Università di Bergamo, in particolare con il 
locale Istituto di Geografia. Fuori dall'ambito bergamasco si mantengono contatti, non 
sporadici, con i Musei di scienze naturali di Milano, Brescia, Rovereto, Morbegno mediante 
scambi di pubblicazioni e confronti sulle metodologie della ricerca floristica condotte 
singolarmente da ciascuna istituzione museale. 

Il FAB è stato bene accolto anche nell'ambiente universitario: l'Università di Pavia ha 
più volte permesso la consultazione degli erbari e della biblioteca dell'Istituto Botanico, 
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l'Università di Cagliari ha richiesto al FAB l'invio di alcuni esemplari di Corallorltiza trifidn; 
l'Università di Pisa ha richiesto alcuni campioni di AlIiwn insubricum; l'Università di Genova 
è costantemente tenuta al corrente delle nostre attività. Contatti sono stati stabiliti anche con 
le Università di Milano, Firenze e Trieste. 

Il FAB è sempre a disposizione dei gruppi che richiedono la sua collaborazione con 
risultati pienamente soddisfacenti. Diverse sono state le escursioni guidate sul "Sentiero dei 
Fiori" (Pizzo Arera) a beneficio di scolaresche, dell'aggiornamento di insegnanti, di gruppi 
naturalistici tra cui il Gruppo Botanico Milanese, di singoli studiosi ed anche di gruppi 
botanici stranieri. 

Nel 1990 il dott. Hans Peter Fuchs-Eckert, botanico svizzero di chiara fama, chiese 
l'aiuto del FAB per guidare una comitiva di circa trenta s tudiosi europei, appartenenti 
all'LS.U. (Unione Internazionale dei produttori di p iante perenni), su alcuni significativi 
percorsi floristici della montagna bergamasca. L'anno successivo la Società Botanica di 
Basilea, su suggerimento del dotto Fuchs, chiese la collaborazione del FAB per accompagnare 
sui sentieri delle nostre montagne la comitiva di oltre trenta persone g uidata dal dott. 
Christian Heitz, altro chiarissimo esponente della botanica svizzera. Per documentare queste 
escursioni il dott. Heitz, con alcuni suoi collaboratori, ha messo a punto una dettagliata 
relazione dal titolo" Alpi Bergamasche" oggi in dotazione alla biblioteca del FAB. Nella 
prima parte sono riportati e meticolosamente descritti tutti g li itinerari effettuati mentre la 
seconda parte è costituita da un completo e lenco floristico, per ciascuna località visitata 
suddivisa per zone, che costi tu isce una documentazione di notevole importanza sulla 
conoscenza floristica delle zone esplorate. A mio avviso, questa seconda parte dovrebbe 
entrare di d iritto nella bibliografia floristica della bergamasca. 

Nel luglio 1993 presso il Rifugio Alpe Corte (Valcanale) si è tenuto il Seminario 
Naturalistico Nazionale per esperti ed Operatori Naturalis tici organizzato dal Comitato 
Scientifico Centrale del CAI; anche in questa occasione il FAB è stato interpellato dagli 
organizzatori per illustrare ai partecipanti, provenienti da tutta Italia, i caratteri 
vegetazio nali delle Orobie e l'eccezionale ricchezza floristica del Pizzo Arera . 

Rapporti con altre istituzioni naturalistiche vengono mantenuti mediante iscrizione alle 
varie società, prima fra tutte la prestigiosa Società Botanica Italiana dalla quale nessun 
gruppo botanico serio può prescindere. 

Il FAB è anche socio del Gruppo Italiano Ricerca Orchidee Spontanee (G.LR.O.5.), 
un'associazione di recente istituzione nella quale sono conflui ti i maggiori orchidofili 
italiani. Con questo gruppo il rapporto di collaborazione è iniziato presentando alla 
"Settimana delle Orchidee spontanee", organizzata dal G.I.R.O.S. nella zona del Monte 
Baldo, una rassegna fotografica sulle orchidee spontanee nostrane. 

Rapporti di reciproca collaborazione sono stati istituiti con l'A.H.O. (Arbeitskreis 
Heinische Orchideen Baden-Wiirttenberg) uno tra i più attivi e competenti gruppi europei 
di ricerca floristica sulle orchidee. I dati finora raccolti sulla distribuzione provinciale delle 
nostre orchidee spontanee sono stati richiesti da questa importa nte associazione ed inseriti 
in un progetto di ricerca a livello europeo; nel contempo alcuni soci dell' A.H.O. hanno 
inviato al FAB dati da loro raccolti relativ i alla nostra provincia. 

Un aspetto importante e da non d imenticare nei rapporti del FAB con Enti ed Istituzioni 
è l'attività di informazione, divulgazione e sensibilizzazione ai problemi naturalistici in ogni 
ordine di scuola, specialmente in quella dell'obbligo. 

Tutti gli interventi dei soci sulle scolaresche sono stati finalizzati a far comprendere agli 
alunni il giusto atteggiamento compo~tamentale nei confronti della natura: si devono 
spargere semi per far crescere piante. E la strada da seguire affinché il dovuto rispetto della 
natura non rimanga un atteggiamento estemporaneo e superficiale, ma venga recepito come 
e lemento indispensabile per una responsabile maturità individuale e una convinta 
consapevolezza civile. 
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Domenico Capitanio 

La baita del Lago di Varro 

Fino a pochi anni fa' sulle nostre monta­
g ne esis tevano parecchie baite, costruite in 
punti strategici e collegate sia al paese che fra 
di loro da una rete di sentieri, che hanno per­
messo agli abitanti di poter vivere sfruttando 
tutte quelle poche risorse che si potevano ri­
cavare dall'ambiente. Infatti durante la stagio­
ne estiva queste baite si trasformavano in cen­
tri operativi, dove, soprattutto pastori e man­
driani, vivevano e lavoravano i prodotti rica­
vati dall'allevamento del bestiame. 

Purtroppo a partire dagli anni sessanta 
anche la Val di Scalve ha subìto uno spopola­
mento. Per la mancanza di lavoro, molti Scal­
v ini, sono s tati costretti a trasferirsi in città o 
nei paesi di pianura, abba ndonando cosÌ tut­
te quelle attività che permettevano la salva­
guardia dell'ambiente a noi tanto caro, che ci 
permette di trascorrere momenti di svago e 
divertimento tra le nostre montagne, non ap­
pena liberi da impegni di lavoro .. 

Da tempo noi soci della Sottosezione CA! 

"Pukajirka 81" di Colere, volevamo fare qual­
che cosa di concreto e dare il nostro contribu­
to per mantenere in buono stato questo patri­
monio, lasciatoci in ered ità dei nostri "vecchi 
scalvini" I ricco di storia. 

L'occasione per dimostrare che non face­
vamo solo chiacchiere ma anche fatti , lo testi­
monia un nostro socio e amico Agostino. 

Già da tempo Agostino ci aveva parlato d i 
una baita abbandonata, di proprietà d el co­
mune di Schilpario, che si trova nelle vicinan­
ze del Lago di Varro, sul sentiero N r. 412 che 
da Vilmaggiore sale lungo la panoramica e 
bella Valle di Tmo, continuando sino al Mon­
te Tornone e al Pizzo Tornello. 

Costruita in una zona impervia e distante 
dai centri abitati, la baita, era l'unico punto di 
ricovero in caso di maltempo. Si tratta di un 
semplice ricovero con muri in pietra a secco, 
un esempio di architettura d'alta montagna 
dove è possibile riscontrare la creatività pra­
ticata della gente del luogo che per sopravvi-

La baita del Lago di Varro prima e dopo il restauro effettuato dalla Sottosezione di Colere (foto: D. Capitanio) 
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vere era costretta a v ivere in condizioni disa­
giate. Collocata in mezzo a due spuntoni di 
roccia, che la proteggevano dal for te vento 
d 'estate e dal pericolo di valanghe durante la 
stagione invernale, era stata dotata da un pic­
colo canale lungo circa 300 metri, che, sfrut­
tando la pendenza del terreno, portava l'ac­
qua da un ruscello fino alla baita, fornendo 
un elemento essenziale per l'economia d el 10-
cale. 

Purtroppo il lungo abbandono dava segni 
evidenti di crollo sia dei muri che del tetto. 

Nasce così la voglia di restaurarla, idea che 
è stata ben accolta da tutti i soci. Il grosso pro­
blema era che dovevamo però fare i conti con 
le nos tre forze, perché ci trovavamo di fronte 
a un onere gravoso per il nostro sodalizio, per 
i soldi, ma soprattutto si trattava di convince­
re alcuni nostri soci a sacrificare i fine setti­
mana estivi lavorando come volontari. 

Abbiamo in questo caso attinto alla sag­
gezza e all'esperienza tramandata dai nostri 
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Verso Clanezzo 
Franca Sirnonelli 

Dal ponte di legllo traballante, 
ove il Brembo scivola profondo, 
pervengo alla "Casa delle bambole", 
guardiola d'ipotetiche carambole. 

Non so staccame gli occhi 
tanto m'intrica quell'aria civettuola, 
la dovizia di fiori ricadenti 
iII anfore e tinozze ripittate, 
la contesa di begonie e oleandri 
ordinati COI1 sapiente noncuranza. 
Passerelle, torretle, balconcini, 
finestrelle con pizzi ha la magione, 
come nel gioco che le ha dato il Home. 

"vecchi" che erano soli ti realizzare le grandi 
opere partendo dalle semplici. Inoltre era con­
suetudine in Val di Scalve che le baite non ve­
nissero chiuse a chiave perché, in caso di bi­
sogno, chiunque poteva entrare e ripararsi. 

È con questo spirito, rispettando le vecchie 
usanze e tradizioni Scalvine, che abbiamo 
chiesto, ed ottenuto dall' Amministrazione 
comunale di Schilpario, il permesso di restau­
rare la baita e di stipulare un comodato affin­
ché rimanga sempre aperta a tutti. L'opera è 
stata ultimata con grande soddisfazione di 
tu tti i soci. 

Colgo l'occasione per ringraziare tutti g li 
amici e soci per la collaborazione, il CAI d i 
Bergamo, la Comunità Montana di Scalve e il 
Comune d i Schilpario per il contributo devo­
luto alla realizzazione dell'opera. 

Nomi non ne vorrei fare ma mi sento in 
dovere di esprimere un grazie particolare ad 
Agostino e Gigi che sono stati i promotori e i 
trascina tori di "quest'avventura". 

Ma dappresso l/Ii convince la salita 
sotto una cllpoln di annosi castagni 
e scopro presto un'altra casa mltica 
a gllardia del castello sull'flnaglla 
che nel fiullle verde qlli si fonde 
donando le acqlle sile fangose e calde. 

Se nel romantico avanzare 
di questi sen tieri ravvivo il ricordo 
;', Im'estate felice cm1 la mamma 
all'età della mia prima giovinezza, 
110n rifllggo dal mirare la cascata 
e le prode boscose giù alla vallata. 

Già rapita dal fondale coi tre ponti, 
imponente i/7 cima alla scalinata 
ill11aniero di Clanezzo ora m; appare, 
e il pozzo nel centro del cortile, 
l'edera rampical1te sui porticati, 
la fiera torre guelfa dei fantasmi 
mi cOlltagiano una stupida allegrin 
di un'epoca remota di cavalleria. 



LA TUA ",",CANZA "PRENDE QUOTA" 
Sul ghiacciaio dello Stelvio, tra i 2.760 e 3.450 metri di quota trovi lo 
sci estivo che hai sempre sognato: il sole più abbronzante, sport, 
divertimento, relax, nuovi simpatici amici. .. 
AI Livrio quest'anno trovi nuove emozioni in settimane bianche con i 
migliori Maestri e Allenatori di Sci Alpino, di Snowboard, di Telemark 
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senza scuola di sci. Prenota la vacanza "in cima" ai tuoi sogni. 
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Unico complesso alberghiero 
al centro delle piste del più ampio 
ghillcciaio sdabile d 'Europa. 
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Punta Spiriti 
I G •• lstene'tze 3467 m. 

Dallo Stelvio al Livrio, 
verso le cime della Geister 
e della Nagler. 
Fra le piste del sole. 
Per sciare d'estate, 
da maggio a novembre, 
ininterrottamente. 
Nel meraviglioso contesto 
dell'Ortles, della Punta 
degli Spiriti, del Cristallo. 

Grande e Piccolo Livrio: 
collocate al centro delle 
piste, in posizione 
panoramica, due strutture 
uniche, polifunzionali, 
di ampia ricettività 
alberghiera, razionali 
e moderne in ogni 
particolare: per soddisfare 
ogni esigenza di gruppo, 
per una vacanza diversa. 
Per trascorrere più ore 
sulla neve e meno attese 
agli impianti. 

«Da sempre"l al Livrio, 
la Scuola estiva di sci, 
la prima in Europa. 
Oltre cinquanta maestri, 
per un insegnamento 
sicuro e prestigioso, 
di ogni ordine e grado: 
dai principianti agli agonisti. 
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Massimo e Mauro Adovasio 

Il museo etnografico di Oneta 

Oneta è nota, come tutta la Valle del Riso, 
oltre che come luogo ameno di villeggiatura, 
a nche per le miniere di z inco (calamina). 
L'estrazione dei minerali metalliferi costitui­
va in passato una importante attività econo­
mica e lavora tiva per la va llata. La Val Seria­
na d 'a ltronde è sempre s tata interessata nella 
sua storia dalla presenza di miniere. Ricordia­
mo ad esempio quelle della Manina, del Pas­
so della Scaletta presso il Rifugio Brunone, d el 
Monte Misma e da ultimo le miniere di ura­
nio di Valgoglio. Inoltre non si può dimenti­
ca re la lavorazione del ferro praticata ad Ar­
d esio ed a Ponte Nossa. Insomn1a la cultura 
estrattiva e metallurgica era ben diffusa nella 
valle. Ques ta cultura è giunta a noi in forma 
di tradizioni, d i feste e d i ricord i fino a pochi 
anni fa. Soltanto con gli anni '80 si assistette 
alla chiusura definitiva delle miniere di zinco 
della Val Seriana. È giusto quindi che sul ter­
ritorio sia presente un n1useo che attesti ciò 
che oggi rimane anche attraverso gli oggetti e 
le ricostruzioni della v ita d elle popolazioni di 
questa va llata . 

Il museo è situato in un unico grande lo­
ca le messo a disposiz ione dal Comune di 
Oneta. Sebbene possa sembrare una limitazio­
ne il disporre di una unica grande stanza per 
l'esposizione dei reperti 111useali, di fatto il 
modo con cui sono s tati esposti permette di 
creare a l suo interno un percorso itinerante 
tra le varie sfaccettature e realtà d ella società 
valligiana degli ultimi due secoli. Inoltre la 
cura e l'a ttenzione con cui sono s tati restaura­
ti ed esposti i vari oggetti danno veramente 
una gradevole sensazione d i completezza e di 
fin itezza all'intero museo trasformandolo in 
un autentico piccolo gioiello. 

A guidarci nella vis ita al rnuseo sono il 
conservatore del museo, Fra ncesco Epis, ed il 
sindaco di Oneta, Emanuela Rodigari. 

È s tata la passione di Francesco Epis per il 
recupero e la conservazione delle "cose vec­
chie" a far nascere l'idea del museo. 

"La chillsura delle miniere di zi11co - afferma 
Francesco Epis - ha stimolato l'esigel/ za di crea­
re Utl qualcosa cile potesse far ricordare ai posteri 
qllesta importante attività estrattiva e le vicel1de 
limone della popo/azio/le ad essa conl1essa. 50110 
partito do solo il1 questo ricerca di reperti, affian­
ca to successivamente da amici e fam iliari. Una ri­
cerca dI/rata ben venticinqlle anni cercando nelle 
cose dello vallata, vecchie fo tografie, attrezzi di 
q1lalu nque tipo 1ltilizzati dai vari artigialli della 
volle, come il calzolaio e il fabbro per gilll1gere fino 
al fa legname ed al boscaiolo. Quindi lo raccolto di 
utensili di liSO domestico e di utilizzo iII miniera". 

Una passione ed una ricerca che sicura­
mente non è stata lascia ta naufraga re dal­
l'A mministrazione Comunale di One ta , la 
quale, notata l' importanza dell'iniziativa, ha 
voluto che questo spicchio di storia d ella val-

Francesco Epis ed Emanuela Rodigari rispettivamen­
te conservatore del museo e Sindaco di Oneta. Sul­
lo sfondo l'archivio fotografico del museo (foto: Mas­
simo e Mauro Adovasio) 
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lata fosse messo a disposizione di tutta la po­
polazione e di tutti coloro che transitano nella 
vallata. È nata così l'idea della creazione di 
un museo etnografico con la conseguente ri­
cerca di un locale dove ospitarlo. È la stessa 
Amministrazione Comunale che offre una 
sala finita al rustico, di sua proprietà. Volon­
tari imbiancano il locale, realizzano le vetri­
nette: così il 7 agosto 1994 il museo diventa 
finalmente realtà. Esso è diviso in sezioni che 
riguardano ciascuna un argomento diverso: 
ad esempio la sezione fotografica, quella de­
gli animali, del calzolaio, del minatore, ecc .. 

In esso sono contenuti circa millecinquecen­
to pezzi ordinati con cura. Attualmente tutti i 
pezzi esposti sono in fase di inventario in modo 
da conoscere esattamente tutto ciò che è stato 
messo a disposizione del pubblico. Inoltre per 
rendere "omogeneo" il museo ad altre entità 
già presenti sul territorio lombardo è stata inol­
trata una richiesta di catalogazione del mate­
riale esposto alla Regione Lombardia secondo 
il metodo SIRBEC; cioè ogni pezzo esposto do­
vrà essere corredato da una fotografia e da una 
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Stemma scolpito su pietra posto all'ingresso della 
miniera. A sinistra: martelli pneumatici da miniera. 

didascalia che riporti il nome del reperto ed il 
suo numero di catalogazione. 

Il museo è gestito da una apposita Com­
missione nominata dall' Amministrazione Co­
munale e formata da sette persone (quattro 
persone dell ' amministrazione e tre esterni, tra 
cui il conservatore). Un gruppo di volontari 
si alterna per garantire l'apertura del museo. 

L'ingresso del museo presenta una esposi­
zione di fotografie d 'epoca del paese di One­
ta e di gruppi di persone. Son fotografie che 
ci fanno ritornare a tempi passati e si possono 
ben cogliere le diversità tra il paese dell'inizio 
del secolo e quello di oggi. Queste fotografie 
rappresentano il primo passo di un itinerario 
che si snoda tra stanze virtuali ma dove ogni 
ambiente è ben identificato, diversificato e ri­
conoscibile. Così in una sorta di continuità 
dall'ambientazione dell'inizio novecento del­
le fotografie passiamo alla s tanza di lavoro 
dello "scnrpulì" con il suo caratteristico tavo­
lino e g li attrezzi di lavoro. Possiamo anche 
osservare l'esposizione di un buon numero di 
calzature compresi gli scarponi chiodati , 



Lampade a carburo. A destra: ricostruzione di una 
galleria della miniera. 

quando ancora non si usavano i ramponi. 
Sono esposti poi delle macine da mulino del 
'600-'700 e gli ingranaggi di una mola costrui­
ta ancora in legno. Si può poi osservare come 
era costruita una morsa in legno e vedere le 
differenze con quelle in metallo oggi in uso. 

Il legno era il materiale più comune e più 
a buon mercato che si poteva trovare nei se­
coli passati. Pertanto la maggior parte degli 
oggetti venivano fabbricati con questo mate­
riale. Ma un legno non è uguale ad un altro 
legno. Le sue proprietà, le caratteristiche, il 
suo colore, la sua durezza cambiano a secon­
da delle piante utilizzate. È ben in vista una 
collezione completa di legni che vanno dal 
melo al noce, al rovere, al tiglio, all'albicocco, 
al nocciolo, ecc. Ci si rende conto subito visi­
vamente che il legno è un materiale straordi­
nariamente variegato e quindi il suo u tilizzo 
varia di volta in volta. 

Accanto al legno gli attrezzi per poterlo la­
vorare: seghe, seghetti, succruelli, ecc. Il lavo­
ro dell'uomo si svolgeva molto spesso nella 
campagna o nel bosco. Ecco quindi una serie 

di strumenti che l' uomo doveva possedere 
per raccogliere il fieno e guidare gli animali 
che lo aiutavano nel suo lavoro di valligiano. 
Vediamo perciò gioghi, briglie, aratri, pale per 
tagliare il fieno ecc. Una curiosità: vi sono an­
che una serie di caratteristiche cesoie per to­
sare le pecore. Ma l'uomo doveva essere au­
tosufficiente in tutte le sue attività: in casa le 
donne dovevano saper lavorare la canapa ed 
il lino e trasformare queste fibre per poter cre­
are tessuti. Quindi aspe, arcolai e telai. 

Interessante è anche la raccolta di zango­
le: ve ne sono di varie forme e tipologie, tutte 
adatte ad ottenere il burro. Molto bello il "cal­
derone" in rame per fare il formaggio: enor­
me nella dimensione, splendido nel suo ca­
mino perfettamente ricostruito. 

Curiosa è la collezione di stadere presenti, 
come tutte le attrezzature del fabbro con il suo 
incudine ed i suoi chiodi forgiati a mano così 
differenti dai nostri oggi in uso. Ma il pezzo 
forte del museo è la ricostruzione di un tratto 
di miniera con tutta la sua attrezzatura, i bi­
nari di Decauville, i vagoncini, ecc. 
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In primo piano appare lo stemma in pietra 
della miniera della società mineraria "Y.M." 
che sfruttava la miniera. Accanto ad essa sono 
ben visibili le punte dei martelli pneumatici, 
le corone diamantate per i carotaggi e gli 
estrattori. I martelli pneumatici rappresenta­
no il grosso della ricostruzione come i picco­
ni, le mazze e le carote di roccia estratte poi 
con tali attrezzature. In questo modo si pote­
va cosÌ conoscere la composizione della roc­
cia e del minerale dove i minatori andavano a 
scavare seguendo le vene di calamina. Si pos­
sono osservare anche i telefoni da miniera, i 
caschi dei mina tori e la famosissime lampade 
al carburo. Una di queste monta una parabo­
la di riflessione per concentrare la luce in un 
raggio luminoso. Vi sono poi lampade a pe­
trolio, lanterne che completano il quadro di 
una attività pericolosa ma che aveva la sua 
importanza economica per i va lligiani. Sopra 
l'imboccatura della galleria è collocata la s ta­
tua di S. Barbara, protettrice dei minatori. Os­
servando questa ricostruzione non possono 
non venire in mente i numerosissimi inciden-
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Dall'alto: chiodi fatti a mano incudine e martelli. A si­
nistra: il «calderone» in rame per preparare il formaggio. 

ti che hanno fun estato tale attività. A tal pro­
posito il museo, unitamente all'Istituto Ber­
gamasco per la storia della resistenza e del­
l'età contemporanea, ha pubblicato un volu­
me scritto da Giorgio Schena intitolato "C'era 
solo la mil1iera - Mil1iere e millatori in Val del 
Riso" . In esso sono riportati dati tecnici e sto­
rici delle miniere comprese le quantità di ma­
teriale estratto. È una pubblicazione molto in­
teressante soprattutto per quanto riguarda la 
vita del minatore della miniera, trattata in for­
ma molto particolareggiata e dettagliata. 

Completa il museo una esposizione di mi­
nerali della zona e non, in modo da avere vi­
sivamente una conoscenza delle rocce metal­
lifere che una volta venivano estratte e suc­
cessivamente portate a valle per essere lavo­
rate al fine di produrre lo zinco. 

Il museo non si propone soltanto come una 
presenza immobile sul territorio, ma intende 
interagire con gli abitanti della vallata propo­
nendo iniziative che lo caratterizzino anche 
come museo all'aperto. In tale ambito dal 28 
apri le al 4 maggio del 1997, nelle vicinanze 



Dall'alto: pialle in legno con strumenti da falegna ­
me e il tavolo dello ((scarpuli». 

del Santuario della Madonna del Frassino è 
stato ricostruito e reso funzionante il "pojat", 
l'antica carbona ia bergamasca che permette­
va di avere carbone direttamente dal legno. 
Altra iniziativa effettuata è stato il "msgol" , 
cioè da una parte il fabbricare tavole di legno 
a mano e dall'altra il taglio ed il trasporto del­
le fascine di legno a valle. Anche la produzio­
ne della calcina tramite una calcinaia, è stata 
una iniziativa molto riuscita. Queste iniziati­
ve sono state effettuate in collaborazione con 
le scuole elementari e med ie della Va lle del 
Riso e delle scuole superiori d i Clusone. 

Questo museo dalla sua apertura è sta to 
visitato da oltre quattromi.la persone_ Ma qua­
li sono i p rogetti per il suo futuro? 

"1/1/,"nzitlltto esiste IIn protocollo di intesa di 
collaborazione - afferma Emanuela Rodigari, 
s indaco di O neta - tra il nostro museo e quello di 
Oltre il Colle, sia dal pllnto di vista CIIltllmle che 
per qllanto riguarda i reperti esposti. I nostri pro­
getti per il f"t"ro comprendO/IO la rea lizzaziol/e di 
IfII 0pllscolo illustrativo sul nostro museo in colfa­
bO/·azione con il ml/seo di Oltre il Colle. Ma non 

solo: In progettazione di Ima risistemaziol1.e inter­
na del museo e la catalogazione dei reperti secondo 
il metodo regionale Sirbec. In primavera è invece 
prevista l'uscita di 1l/1libro Sii Onefa e anche qLli 
il museo troverà un suo spazio specifico. Per quan­
to riguarda l'attività all'estemo del museo stiamo 
lavorando nella zona Aglera vicino al Santuario 
del Frassino, per realizzare la volta di una calcina­
ia con circa quattrocento quintali di pietre delluo­
go. Qllesto progetto sarà operativo tm dlle anni. 
Anche la lavorazione del for maggio sarà lo spllnto 
per III," f"tura manifestazione". 

Sicuramente l'attività di questo museo è 
veramente interessante e di tutto rispetto. So­
prattutto per il mantenimento di quelle tradi­
zioni che sono tipiche della nostra terra. 

Chiunque si trovasse a transitare da Ponte 
Nossa può approfittare d i questa occasione e 
salire ad Oneta per visitare questo piccolo gio­
iello bergamasco e rituffarsi così nelle nostre 
radici, ne11a nostra storia passata. Per com­
prendere il presente bisogna conoscere il pas­
sato. Per intuire il futuro bisogna conoscere il 
presente. Solo così passato presente e futuro 
possono essere uniti e rappresentare una cosa 
unica. Ha scritto Einstein: " .. .La distinzione fra 
passato, presente e fllturo è solo un'illusione, per 
quanto radicata" . 

Museo etnografico di Oneta 

Indirizzo: via Guglielmo Marconi, 24020 Oneta. 

Recapito telefonico: 035170.75.23. (Francesco Epis). 

Apertura : domenica dalle ore 14 alle ore 16. Per infor­
mazioni e visite fuori orario contattare il Conservatore 
del Museo Francesco Epis. 

Reperti : in dotazione al Museo circa 1.500. 

Come ci si arriva: 
1) Da Bergamo: percorrendo la strada provinciale della 
Val Seriana, arrivati dopo il ponte del "Costone", pri ­
ma di entrare in Ponte Nossa. a sinistra deviazione per 
Gorno-Oneta (Val del Riso). 

2) Da Clusone: subito dopo il paese di Ponte Nossa, a 
destra deviazione per Gorno-Oneta (Val del Riso). 

3) Dalla Val Brembana: 
al da Ambria: percorrere la strada provinciale della Val 
Serina fino a raggiungere Serina, poi Oltre il Colle -
Zambia Alta - Oneta. 
b) da s. Giovanni Bianco: strada per Dossena - Oltre il 
Colle - Zambia Alta - Oneta. 
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Stefano D'Adda 

Prime considerazioni sui recenti studi al 
Ghiacciaio del Lupo e breve descrizione 

della sua attuale f,fLse di regresso 
Accanto alle tradizionali metodiche di in­

d agine d elle masse glaciali (osservazione e 
misura frontale) condotte alla fine dell'estate, 
dal 1996 il Servizio Glaciologico Lombardo 
(S.G.L.) ha promosso un nuovo progetto d i 
mon itoraggio, fina lizzato alla raccolta "in 
campo" d i da ti rela tivi a lla "evoll/zione del 
manto nevoso residllo annIlale" . 

In sostanza il progetto prevede la quanti­
ficazione e l'analisi dei depositi nevosi, pre­
senti sui ghiacciai campione, d all'inizio alla 

fine della stagione estiva, al fine di valutarne 
la consistenza e la qualità al tennine della sta­
gione d'accumulo (tra la fine di maggio e i 
p rimi d i giugno) e osservarne l'evoluzione 
durante la stagione d'ablazione (da giugno a 
settembre-ottobre). I dati raccolti, correlati con 
l'osservazione di retta d ei princip ali eventi 
meteo-cli matici e con i dati meteorologici d i­
sponibiH, hanno permesso una più completa 
e puntuale lettura delle d ue ultime annate dal 
punto d i vis ta nivo-meteorologico ed hanno 

La testata della Val d'Arigna ripresa dalle falde del Pizzo Culdera (zona dei Laghi di S. Stefano). Da sinistra a 
destra si riconoscono il Ghiacciaio dei Marovin 541.0, sormontato dal Pizzo di Coca (sinistra) e dal Dente di 
Coca (destra) il Ghiacciaio del Dente di Coca 542.0, il minuscolo e neoidentificato Ghiacciaio di Costa 
d'Arigna 542.1 e, seminascosto all'estrema destra, il grande Ghiacciaio del Lupo 543.0 (foto: M. Butti, 
settembre 1989). 
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elevato il livello di conoscenza dei processi 
d 'accumulo, di ablazione e trasformazione dei 
depositi nevosi in corrispondenza delle mas­
se glaciali. Semplificando l'ormai consolidata 
articolazione orografica proposta dal S.G.L. 
nel Nuovo Catasto dei ghiacciai lombardi O), 

sono stati definiti dieci gruppi montuosi ove 
condurre il nuovo progetto di studio. 

Utilizzando come criteri di scelta il tipo di 
a limentazione, l'altitudine, la tipologia, 
l'esposizione e la facilità d'accesso, all'inter­
no di ogni gruppo montuoso è stato indivi­
duato almeno un ghiacciaio campione. Nelle 
Orobie la scelta è caduta sul Ghiacciaio del 
Lupo, uno dei maggiori tra i 51 individui gla­
ciali (2) a tutt'oggi (1997) ca tas tati nella Catena 
orobica (3) . Detto ghiacciaio è s tato prescelto 
per il tipo di alimentazione nevosa, prevalen­
temente diretta, per l'elevata quota e l'esposi­
zione a settentrione, che consentono una mag­
giore conservazione dei depositi nevosi, per 
la cospicua estensione areale e per la facile 
accessibilità . 

Il sito glaciale e le operazioni 
di monitoraggio 

Il Lupo è uno dei ghiacciai più importanti 
e belli delle Orobie: collocato alla testata della 
Val d'Arigna (o Valle Armisa), sul versante 
settentrionale (valtellinese) della catena mon­
tuosa, esso colma per intero il vasto circo de­
limitato dalla Cima di Caronno (m 2945), dal 
Pizzo di Parola (m 2981) e dal poderoso spal­
Ione che dal Dente di Coca (m 2924) diparte 
verso Nord-Ovest. Nei suoi pressi, sempre al­
l'interno della Val d'Arigna, sono collocati 
numerosi altri apparati glaciali (4), più o meno 
estesi, che conferiscono a questa regione un 
aspetto estremamente severo e nel contempo 
spetta colare, tipico di ambienti posti a quote 
molto più elevate. Esteso su 24,8 ettari, è at­
tualrnente uno dei più grandi individui gla­
ciali della Catena arabica (S" dove peraltro la 
gran parte degli apparati, collocati ai piedi d i 
ripide pareti rocciose ed alimentati da valan­
ghe, è d i d imensione compresa tra 1 e 5 ettari. 
Dal punto di vista fisionomico l'apparato può 
essere suddiviso in tre settori: quello centrale, 
caratterizzato dal vasto plateau sub-pianeg­
giante alimenta to nella zona periferica da ac­
cumu li nevosi di origine prevalentemente va-

/I settore fronta le del ghiacciaio, quando ancora la 
lingua si distendeva ai piedi del gradino roccioso 
(foto: M. Butti, 29 agosto 1991). Si noti l'intensa cre­
pacciatura e la stratificazione del ghiaccio. In basso 
a destra è visibile il Bivacco Corti (m 2500 s.l. m.). 

langhiva e in quella centrale da accumuli di 
origine diretta, il settore sommitale, costituito 
dal grande lobo (in fase di rapida riduzione) 
che si spinge verso Sud, e il settore frontale, 
rastremato a foggia di piccola lingua, con la 
bella seracca ta (anch'essa in fase di rapida in­
voluzione) sospesa sopra il gradino di rocce 
montonate, ove scende a grandi balzi il tor­
rente ablatore. 

I rilievi sono sta ti condotti secondo una 
cadenza dettata dalle condizioni meteo e dal­
le disponibilità degli operatori aderenti a l pro­
getto (6) . In ambedue le estati, 1996 e 1997, 
sono state effettua te tre usci te, nei mesi di giu­
gno, luglio e agosto, completate dall 'osserva­
zione settembrina di fine campagna. Il moni­
toraggio ha interessa to solo l'area cara tteriz­
zata da apporti nevosi di origine diretta dove, 
in corrispondenza di tre punti sommariamen­
te predeterminati (disposti in linea secondo 
la massima pendenza del ghiacciaio), con l'au­
silio di una sonda da valanga sono state con­
dotte misurazioni sullo spessore del nevato. 
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Inquadramento territoriale dell'area in cui è collocato il Ghiacciaio del Lupo (Carta Topografica Le Orobie­
CAI Bergamo-Scala 1 :50.000). 
In basso: il Ghiacciaio del Lupo 543.0 e la placca recentemente staccatasi dal settore frontale rappresentati 
sulla base dei rilievi della Campagna Glada/agica 1997 (A. Galluccio, ridisegnato). Sono inoltre riportate le 
aree normalmente ricoperte dalle valanghe e i punti d'analisi dei depositi nevosi (base CTR. scala 1 : 15.CXJO. 
Fotoriproduzione dalla Sezione C3 e 4 Pizzo di Redorda). 
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In sostanza gli strati nevosi depositati nel cor­
so della stagione d 'accumulo (indicativamen­
te da settembre-ottobre a maggio-giugno) 
vengono più volte "bucati" dalla sonda, che 
naturalmente si blocca in corrispondenza del­
la superficie del ghiacciaio o dei residui nevo­
si degli anni precedenti (firn), ormai notevol­
mente trasformati e imperforabili, consenten­
do così una precisa lettura dello spessore del­
la neve. Sono s tate escluse le aree avvalanga­
te, in quanto caratterizzate da accumuli ne­
vosi molto irregolari (perché legati a innume­
revoli e spesso puntuali fattori, quali il tipo di 
neve caduta, le condizioni pre e post inneva­
mento, la morfologia, la pendenza e l'esposi­
z ione del versante, ecc.) e perciò meno signi­
ficative dal punto di vista nivologico e me­
teo-climatico. Cara tteristiche e localizzazione 
dei punti d'analisi (7) sono descritte nella Ta­
bella 1 e nello stralcio cartografico. 

, 

~ 

d 

• 
Durante /0 scavo de/la trincea, realizzata in occasio­
ne della prima uscita sul ghiacciaio (2 giugno 1996) 
all'altezza del punto 2 ffoto: S. D'Adda). 

Il Ghiacciaio del Lupo fotografato i/15 agosto 1996, 
in occasione delle ultime misurazioni del manto ne­
voso. In primo piano, coperta da detrito e neve, si 
nota la parte medio-inferiore del Ghiacciaio di Pizzo 
Scotes. Sullo sfondo, seminascosto, il Pizzo Coca 
(foto: S. D'Adda). 

Tab. 1- Localizzazione dei punti d'analisi 

Punto Quota Posizione del 
nO m punto d 'analisi 

In linea con la bocchetta po-
2625 sta leggermente a Ovest del 

Passo di Coca 1m 2645). 

A Nord-Ovest del punto nO 

2 2580 
1, nel settore centro-orienta-
le del sub-pianoro sommita-
le del ghiacciaio. 

A Nord-Ovest del punto nO 

3 2520 
2, nel settore centra le del 
sub-pia noro inferiore del 
ghiaccia io . 

In occasione della prima uscita, all'altezza 
del punto nO 2, è sta ta inoltre scavata una trin­
cea finali zzata a riconoscere la consistenza e 
il grado di trasformazione degli strati costi­
tuenti il deposito nevoso. 
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La Vedretta del Lupo, ripresa dal Bivacco Corti, come si presentava in occasione delle ultime misurazioni 
del manto nevoso residuo nel 1996 (15 agosto), a sinistra, e nel 1997 (23 agosto), a destra (foto: S. D'Adda). 
Si noti il significativo regresso della seraccata in un solo anno. /I alto a sinistra si intravede l'intaglio del 
Passo di Coca (m 2645 s.l.m.), il più agevole e diretto collegamento tra la Val d'Arigna e la Val Seriana. 

I risultati dei rilievi 
I dati delle varie misurazioni, suddivise 

nei due anni, vengono accompagnate da note 
nivometeorologiche, tese ad inquad rare l'an­
damento dell'annata in esame, e, per la sola 
stagione estiva, dai dati delle stazioni meteo­
rologiche d i Bergamo e S. Antonio Valfurva 
(SO), fina lizzati ad indagare minutamen te 
l'andamento della stagione calda (8) . Una ta­
bella evidenzia inoltre, per ognuno dei tre 
punti d'analisi, gli esiti delle misurazioni alle 
diverse date dei rilievi. 

AfillO idrologico 1995-1996 
La stagione di accumulo 1995-'96 ha visto 

un esordio precoce delle nevicate, concentra­
te in settembre, ma un complessivo deficit di 
p recipitazioni solide autunnali, che sono d i 
fondamentale importanza per il bilancio gla­
ciale e idrico delle alte valli. La prima parte 
dell' inverno è s tata invece generosa, con un 
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gennaio da record per le nevicate, seguita da 
una fase molto asciu tta tra febbraio e aprile. 
La tarda primavera 1996 è stata trilasica: dap­
prima umida e nevosa (inizio maggio), poi 
torrida (prima metà di giugno) e infine deci­
samente fresca (terza decade di giugno). Alla 
fine della stagione di accumulo, collocabile 
verso la fine di maggio, le montagne lombar­
de erano coperte da poca neve dell'inverno e 
da apporti tardo-primaverili, poco trasforma­
ti e pertanto poco resistenti al calore solare. 

La prima uscita sul ghiacciaio, avvenuta 
il giorno 2 giugno, precede l'eccezionale cal­
do delle prime due decadi del mese (9'. Al­
l'inizio dell'estate, come si può notare leg­
gendo i dati riportati nella Tabella 3, al d i 
sopra dei 2600 metri di quota i depositi ne­
vosi d i origine diretta superavano i quattro 
metri di spessore, mentre nella parte inferio­
re del ghiacciaio, poco a monte della serac­
cata (punto 3), l'accumulo era di quasi tre 



metri e mezzo. Conclusosi l'episodio caldo 
di giugno, l'estate si è rivelata nel complesso 
fresca e perturbata. Luglio, contrariamente 
agli anni precedenti, presenta temperature al 

di sotto della norma mentre agosto è parti­
colarmente ricco di precipitazioni, che però 
solo ad alte quote (generalmente sopra i 
2800-3000 m) sono nevose. 

Tab. 2 - PRECIPITAZIONI e TEMPERATURE durante la fase di ablazione della neve 

Stazione meteorologica di BERGAMO m 218 s.l.m. 

Precipitazioni (totale dei mm d'acqua) Temperature (media dei °C di calore) 

Mese Anno Anno Media Anno Anno Media 
1996 1997 1958-1996 1996 1997 1958-1996 

Giugno 154,0 340,8 118,5 21,7 20,1 20,2 
Luglio 86,6 59,8 102,0 22,1 22,3 22,8 
Agos to 189,0 91 ,6 124,4 22,1 23,2 22,2 
Settembre 55,0 23,4 108,1 16,3 20,8 18,7 
Giugno-Settembre 484,6 515,6 453,0 20,6 21,6 21,0 

Stazione meteorologica di S. ANTONIO VALFURVA (SO) m 1360 s.l.m. 

Precipitazioni (totale dei mm d'acqua) Temperature (media dei °C di calore) 

Mese Anno Anno Media Anno Anno Media 
1996 1997 1988-1996 1996 1997 1988-1996 

Giugno 96,0 234,8 95,2 12,9 10,9 12,3 
Luglio 95,2 69,5 89,7 13,5 12,7 15,2 
Agosto 159,5 41,7 90,2 12,9 15,4 14,8 
Settembre 12,0 15,2 79,2 7,7 13,3 10,0 

Giugno-Settembre 362,7 361,2 354,3 11 ,8 13,1 13,1 
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Data 
del 

rilievo 

02 giugno 
07 luglio 
15 agosto 

Spessore della neve in cm 
punto l punto 2 punto 3 
(m 2625) (m 2580) (m 2520) 

410 385 340 
235 220 150 
40 15 O 

La prima parte della stagione d'ablazione 
è dunque caratterizzata da un eccezionale re­
gime termico, mentre la seconda da un' abbon­
dante piovosità. In sostanza, l'estate 1996 è 
stata molto fa vorevole alle masse glaciali si­
tuate sopra i 3000 m, perché frequentemente 
interessate da nevicate, e decisamente sfavo­
revole per quelle collocate al di sotto di tale 
quota, tra cui tutti i ghiacciai arabici, perché 
l'azione termodinamica e il potere dilavante 
della pioggia si sono spesso rivelati ancor più 
deleteri dell'irraggiamento solare. Alla metà 
di agosto sul Ghiacciaio del Lupo si rinviene 
infatti un residuo nevoso di origine diretta 
scarsissimo (40 cm laddqve ad inizio giugno 
ve n'erano oltre 400), che scompare totalmen­
te alla fine del mese. Le basse temperature e 
le nevicate di un settembre molto freddo chiu­
dono con anticipo la fase estiva, e con essa il 
periodo d'ablazione del ghiaccio. Estrapolan­
do un valore medio giornaliero di scomparsa 
della neve (10), naturalmente teorico, si può 
dire che sul Ghiacciaio del Lupo tra il 2 giu­
gno e il 7 luglio sono scomparsi 5,0 cm di neve 
al giorno, mentre dall'8 luglio al 15 agosto il 
valore è salito a 5,3 cm al giorno OD. 

Anno idrologico 1996-1997 

Dopo il mese di settembre 1996, freddo e 
secco, la parte centrale dell'autunno si presen­
ta notevolmente piovosa, con consistenti ap­
porti nevosi nel mese di novembre. Si crea 
cost in ambito glaciale, un accumulo "di qua­
lità" di notevolissima consistenza. Nevicate 
abbondanti si verificano anche a dicembre e 
gennaio, seguite però da una fase secca (a trat­
ti anche calda) che vede la quasi totale assen­
za di precipitazioni tra la seconda metà di 
gennaio e quella di aprile. La siccità della pri­
mavera 1997 da un lato non incrementa i de­
positi nevosi ma dall'altro favorisce l'eccezio-
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naIe trasformazione e compattamento di quel­
li esistenti, che infatti all'atto delle analisi di 
giugno presenteranno valori di densità molto 
elevati. In montagna riprende a nevicare a fine 
aprile, a seguito dell'arrivo di correnti setten­
trionali. Maggio ha invece un andamento nor­
male, con alternanza di fasi fresche e calde, 
accompagnate in montagna da discrete nevi­
cate. Le abbondantissime precipitazioni fan­
no del mese di giugno, tradizionalmente con­
siderato un mese di ablazione, uno dei peri­
odi di accumulo più efficaci dell'intera an­
nata idrologica per le alte quote (sopra i 2400-
2500 m circa). La neve compare in più occa­
sioni anche a quote relativamente basse (2300 
m) sino al 6 luglio, quando questo periodo 
perturbato ha praticamente termine. La pri­
ma uscita sul ghiacciaio, avvenuta il giorno 
1S giugno, si inserisce dunque in una fase de­
cisamente conservativa, che infatti rende dif­
ficile collocare l'inizio del periodo d'ablazio­
ne nella catena orobica. Indicativamente si 
può dire che esso, seppur limitatamente e 
con fasi alterne, abbia avuto inizio verso la 
fine di maggio per i ghiacciai posti a quote 
molto basse, tra 2000 e i 2400 metri, mentre a 
quote superiori la neve non ha subìto ridu­
zioni sino a tutto il mese di giugno. Alla fine 
di luglio, che nel complesso si rivela un mese 
abbastanza fresco, i ghiacciai lombardi si pre­
sentano quasi totalmente innevati, situazio­
ne questa mai riscontrata negli ultimi 10 
anni. I risultati delle osservazioni al Ghiac­
ciaio del Lupo, riportate nella Tabella 4, con­
fermano tale condizione. Tra la misurazione 
del lS giugno, quando si rinvennero quanti­
tativi di neve sostanzialmente simili a quelli 
del 1996, e quella del 13 luglio, al di sopra 
dei 2600 metri (punto nO l) praticamente non 
v'è riduzione del manto nevoso ma solo un 
suo assestamento. 

Data 
del 

rilievo 

15 giugno 
13 luglio 
23 agosto 

Spessore della neve in cm 
punto l punto 2 punto 3 
(m 2625) (m 2580) (m 2520) 

430 375 340 
415 300 295 
170 50 30 



Nella seconda metà di luglio le tempera­
ture evidenziano una lenta risalita, che com­
porta un riavvidnamento con i valori medi 
del mese. Agosto è un mese asciutto e un poco 
più caldo del normale (+1° a Bergamo e +0,6° 
a S. Antonio Valfurva). Nel complesso la par­
te centrale dell'estate presenta valori termici 
nella norma, o leggermente inferiori, e preci­
pitazioni scarse. Infatti, nonostante l'ultima 
uscita sul ghiacciaio avvenga una settimana 
più tardi (23 agosto invece di 15 agosto), i 
quantitativi di neve residua riscontrati sono 
più abbondanti che nel 1996. Oltre che al più 
favorevole andamento climatico, questo risul­
tato è dovuto alla qualità del manto nevoso, 
molto più compatto e trasformato rispe tto alla 
stagione precedente. Il valore medio teorico 
giornaliero di scomparsa della neve eviden­
zia comunque una notevole accelerazione dei 
processi ablativi tra la prima e la seconda par­
te dell'estate. Infatti tra il 15 giugno e il 13lu­
glia il manto nevoso decresce di 1,6 cm al gior­
no, mentre tra il 14 luglio e il 23 agosto la per­
dita di spessore giornaliera sale addirittura a 
6,2 cm al giorno. A fine agosto un'irruzione di 
aria fredda interrompe bruscamente la fase 
calda e porta neve sino a 2400 metri di quota. 
Ciò sembra preludere ad un d eciso cambia­
m ento della stagione, come peraltro avvenu­
to negli ultimi anni, ma dal primo settembre 
sino alla prima decade di ottobre un vasto 
campo anticiclonico porta una serie ininter­
rotta di giornate calde e assolate. Questo ano­
malo prolungamento dell' estate (settembre 
evidenzia una temperatura media di +2,1° a 
Bergamo e di +3,3° a S. Antonio Valfurva) de­
termina l'assoluta scomparsa dei residui ne­
vosi di origine diretta sul ghiacciaio, che an­
che in questa stagione viene così alimentato 
dai soli residui valanghivi. 

Alcune considerazioni conclusive 

I dati raccolti nel corso di queste due estati 
hanno innanzitutto permesso di quantificare 
ciò che prima veniva solo ipotizzato o stimato: 
la reale consistenza volumetrica dei depositi 
nevosi di origine diretta presenti alle diverse 
date sui ghiacciai. Ma se ciò ha da un lato note­
volmente migliorato il livello di comprensione 
dell'annata sotto il profilo glaciologico (12), dal­
l'altro ha ancor più evid enziato la complessità 

dei fenomeni che intervengono sulle superfici 
glaciali durante la stagione d'ablazione. 

Fenomeni e processi che, per il Ghiacciaio 
del Lupo, si spera almeno in parte di chiarire 
con il prosieguo del progetto e con l'utilizzo 
di stazioni meteorologiche più prossime al­
l'area glaciale. Se infatti al termine della sta­
gione estiva 1996 parevano evidenti le cause 
che avevano provocato l' intensa ablazione dei 

Come si presentava il ghiacciaio, ripreso dal Bivacco 
Corti, il 26 settembre 1997, in occasione delle osser­
vazioni di fine estate. La vasta area centrale, comple­
tamente scoperta, pone in evidenza la stratificazione 
e la crepacciatura del ghiacciaio (foto: M. Butti). 

deposi ti nevosi durante tutta l'estate (eccezio­
nale caldo a inizio giugno e intense piogge 
dilavanti da fine luglio a tutto agosto), per 
molti versi inaspettato è stato l'esito d ella se­
conda parte dell'estate 1997, quando addirit­
tura sono stati superati i livelli d'ablazione 
giornaliera d el 1996. Il dato medio (teorico) di 
oltre 5 centimetri di neve sciolta ogni giorno 
(13) durante tutta l'estate 1996 pareva infatti già 
molto elevato e appunto riferibile a condizio­
ni meteoriche p articolarmente sfa vorevoli . 
Dopo un decennio caratterizzato dalla pres­
soché totale assenza di residui nevosi di ori­
gine diretta, l'estate 1997 sembrava finalmen­
te permettere la conservazione (e la conse­
guente quantificazione) di gran parte di que­
sti accumuli sul ghiacciaio. Dopo una prima 
parte molto favorevole, durante la quale ve-
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niva riscontra ta a metà luglio (giorno 13) la 
quasi completa conservazione dei depositi 
nevosi misurati a giugno (giorno 15), all'os­
servazione di agosto (giorno 23) ci si a ttende­
va un innevamento residuo molto abbondan­
te, considerata la notevole densità della neve, 
il regime termico del periodo abbastanza nel­
la norma e la quasi totale assenza di piogge 
dilavanti. Invece il regime di alta pressione, 
che si presumeva meno deleterio di una pro­
lungata fase perturbata perché caratterizzato 
da una maggiore escursione termica not turna 
(durante una notte fresca la neve riassume 
compattezza e offre maggiore resistenza al 
calore solare durante le ore diurne), ha deter­
mina to nella seconda parte dell 'estate 
un'ablazione media giornaliera ancora più 
intensa d i quella verificatasi nel 1996, tanto 
che essa è risultata pari a 6,2 cm di neve sciol­
ta al giorno (media teorica). 

La prima considerazione che si può trarre 
da tutto ciò è che i quantita tivi di neve riscon­
trati in questi due anni sul ghiacciaio al ter­
mine della fase di accumulo (fine maggio-ini­
zio giugno), all'apparenza abbondanti, erano 
tend enzialmente scarsi. Sulle Alpi Orobie in­
fatti , a circa 2600 m di quota in corrisponden­
za di apparati glaciali similari al Lupo, un de­
posito nevoso d'origine diretta di circa 400 cm 
di spessore non è sufficiente a garantire resi­
dui nevosi a fine estate. Questi possono per­
manere solo se le condizioni climatiche sono 
particolarmente favorevoli, ovvero solo se 
l'estate è decisamente fresca e poco piovosa 
o, se perturbata, a lmeno in parte nevosa. La 
seconda e conseguente considerazione è in­
vece relativa al ritmo giornaliero di scompar­
sa della neve: con molta probabilità sul Ghiac­
ciaio del Lupo, e pertanto su apparat i arabici 
similari, durante la stagione estiva una ridu-

/I Ghiacdaio del Lupo il 25 agosto 1992. Anche in quell'occasione gli scarsi residui nevosi, esclusivamente 
di origine valanghiva, erano raccolti lungo i bordi del plateau centrale (foto: M. Butti). 
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zione media del manto nevoso di 5-6 cml gior­
no, apparentemente notevole, è da conside­
rarsi normale, perché potenzialmente deter­
minata da condizioni climatiche sostanzial­
mente ordinarie. 

L'attuale fase involutiva d el ghiacciaio 

Dopo l'a lluvione del 1987, che dilapidò 
residui nevosi pluriennali, il Ghiacciaio del 
Lupo ha visto susseguirsi una serie di anna te 
negative, durante le quali i residui nevosi d i 
origine diretta sono stati pressoché assenti. La 
conferma anche nel 1997 di ta le situazione ha 
accentuato l' ininterrotta fa se di regresso che 
o rmai da un decennio cara tterizza questo 
ghiacciaio (14). Da tempo l'intera massa va 
sempre più raccogliendosi nell'ampio circo 
centrale, perdendo progressivamente spesso­
re e riducendo i rapporti dinamici con le ap­
pendici più dis tali. Come già prefigurato al 

termine dell 'estate 1996 (5
), il limite inferiore 

della seraccata, sempre più stretta e sottile, si 
è infatti staccato dalla placca frontale, piatta e 
priva di dinamismo. L'unico collegamento è 
dato da una sottile e s tretta fascia di ghiaccio 
sub-orizzontale posta a l margine destro della 
seraccata. 11 lhnite frontale del ghiacciaio è 
pertanto arretrato di circa 190 metri (misura­
to lungo il pendio inclina to) e risalito di circa 
80 metri (16). li limite altimetrico inferiore risa­
le perciò a quota 2400 metri circa. A valle di 
questo permane una placca di ghiaccio inatti­
vo di circa 1,5 ettari, quasi interamente coper­
ta da detrito e da una discreto accumulo ne­
voso collocato lungo il bordo destro (Est), alla 
base della parete rocciosa. La frattura verifi­
catasi in corrispondenza della zona fron tale, 
certamente la più ecla tante mod ificazione 
morfologica riscontrata quest'anno sui ghiac­
ciai orobici, è comunque solo il più evidente 

Un particolare della zona frontale, fotografata il 23 agosto 1997. Si nota l'ormai avvenuto distacco tra la 
seraccata, che ora segna il nuovo limite inferiore del ghiacciaio, e l'ex lingua frontale, che ora permane 
come placca di ghiaccio inattivo a valle del salto roccioso (foto: S. D'Adda). 
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dei segnali che accompagnano questo proces­
so involutivo. Perdurando l'a ttuale trend cl i­
matico, peraltro meno nega tivo dei recenti 
anni passati (17) , quanto è avvenuto in corri­
spondenza della fronte potrà infatti tra non 
molto ripetersi con il lobo sommi ta le posto a 
Sud, anche in quest'occasione quasi totalmen­
te privo d i neve residua. 

All 'osservazione d i fine settembre l' inne­
vamento valanghivo risultava confinato alla 

NOTE 
1) Servizio Glaciologico Lombardo, 1992 - Ghiac­

ciai ÌlI Lombardia. Nuovo Catasto dei ghiacciai lombardi. 
A CUfa d i Galluccio A. e Catasta G. Ed. Bolis, Berga­
mo. In questa monografia le Alpi lombarde sono sta­
te suddivise in 14 settori m ontuosi, due dei quali 
dedica ti alle Alpi Orobie (Orobie se ttentriona li e 
O robie merid ionali ). Nel progetto d i studio del man­
to nevoso residuo annuale la Ca tena O robica viene 
invece consid erata unita riamente. 

2) Nel 1996 il Servizio Glaciologico Lombardo 
ha defini to un nuovo mod ello di classificazione per 
tutti i corpi glaciali e i si ti nivo-glaciali d ella monta ­
gna lombarda. Questo a motivo dei notevoli eventi 
dinamici verificatisi nell 'ultimo quinquennio (ridu­
zione, fra mmentazione ed es tinzione di molte mas­
se glacia li) e d el non indifferente numero d i minu­
scoli appara ti ind ividuati e d escritti successivamen­
te alICi pubblicazione del Nuovo CCI tasto dei gh iClc­
ciai lombardi, avvenuta nel 1992 (Servizio Glaciolo­
gico Lombardo, 1992 - Ghiacciai i1l Lombardia. Nllovo 
Catasto dei gl/iacciai lombardi. A cura di Galluccio A. e 
Catasta G. Ed. Bolis, Bergamo). DCI questo lavoro di 
revisione è sca turi to un Nuovo Elenco, aperto e di­
namico, dove a i ghiaccia i veri e propri sono affian­
cate le "masse glacia li non catastabil i" e i "siti a po­
tenzia lità nivoglacia le". Per ciò che attiene i glacio­
nevati e i ghiaccia i veri e propri, classificati secondo 
quanto definito dal S.G.L. nel 1994 (vedi Ulla IllIova 
classificazione per i ghiacciai a/piI/i, a cura di Galluccio 
A., Ca tClsta G., Bonard i L., Righetti E, Neve e Va lan­
ghe nO 22, luglio 1994), è sta to abolito il limite areale 
minimo d i 1 ettaro per la catastabilità. AI termine del­
la Campagna Glaciologica 1996, nelle Alpi O robie 
venivano elencati 49 ghiacciai, 5 masse glaciali non 
catastabi li e 6 siti a potenzia li tà nivo-glaciale. 

3) S.G.L. - CampagnCl Glaciologica 1997. Nel cor­
so del 1997 sono stati individ ua ti ed inseriti in elen­
co due nuovi individui glaciali : Costa d'ArignCl 542.1 
(D'Adda S.; Mocci E; Butti M.) e Aga Superiore 557.1 
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base dei pend ii e delle pareti rocciose che con­
tornano l'ampio circo. Complessivamente si 
d istribuiva su circa il 40% (18) della superficie 
glacializza ta, con estensione ridotta lungo i 
bordi destro e su periore e discreta lungo quel­
lo sinistro, sormontato da pareti più elevate. 
Gli spessori dei depositi erano però ovunque 
d iscreti o cospicui. Alla luce d i tu tt i questi ele­
menti, nel 1997 il ghiacciaio è stato definito in 
fase d i "ritiro forte". 

(D'Adda S.). Il numero dei ghiaccia i orobici (49 fino 
a l 1996) sa le così a 51. 

4) In Va l d'Arigna sono 10 i ghiacciCi i a ttua lmen· 
te cCitastati e osserva ti d al S.G. L.: del Druet o Vagh, 
delle Fascere, Va l Sena, dei Marovin, Dente d i Coca, 
Costa d'Arigna, Lupo, Scotes, Pioda In fe riore e Pio­
da Superiore. 

5) Secondo le misure areali condotte al termine 
della Campagna Glaciologica 1997, il Ghiacciaio del 
Lupo (24,8 ha) è sopravanza to di poco da l Ghiaccia­
io d i Scais, esteso su 25,8 ettari, e da quello d i Poro· 
la, es teso su 25,0 ettari. Per tan to da quest'anno 
(1997), a seguito del d istacco d ella placca fronta le 
(ampia circa 1,5 ettari), il Ghiacciaio del Lupo perde 
il p ri mato d i ghiacciaio più grande delle Alpi O ro· 
bie. 

6) Oltre a llo scrivente, gli operatori S.G.L. coin· 
volti nel progetto sono stClti Pa trizio Previtali e, in 
occasione dell' ul tima usci ta del 1997, Fra nco Mocci. 
Ad essi si sono affianca ti ne lle diverse occasioni Ga­
briele D'Adda, Giuseppe D'Add a, Giambattista Got· 
ti e Paolo Vitali, che si ringraziano pubblicamente. 1 
dati e le ri prese fotografiche di fine es tate sono sta ti 
in vece raccolti da Mario Butti, che da oltre qu ind ici 
anni osserva i ghiacciai della Val d'Arigna. 

7) Posizione e caratteristiche dei punti d'ana lisi 
sono state rilevate con l'ausilio di Altimetro Thom· 
men 6000, Clisi metro e Bussola Suunto, Bindella cen­
timetrica. I sondaggi sono stati condotti con sonda 
da neve d i m 4. 

Pa rte dei materia li sono sta ti messi a disposizio· 
ne dal CA! di Villa d 'Almè, che si ringrazia per la 
collaborazione. 

8) I dati relativ i alle precipi tazioni e alle tempe­
rature sono sta ti forn iti da M. Bertolini per la Stazio· 
ne di Bergamo (serie storica di 39 anni) e da G. Cola 
per quella di S. Antonio Val furva, in provincia di 
Sondrio, (serie di 9 anni) . I da ti della Stazione d i S. 
Caterina Va lfurva (SO), util izzata in passa to, non 



sono più disponibili a causa del cambio di gestione, 
dall'Istituto Idrografico del Po all' Azienda Munici­
pale di Milano. 

Le Note nivometeorologiche degli anni idrolo­
gici 1995-1996 e 1996-1997 sono state prodotte dalla 
Commissione Scientifica del S.G.L. 

9) Tra il giorno 5 e il giorno 13 la temperatura 
massima registrata presso la Stazione meteo di Ber­
gamo è sempre superiore ai 30°. Addiritrura tra il 
giorno 11 e il giorno 13 il regime termico massimo 
oltrepassa i 33°, livello mai più toccato nel resto del­
l'estate 1996. 

10) Nel processo di riduzione del manto nevoso 
residuo annuale intervengono diversi fattori, tra cui 
l'assestamento e il compattamento dello stesso, che 
non necessariamente sono riferibili a fenomeni abla­
tivi. 

11) Come si evince dalla Tabella 3, in occasione 
della terza uscita (15 agosto) all'altezza del punto n° 
3 non v'era più alcun residuo nevoso. Il valore me­
dio giornaliero di scomparsa della neve in quel pun­
to è stato dunque stimato. Considerando che anche 
nella prima fase dell'estate in quel punto si erano 
registrati i più elevati valori di riduzione del nevato 
(5,4 cm al giorno contro i 4,7 cm/giorno del punto 
nO 2 e i S,O cm/giorno del punto n° l), il valore sti­
mato è pari a 5,7 cm al giorno. 

12) Il progetto di studio sull' evoluzione del man­
to nevoso residuo annuale, condotto su ghiacciai di­
versamente collocati all'interno della montagna lom­
barda, consente una lettura complessiva di notevole 
pregnanza ed efficacia. Naturalmente la va lutazio­
ne generale non può essere definita il frutto di un 
dato statistico reale ma di un'estrapolazione "con 
notevole fondamento". 

13) Naturalmente i valori di S,O e 5,3 cm al gior­
no, riferiti rispettivamente alla prima e seconda par­
te della stagione estiva indagata, sono frutto di una 
media aritmetica e come tali determinati da condi­
zioni estreme molto diverse. È pertanto possibile che 
in alcuni periodi il ritmo di ablazione della neve ab­
bia raggiunto anche i 7-8 cm al giorno. 

14) Tra gli Anni Settanta e l'inizio della seconda 
metà degli Anni Ottanta l'abbondante o discreto in­
nevamento consentì solo episodiche misurazioni 
frontali. Dal 1987 ad oggi invece, a seguito della scar­
sa presenza di residui nevosi, le misurazioni sono 
state realizzate quasi sempre. 

La fase dinamica, che rappresenta l'espressione 
sintetica delle tendenze evolutive in atto, evidenzia 
in modo molto chiaro questa fase di regresso del 
ghiacciaio: 1988 Stazionario; 1989 Stazionario; 1990 
Stazionario; 1991 Stazionario; 1992 Stazionario; 1993 
Ritiro lieve; 1994 Stazionario; 1995 Ritiro lieve; 1996 
Ritiro lieve; 1997 Ritiro forte. Come si può notare, 
dopo alcuni anni in cui, nonostante la quasi totale 
assenza di residui nevosi l'apparato veniva definito 

stazionano, l'accelerazione dei processi involutivi ha 
avuto evidenti ripercussioni anche sulle valutazioni 
dinamiche complessive. 

Il ghiacciaio può essere: stazionario; in avamata; 
in ritiro; estinto. Le fas i di avanzata e ritiro vengono 
definite lievi se inferiori a 10 metri lineari l'anno; 
moderate se comprese tra 10 e 20 metri lineari l'anno; 
forti se superiori a 20 metri lineari l'anno. La descri­
zione della fase dinamica si riferisce comunque al 
complesso del ghiacciaio e non solo alla sua porzio­
ne frontale. 

15) Butti M. e D'Adda S., 1996 - Servizio Glaciolo­
gico Lombardo. Campagna Glaciologica 1996. Settore 
Grobie. L'apparato, dinamicamente definito in fase 
di "ritiro lieve", evidenziava al termine dell'estate 
un'ulteriore contrazione volumetrica. In particolare 
«la prese/lza di vistose fessl/razio/li» e la sensibile ridu­
zione del «collegamento tra seraccata e fronte» faceva 
«presl/mere 11/1 prossimo distacco» della placca inferio-
re. 

16) A causa dell'acclività delle lisce balze roccio­
se su cui si affaccia il nuovo limite frontale e per 
l'oggettiva pericolosità del sito, soggetto a scariche 
di pietre e blocchi di ghiaccio, il dato distanziome­
trico del regresso frontale è stato ricavato in modo 
indiretto, con metodo trigonometrico. Il dato ripor­
tato può pertanto risentire di un certo margine di 
approssimazione. 

17) È interessante osservare come sulle Alpi Oro­
bie, al termine della Campagna Glaciologica 1997, 5 
dei 51 ghiacciai attualmente inseriti in elenco siano 
stati definiti in fase di "avanzata lieve" . Tra di essi, 
piccolissimi e notevolmente protetti dal fattore oro­
grafico, compare il Ghiacciaio del Dente di Coca 
542.0, posto nelle immediate vicinanze del Ghiac­
ciaio del Lupo. Questa notevole differenza nel trend 
evolutivo dei due limitrofi apparati esprime al me­
glio quanto recentemente osservato sulla Catena 
orobica : prosecuzione della fase di regresso per gli 
apparati alimentati per lo più in modo diretto e poco 
protetti dall' orografia (Lupo, Scais, Costone, Gleno, 
Trobio Ovest, ecc.); fase di stazionarietà o processi 
di ricostituzione, anche rapida, per gli individui gla­
ciali alimentati pressoché esclusivamente da valan­
ghe e notevolmente protetti dall'irraggiamento so­
lare (Foppa, Val Sena, Dente di Coca, Pizzo Bruno­
ne, Cerich, Bocchetta di Podavitt, Podavista, Aga 
Nord, Orno Est, Recastello, ecc.). 

18) Una volta rappresentata cartograficamente, 
la copertura nevosa residua è risultata meno scarsa 
di quanto l'osservazione frontale del ghiacciaio po­
tesse far supporre. Essa infatti si distribuisce su cir­
ca 10,2 ettari, pari a141 % circa della superficie attua­
le del ghiacciaio. 

L'estensione areale dei ghiacciai e della copertu­
ra nevosa residua è stata calcolata con l'ausilio di 
strumenti informatici (CAD). 
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GaTlo Bmmbilla, Lino Galliani, MaTco Locatelli 

L'enigma di una "tribuna" 
Reperto antichissimo sulla montagna bergamasca 

"ZOg110 da oltre ql/attro mille11ni" è il titolo di /1/1 m·ticolo apparso SI/I 11otiziario me11s ile della 
simpatica cittadina; lo scritto riferisce di alcune notevoli scoperte archeologiche avvenute in queste 
zone . 

... da oltre quattro millenni pertanto Zogno coi sI/Di dintorni è stato abitato da diverse famiglie o 
tribù insedintesi pressa poco in coincidenza dei J1l1111erosi centri a1ltichi che tuttora costellano la conca e 
le alture zognesi, ciascuna famiglia disponeva di una grotta almeno per In sepoltI/m ... Ln caratteristica 
di questa situazione preistorica è decisamente neolitica anche se scel1de a sfiorare l'età del rame" eneoli­
tica" e 110/1 esclude aspetti di carattere paleolitico. 

Stiamo parlando di questo, in lIna serata di fine dicembre con Onorato Pesenti, personaggio di 
rilievo della ricerca archeologica zognese, di ritorno da Ima "riverente" visita ai "gradoni" oggetto del 
presente articolo. 

Così alle ipotesi sllggerite dai rilevamenti eseglliti nel periodo estivo, altre e non meno interessanti 
se Ile aggiungono ... ma lasciamo al seguellte scritto, se non In solu ziolle del mistero, il tel1 tativo di 
allertare la cl/riosità e la fa ntasia dei gentili lettori. 

Nel corso di una proiezione di sue diapo­
sitive, Lino Galliani, illustrando l'ambiente ed 
il paesaggio osserva bile dagli antichi sentieri 
che da Bergamo conducono in Va l Brembilla, 
si soffermò a descrivere, con dovizia di parti­
colari, i dettagli di alcuni gradoni megalitici 
che spezzano il declivio erboso del rilievo an­
tistante le cave Italcementi di Sedrina, poco 
sotto la chiesetta di San Gaetano. 

Nella sua descrizione, Lino manifestò per­
plessità in ordine alle inusuali dimensioni di 
quei gradoni e dei massi posati a secco, con 
maestria, per formare i muraglioni che li deli­
mitano; nonché alla presenza d i massicce sca­
lina te laterali e di una profonda nicchia in uno 
di essi. Questi gradoni, che per modalità co­
struttive e dimensioni non possono essere 
confusi con le normali opere di terrazzamen­
to agricolo, peraltro molto diffuse sulle nostre 
montagne, destarono molta curiosità nel 
gruppo di amici, appassiona ti di ambiente 
montano, radunati per l'occasione presso la 
sede del CA! di Bergamo. 

Perché così imponenti? A cosa servirono? 
Chi li ha costruiti? Gli abitan ti della zona ne 
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conoscono le origini o gli eventuali impieghi 
passati? 

Nessuno fin'ora ne ha parlato o scritto o 
ha dato risposta a questi interrogativi. 

Così ebbe inizio la curiosità che, poi, con­
tagiò e coinvolse altri amici e quindi ci portò 
ad arricchire, con appositi sopralluoghi e con 
alcuni rilevamenti, i dati caratterizzanti quel­
la strana costruzione. 

Dopo le prime elaborazioni dei dati acqui­
siti, apparve evidente un allinea men to tra 
l'orientamento azimutale di quei gradoni ed 
una selletta che caratterizza il profilo dell 'an­
tistante "Corna del Mesdì". 

La cosa poteva non essere significativa se 
non si fosse poi rileva to che quella selletta è 
anche allineata e coi ncidente con l'arco calco­
lato di tramonto del sole nel solstizio estivo. 

La semplicità e la relativa imprecisione 
degli strumenti usati per i rilievi azimutali e 
clinometri ci lasciava però qualche dubbio e 
impose una verifica pratica. Questa venne ef­
fettuata nel successivo solstizio estivo, atten­
dendo una favorevole occasione meteorologi­
ca nel burrascoso fine giugno 1997, per poter 



I cinque ((gradoni» e le case di San Gaetano (foto: M. Locatelli). 

osservare, direttamente da quei gradoni, il di­
sco solare meravigliosamente centrato al tra­
monto sulla selletta della Corna ed il partico­
lare illuminamento, senza ombre, delle scale 
laterali, quali conferme dell'allineamento cal­
colato. 

A questo punto, pur confessando il nostro 
assoluto dilettantismo in questo campo ma 
essendoci note le finalità di altre antiche e fa­
mose opere megalitiche, come non azzardare 
!'ipotesi che quei gradoni altro non siano che 
una poderosa tribuna, utilizzata da antiche 
popolazioni alpine per ottenere e osservare 
riferimenti astronomici? 

Riferimenti e quindi strutture che, agli al­
bori della civiltà, erano necessari per deter­
lninare momenti importanti dei cicli stagio­
nali e per rendere omaggio comunitariamen­
te all'astro solare (notoriamente fatto oggetto 
di culto da molti popoli antichi), nel periodo 
della sua massima efficienza vivificante e nel 
momento in cui risulta probabilmente osser­
vabile in una cornice di suggestivi effetti fi­
gurativi e cromatici. 

A ulteriore sostegno di questa ipotesi si 
possono aggiungere le seguenti osservazioni. 
• La struttura a gradoni, quasi totalmente 

emergente dal piano di campagna, richie­
se necessariamente un apporto di materiali 
per la sua costruzione e per il riempimen­
to dei diversi rilevati che, avendo dimen­
sioni approssimative di 25x5x2m, compor­
tarono un fabbisogno di diverse centinaia 

di metri cubi di materiali, appositamente 
trasportati in Iaea dalle zone circostanti. 
Una tal mole di lavoro non si giustifica con 
il semplice fine di ricavare superfici colti­
vabili, peraltro molto limitate, quando 
queste si sarebbero potute ottenere con la 
semplice incisione del pendio e dislocazio­
ne del materiale asportato sul tratto sotto­
stante. 

• Le scalinate di accesso, realizzate con bloc­
chi monolitici sui due lati della struttura, 
fanno pensare ad un'opera voluta per fa­
cilitare il passaggio di molte persone, oltre 
che per ornare un luogo importante. 

• Le pareti frontali e laterali dei rilevati sono 
realizzate con massi di varie e anche note­
voli dimensioni allineati e incastrati con 
una cura e abilità che fanno supporre !'im­
pegno di una comunità numericamente 
forte, organizzata e dotata di esperienza 
costruttiva non trascurabile. 

• L'altezza dei gradoni (intorno ai 2 m) e la 
loro dimensione in pianta (intorno ai 25x5 
m) potrebbe far supporre ad un luogo di 
adunanza di una numerosa comunità fi­
nalizzato alla osservazione priva di osta­
coli di un oggetto di culto, o di un evento 
astronomico importante, qual è il passag­
gio del sole in un punto di riferimento no­
tevole per segnare il succedersi di periodi 
stagionali particolarmente significativi, si­
milmente alle funzioni degli antichi castel­
lieri astronomici. 
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Particolare di un «gradone» e della finestra centrale (foto: M. Locatelli) . 

• La nicchia presente in uno dei muraglioni 
frontali, allineata al solstizio estivo, pote­
va forse contenere dei riferimenti per rile­
vare il succedersi di altri momenti notevo­
li del ciclo solare mediante la proiezione 
delle ombre relative al passaggio del sole 
al tramonto in altri punti prefissa ti della 
declinante cresta di Monte Ubione. 

• Le dimensioni consid erevoli delle colonie 
di licheni che incrostano i massi costituen­
ti detti gradoni. indicano una lunghissima 
permanenza in sito degli s tessi, forse del­
l'ordine delle migliaia di anni. 
Oltre alle osservazioni ed alle ipotesi espo­
ste relative alla visita estiva ai "gradoni", 
altre se ne aggiungono conseguenti ai rilie­
vi effettuati durante il solstizio d' inverno. 

• In ta le periodo, al calare del sole, in questo 
caso a mezzo della costola orizzontale pro­
spiciente il Monte Ubione in direzione sud 
ovest, viene perfettamente illumina ta una 
seconda nicchia posta più in basso, rispet­
to alla principale ed una terza, più picco­
la, apparentemente senza significa to e per­
fettamente orientata verso sud. 

• Osserva ndo l'ombra proiettata dal sole ca­
lante nella nicchia centrale, ancora una vol­
ta troviamo un allineamento in d irezione 
sud ovest, osservazione che può dare un 
senso alla profondità della nicchia stessa. 

• L' intera costruzione si trova a poche centi­
naia di metri dalle grotte preistoriche de­
nomina te: di And rea e del Tabacco (paleo­
litico) nonché dalla grotta dell'Edera (età 
del bronzo) . 

• Lo spessore dei muraglioni è rileva nte, di 
un metro circa, il che ne esclude un utiliz-
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zo di tipo agricolo, verrebbe infatti tolto 
parecchio spazio alla coltivazione. 

• Nelle vicinanze è presente una sorgente, 
l'unica della zona, elemento importante 
per la sopravvivenza di una eventuale tri­
bù preistorica. 

• I contadini pa rlano di rinvenimenti ossei, 
a detta loro, risalenti al periodo della pe­
ste, ma sarebbe più logico trovare simili 
testimonianze presso la soprastante chie­
setta di S. Gaetano. 

• Forse elemento secondario, ma da non sot­
tovalutare, la presenza di piante di bosso, 
alcune delle quaLi ora tagliate avevano un 
diametro rilevante del tronco; il bosso è una 
pianta a lentissimo accrescimento per cui si 
ha forse la testimonianza di una bonifica di 
tale area, molto lontana nel tempo. 

A conclusione di queste note, non si può 
che rafforzare la suggestiva ipotesi d i aver ri­
trovato una possibile testimonianza di un lon­
tano passato finora rimasta inosserva ta per la 
sua ubicazione confusa tra il monte, i residui 
coltivi di una economia agricola marginale ed 
una zona di intenso sfruttamento minerario­
industriale. Testimonianza che merita di es­
sere fa tta oggetto di più approfond ite indagi­
ni al fine di defi nirne l'esa tta origine e funzio­
ne. A tal fine si auspica l' intervento di esperti 
che, med iante ulteriori ricerche effettuabili 
anche con appropriate campagne d i scavi e 
prospezioni nelle zone d i riempimento dei ri­
levati qu i descritti, possano trarre elementi 
atti a datare dette testimonianze al fi ne d i una 
loro collocazione temporale e s torica che pos­
sa dare risposta all 'enigma qui illustrato. 



Luciano Pasetti 

Fiori di roccia 
Presenze di minerali e cristalli nelle Orobie bergamasche 

L'area prealpina della provincia di Berga­
mo è sempre stata ritenuta particolarmente 
interessante ai fini dell'estrazione di minera­
li. Fin dal tempo degli antichi romani si estrae­
vano minerali dalle nostre montagne ed è pro­
babile che altre popolazioni lo facessero pri­
ma di loro. 

Geologicamente parlando l'area delle Oro­
biche Bergamasche è particolarmente diver­
sificata. 

Nella pianura abbiamo giacimenti di roc­
ce e terreni sedimentari, perlopiù materiali 
erosi dalle montagne nei lunghi tempi geolo­
gici. 

Salendo a nord verso le colline e le prime 
montagne troviamo rocce di natura calcarea 
dolomitica. Queste rocce sono piuttosto recen­
ti e non sono altro che antichi fondali marini 
con i loro componenti anche di origine orga­
nica, quali i fossili. Queste montagne poggia­
no su rocce magmatiche di origine antica chia­
mate basamento cristallino, il quale costitui­
sce pure le cime poste a nord della Bergama­
sca che confinano con la Valtellina. 

Questa diversità geologica ha determina­
to la presenza di numerose specie minerali 
nella nostra provincia. 

Molti sanno che i diversi tipi di terreno 
danno atto a diverse e tipiche specie di vege­
tali, così pure è per le rocce le quali originano 
diverse e tipiche associazioni di minerali. 

Nelle Orobie bergamasche sono state rile­
vate più di novanta specie di minerali, qui non 
si vuoI riferire di tutte queste ma solo accen­
nare alle più interessanti e comuni. 

In questo periodo le attività estrattive di 
minerali sono pressoché cessate, restano atti­
ve solo alcune cave di ardesia o di gesso nella 
nostra provincia. 

In un recente passato, non più di quaranta 
anni fa, erano numerose le miniere attive da 

cui si estraevano lnigliaia di tonnellate di mi­
nerale e che davano lavoro a centinaia di per­
sone. 

Nell'area della Val di Scalve si estraeva si­
derite quale minerale del ferro. Fin dallonta­
no medioevo erano attive diverse miniere nel­
la zona di Schilpario / Vivione, ma anche sul­
la Presolana, vicino al Rifugio Albani, c'erano 
miniere attive in cui si estraevano minerali di 
zinco e fluorite. 

In Val Seriana e Brembana nelle rocce cal­
careo dolomitiche si estraevano minerali del­
lo zinco e del piombo. L'area del Monte Are­
ra, Grem e Vaccareggio, ha fornito grandi 
quantità di minerali fin dal secolo scorso con 
l'avvento soprattutto di macchinari sempre 
più sofisticati per l'estrazione degli stessi e per 
l'avvento di nuove tecnologie di raffinazione. 

A testimonianza di quei tempi sono stati 
aperti dei musei locali che raccontano con at­
trezzi di lavoro, fotografie e collezioni mine­
ralogiche l'attività mineraria. Uno è a Oltre il 
Colle / Zorzone per la Val Brembana, un al­
tro è ad Ardesio per la Val Seriana ed un altro 
ancora si trova a Schilpario nella Val di Scal­
ve. 

, " 
Per chi va in cerca di minerali pensando 

di costruire una piccola collezione di minerali 
locali, è bene faccia affidamento alla conoscen­
za ed esperienza di persone preparate che 
possono indicare i luoghi migliori di ricerca 
nella nostra provincia e possono poi dare aiu­
to all' identificazione degli eventuali reperti 
trovati. A Bergamo esiste un gruppo di appas­
sionati denominato G.O.M. che si ritrova al 
Liceo scien tifico Mascheroni ogni venerdì 
sera. 

Qui di seguito fornisco una lista dei luo­
ghi che hanno offerto significativi campioni 
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di minerali e cristalli nelle Prealpi Orobiche. 
Credo sia necessario un preambolo, ritenen­
dolo utile; i minerali e le più pure forme di 
ess i denominati cristalli, sono per la maggior 
parte generati nella e dalla roccia con proces­
si fisici e geologici particolari. In tempi molto 
lunghi, a volte milioni di anni. Pensare di rac­
coglierli come si fa con i funghi è errato; essi 
sono pezzi unici ed estrarli dalla roccia super­
ficiale richiede perizia ed attrezzature non alla 
portata di un dilettante. Le attività minerarie 
hanno portato alla luce splendidi campioni di 
cristalli dal sottosuolo ed è nelle cave o nelle 
vecchie discariche minerarie che si orienta la 
ricerca odierna. 

Le Prealpi Orobiche sono famose presso i 
collezionisti esteri per i bei campioni di flLlori­
te cristallizzata proveniente dalla miniera di 
Camissinone a Zogno. 

Nella zona di Selvino si trovano nei prati­
vi cristalli di Quarzo centimetrici e bitermina­
ti che sono caratteristici di questo luogo. 

Un altro minerale che rf nde famose le no­
stre montagne sono le aragol1iti un carbonato 

Un bel campione di Aragonite (foto: L Pasetti) , 
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di calcio che si rinviene ancora oggi in splen­
didi esemplari nei pressi delle miniere di 
Schilpario. 

Le miniere del Monte AreTa /CTem hanno 
dato dei bei campioni di due rari minerali la 
plntnerite e la wlI /fenite, certamente i migliori 
dell'arco alpino. 

Altri luoghi in cui si possono trovare mi­
nerali di un certo pregio sono, la Val dei Frati 
per i cristalli di axil1 ite. La conca a nord del 
Cabianca per i qllarzi ialini. Cespedosio in Val 
Brembana per la pirite. Dossena per i minerali 
e loro derivati della blenda e galena. 

Nelle discariche delle vecchie miniere d i 
Gorno e Oneta s i può rinvenire al/rica /cite. 
Nelle cave di Zandobbio si rinviene della bel­
la dolomite. 

In molti posti è bene richiedere l' autoriz­
zazione alla ricerca da parte dei proprietari 
essendo i siti d i ricerca privati, mentre dove i 
luoghi appartengono al demanio pubblico è 
necessario rispettare la legge regionale che 
disciplina la raccolta dei campioni di minera­
li . 



Massimo Adovasio 

Attività 1997 di alpinismo giovanile 

Anche nel 1997 l'attività di alpinismo gio­
vanile svolta in Sezione per i giovani dagli 8 
ai 18 anni è stata molto consistente. Con pie­
na soddisfazione, grazie all'impegno dei com­
ponenti la Commissione Alpinismo Giovani­
le e dei suoi 23 Accompagnatori, l'intera atti­
vità programmata è stata portata a termine nel 
migliore dei modi. L'entusiasmo e l'impegno 
dei nostri ragazzi è stato dimostrato anche dai 
buoni risultati conseguiti al 1/1 o Meeting regio­
nale di alpinismo giovanile": un secondo posto 
nella classifica generale delle Sezioni parteci­
panti. 

La manifestazione, completamente rinno­
vata nei contenuti, si è svolta il 7 ottobre al­
l'Alpe Nuovo in Val d'Intelvi (CO) ed ha vi­
sto la competizione di 216 giovani di 20 Se­
zioni lombarde suddivisi in 70 squadre. 

Particolarmente interessanti nel 1997 si 
sono presentate anche la "settimana in baita" 
ed il "trekkil1g". I ragazzi più piccoli (fino ai 
13 anni) hanno effettuato una settimana auto­
gestita di vita in baita in Valpelline in Val 
d'Aosta. Escursioni, vita comunitaria in bai­
ta, piccoli lavori di artigianato, elaborati, gio­
chi e divertimento sono stati gli ingredienti di 
questa felice esperienza. I piccoli lavori su 
cuoio, pelle e vasellame prodotti dai nostri 
ragazzi sono stati esposti in visione al pubbli­
co in novembre presso la sala consiliare del 
CAI di Bergamo, mentre i loro scritti (raccon­
ti) hanno partecipato al concorso "Francesco 
Sala" indetto dalla Commissione Centrale di 
Alpinismo Giovanile del CA!. 

Per i ragazzi più grandi invece una espe­
rienza indimenticabile: il trekking in tenda 
nell ' Appennino Umbro lungo i Monti Mar­
tani. Indimenticabile soprattutto per la cor­
dialità, l'amicizia e l'ospitalità che i soci del 
CAI di Terni e le popolazioni delle piccole 
frazioni dell' Appennino hanno saputo dare 

ai nostri giovani. 
Tutto e non solo questo, è stato "alpinismo 

giovani/e" nel 1997: un ulteriore tentativo per 
cercare di fare conoscere e gustare ai giova­
nissimi il vero sapore della montagna. 

Attività promozionale e culturale 

Nelle scuole si sono effettuati interventi in 
merito alle richieste pervenute da parte di al­
cune scuole della nostra Provincia e da alcu­
ne Associazioni private. Complessivamente 
sono stati coinvolti 410 studenti effettuando 
complessivamente 11 interventi, di cui 3 in 
classe e 8 in escursioni guidate, utilizzando 
un organico di lO nostri operatori. Gli argo­
menti trattati sono stati "Le caratteristiche della 
montagna, flora e fauna, orie/ltamento e compor­
tame11to i11 montagna". 

Nell'ambito dell'attività svolta in Sezione, 
i ragazzi del CAI hanno realizzato un origi­
nale e divertente servizio fotografico in dia­
positive sull'attività giovanile 1996, servizio 
che è stato proposto il 23 marzo in occasione 
della presentazione del programma 1997. Alla 
manifestazione che si è svolta presso la "Sala 
Bolivia" della Casa del Giovane di Bergamo, 
hanno partecipato oltre un'ottantina di per­
sone tra giovani e genitori. 

A favore dell'attività giovanile estiva si 
sono anche svolti presso la sede del CAI 16 
incontri pregita a carattere informativo. Gli 
argomenti trattati: abbigliame11to, alime11tazio­
ne, comportame11to in montagna, geologia, carsi­
smo e spe/e%gia, i/ Club A/pino Italiano, flora, 
meteorologia, elementi di orientamento e topogra­
fia, etnografia, ecologia, nodi ed assicurazioni tec-
11 ielle. 

Inoltre si è svolto il 20 aprile l'incontro con 
i genitori dei ragazzi del gruppo giovanile per 
affrontare insieme i vari aspetti dell'attività 
programmata. 
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Attività escursionistica estiva guidata 1997 
Si sono effettuate 16 uscite guidate con una 

presenza complessiva di 517 persone di cui 
397 ragazzi e 120 tra Accompagnatori e geni­
tori. Sono stati 75 i giovani con età 8-18 anni 
che hanno aderito all'attività estiva, di cui 35 
hanno utilizzato la formula dell'iscrizione con 
abbonamento. 

Escursioni effettuate: 
- 6 aprile: percorso vita a Nembro. 
- 13 aprile: "Noi e l'ambiente", alla riscoper-

ta delle torbiere di Provaglio d' Iseo (in col­
laborazione con le Commissioni Tam ed 
Escursionismo). 

- 20 aprile: grotte dei Monti Lessini (VR) con 
lo Speleo Club Orobico). 

- 4 maggio: Ponte Becco (593 m), Cantiglio 
(1082 m), Camerata Cornello (570 m). 

- 11 maggio: Lizzola (1258 m), Passo della 
Manina (1796 m), Gandellino (969 m). 

- 18 maggio: Bisuschi (387 m) (Varese) - Mon­
te Pravello (1014 m), alla riscoperta delle 
gallerie e trincee della prima guerra mon­
diale (in collaborazione con il CA! di Varese). 

- 1 giugno: Raduno regionale di Alpinismo 
Giovanile ai Corni di Canzo (LC). Per il 
maltempo è s tato annullato il raduno e so­
stituito con una traversata in battello da 
Bellagio a Lecco. 

- 15 giugno: Passo della Presolana (1237 m), 
Passo di Pozzera (2197 m), Rifugio Olmo 
(1819 m), Castione della Presolana (1006 m). 

- 5/6 luglio: Catinaccio: Lavina Bianca (1150 
m) - Rifugio Bergamo (2119 m) - Rifugio 
Principe (2601 m) - Rifugio Vaiolet (2243 
m) - Vigo di Fassa (1409 m). 

- 19/26 luglio: Settimana autogestita per gio­
vani fino ai 13 anni, presso la baita Gior­
gio e Renzo Novella in Valpelline (AO). 

- 29 luglio/5 agosto: Trekking in tenda per 
giovani dai 12 anni, nei Monti Martani 
(Appennino Umbro) (in collaborazione con 
il CA! di Terni) . 

- 6/7 settembre: Baite dei Forni (2100 m), Ri­
fugio Pizzini (2700 m), Rifugio Casati 
(3266 m) e per i più grandi salita al Monte 
Cevedale (3769 m). 

- 21 settembre: Foppolo (1650 m), Passo Val­
cervia (2319 m), Passo Dordona (2061 m), 
Foppolo. 

- 28 settembre: "Trials", prove di qualificazio-
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ne per il meeting di alpinismo giovanile a 
S. Antonio Abbandonato di Zogno. 

- 5 ottobre: 1.° Meeting regionale di alpini­
smo giovanile in Val d'Intelvi (CO). 

- 19 ottobre: S. Antonio Abbandonato (987 
m), Monte Zucco (1232 m) con i giovani del 
CA! di Sesto S. Giovanni. 

- 26 ottobre: Festa d'autunno alla Malga Lon­
ga. 

Attività escursionistica invernale guidata 
1996/97 

Si sono effettuate 5 uscite escursionistiche 
guidate a bassa quota e 5 incontri pregita, con 
una presenza complessiva di 142 tra giovani 
ed Accompagnatori: 

Uscite effettuate: 
- 24 novembre 1996: Gandino (552 m), Monte 

Spara vera (1369 m). 
- 27/28 dicembre: San Lorenzo (758 m - Trento). 
- 19 gennaio 1997: Entratico (301 m), S. Gio-

vanni delle Formiche (612 m) . 
- 16 febbraio: Ponte del Becco (593 m), Canti­

glia (1082 m), Pianca (810 m), S. Giovanni 
Bianco (401 m). 

- 9 marzo: Clusone (661 m), Cima Blum (1297 
m), Rovetta (644 m). 
Pieno successo anche del 4.0 corso di sci 
da discesa junior al Monte Pora, al quale 
hanno aderito oltre quaranta ragazzi (in 
collaborazione con ia Commissione Sci Alpino 
dello Sci CA] Bergamo). 

Attività ricreativa 

La tradizionale "Festa di Primavera" che si 
è svolta il6 aprile a Torre Boldone presso l'Isti­
tuto "Beato Palazzolo", è stato il primo incon­
tro giovanile dell'attività estiva ed ha permes­
so di creare affiatamento e conoscenza tra i 
giovani e gli Accompagnatori. Anche nelle 
sedici uscite escursionistiche seziona li, non 
sono mancati momenti ricreativi con g iochi di 
sensibilizzazione, osservazione e visualizza­
zione dell'ambiente. In particolare il 28 set­
tembre nella manifestazione "Tria ls", si è ef­
fettuato un grande g ioco sull'orientamento 
che ha permesso di selezionare i giovani che 
poi hanno partecipato al Meeting regionale di 
alpinismo giovanile. Questa iniziativa, svolta 
nella zona di S. Antonio Abbandonato di Zo­
gno, è stata strutturata con giochi di orienta-
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mento, velocità, regolarità e prove su argo­
menti di cultura generale, naturalistici e di 
topografia. In questo modo gli Accompagna­
tori hanno avuto la possibilità di valutare l'ap­
prendimento di ogni ragazzo in un anno di 
attività di alpinismo giovanile. Non poteva 
poi mancare la "Festa d'autunno" un incontro 
per festeggiare non solo la conclusione del­
l'attività estiva giovanile, ma anche l'arrivo di 
una nuova stagione. Il 26 ottobre, presso la 
Malga Longa, alla presenza del Vicepresiden­
te e del Segretario del CAI di Bergamo, Clau­
dio Malanchini e Maria Tacchini sono stati 
premiati i ragazzi che hanno frequentato con 
più assiduità l'attiv ità sezionale giovanile: 
Alessandra Assolari, Chiara Brighenti (14 pre­
senze), Greta Brighenti, Barbara e Marianna 
Stl/cchi (13 presenze), Walter Baroni e Barbara 
Stl/cchi (12 presenze). Inoltre Enrico Mal/ucei, 
Giulia Mallllcci e Cristina Sempio, quale squa­
dra che ha conseguito il 3" posto nella cat. "A" 
del Meeting regionale e le squadre formate da 
Giada Mangeruva, Valenlina Mangeruva e Chia­
ra Brighenti (ca t. "An) e Chiara Conti e Marian­
na Stucchi (cat. "B"), vincitrici dei "Trials". 
Una grigliata, un piatto di polenta ed una ca­
stagnata hanno concluso in simpatia ed alle­
gria la festa autunnale. 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile 
Utilizzato un organico di 23 Accompagna­

tori di Alpinismo Giovanile, mantenendo una 
media generale per ogni uscita escursionisti­
ca di un operatore ogni tre/ quattro ragazzi. 
Corpo accompagnatori A.C. - Qualifica 
- Adovasio Massimo AAG 
- Barcella Luca AAG 
- Donghi Giovanni AAG 
- Adovasio Mauro Sezionale 
- Aponte Antonella Sezionale 
- Avanzolini Monica Sezionale 
- Barcella Mincenzo Sezionale 
- Brivio Donatella 
- Festa Alessandro 
- Gaini Massimiliano 
- Ianniello Antonio 
- Lazzari Paolo 
- Locati Michele 
- Molinari Franca 
- Milani Mario 
- Ottolini Giulio 

182 

Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionate 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 

- Piccinini Giorgio 
- Sempio Augusto 
- Tani Alessandro 
- Tani Francesca 
- Tosetti Alberto 

Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 
Sezionale 

Particolare attenzione è stata prestata al­
l'aggiornamento degli Accompagnatori. Luca 
Barcella ha partecipato al nono corso di ag­
giornamento per AAG lombardi che si è svol­
to il 25-26 ottobre ai Piani dei Resinelli con 
tema "Conoscenze fondamentali per realizza­
re attività rivolte alla fascia di età 14-17 anni". 
Argomenti trattati: "I giovani oggi: problemi 
ed esigenze di questa fascia d'età" e "Meto­
do, strumenti ed attività per educare all'auto­
nomia". La Commissione Alpinismo Giova­
nile sezionale ha inoltre effettuato il 15-16 no­
vembre a Fonteno un aggiornamento per tut­
ti i propri Accompagnatori sulla tematica del­
la comunicazione verso i giovani. Massimo e 
Mauro Adovasio sono stati chiamati dalla 
Commissione Regionale Lombarda di Alpini­
smo Giovanile a far parte dell'organico orga­
nizzativo delLo Corso regionale per Aiuto­
Accompagnatori di A.G. che si è svolto ai Pia­
ni dei Resinelli in marzo ed aprile. 

Rapporti con gli Organismi Tecnici dentro 
e fuori la Sezione 

In Sezione è continuata la collaborazione 
con lo Speleo Club Orobico (uscita in grotta), 
con le Commissioni Tutela Ambiente Monta­
no ed Escursionismo (giornata per l'ambien­
te) e la Commissione Sci Alpino (corso sci ju­
nior). AI di fuori della Sezione, invece con le 
Sezioni del CAl di Sesto S. Giovanni, Varese e 
Terni. Inoltre la Commissione Regionale Lom­
barda di Alpinismo Giovanile ha inserito 
Massimo Adovasio, Mauro Adovasio, Mario 
Milani, Augusto Sempio ed Alberto Tosetti 
nell' organizzazione del 1. 0 Meeting lombar­
do di orientamento in Val d'Intelvi. La parte­
cipazione dei nostri Accompagnatori al Con­
vegno lombardo degli AAG che si è svolto il l 
marzo a Brescia ed alle manifestazioni regio­
nali giovanili (raduno, meeting, corso di ag­
giornamento) hanno permesso un ulteriore 
contatto e significativo scambio di esperienze 
sulle problematiche giovanili con altre Sezio­
ni del CA!. 



1/ Rifugio VO Alpini in alta Val Zebrù (foto: P. Pedrini). 
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Ercole Martina 

Note su toponimi e quote 
delle Alpi Orobie 

Con la consultazione delle pubblicazioni 
alpinistiche uscite nei quarant'anni successi­
vi all'edizione (1957) del volume "Alpi Oro­
bie" della Guida dei Monti d'Italia del CAI­
TCI, nonché sulla base della cartografia uffi­
ciale più recente (Carte dell'Istituto Geografi­
co Militare IGM in scala 1:25.000, anni '70; 
Carta Tecnica della Regione Lombardia/ CTR 
in scala 1:10.000, anni '80), integrata da infor­
mazioni dirette acquisite in loeo, si è proce­
duto ad una sistematica revisione della topo­
nomastica e dell' altimetria delle elevazioni e 
delle depressioni più significative della cate­
na montuosa arabica. 

Così, facendo diretto riferimento al testo 
di "Alpi Orobie" ed alla relativa numerazio­
ne progressiva (dal N. 1 Passo d'Aprica al N. 
414 Monte Legnoncino), sono risultate le os­
servazioni qui di seguito riportate (tra la­
sciando, per brevità, le sole variazioni delle 
quote di punti già precedentemente quota­
ti): 
6. I Cupecc: meglio conosciuti come Corna dei 
Cavalli, toponimo che ha sostituito il prece­
dente nelle carte più recenti. 
7. Cima Cadin: nella parlata locale Cima Cadì 
(~catino). 

lO. Monte Lorio: cosÌ chiamato dal versante 
di Campovecchio, conosciuto come Monte 
Nembra dal versante di Belvisio e così deno­
minato nella cartografia passata e recente. 
11. Monte Nembra: piccola elevazione della 
cresta (m 2653) situata 600 m ad Ovest del pre­
cedente. 
17. Monte Veneròcolo: cosÌ denominato dal 
versante bergamasco, anche per evitare con­
fusione col Pizzo dei Tre Confini (cresta Gle­
no-Recastello). Indicato come Tre Confini o 
Veneròcolo dagli altri versanti, bresciano e 
valtellinese, come pure nella cartografia uffi­
ciale. 
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81. Cima del Trobio: Cima del Trobe secondo 
la parlata locale e la cartografia più recente. 
92. Cima Tresciana: la cartografia ufficiale 
continua ad indicare con questo nome l'ele­
vazione (m 2743) situata 200 m più a Nord­
Est. La punta più elevata della cresta Sud, ver­
so la Cima del Bondone, è quotata m 2824 
(CTR). 
94. Corno del Bondone: non nominato e non 
quotato sulle carte IGM, sulla CTR quota 
2785,3 m. 
98. Passo dell'Orno di Malgina: meglio cono­
sciuto come Passo della Malgina e cosÌ deno­
minato sulle tavolette IGM. 
99. Passo della Malgina: non nominato né 
quotato sulle carte IGM (quota stimata 2670 
m c.), indicato come Falso Passo della Malgi­
na per evitare confusioni col precedente. 
104. Bocchetta di Valmorta: non nomina ta, 
ma quotata (m 2745) sull'ultima tavoletta 
IGM. 
105. Cima di Valmorta: conosciuta anche 
come Cresta di Valmorta, non nominata e non 
più quotata sulla recente tavoletta IGM, sulla 
CTR quota 2872,8 m. 
106. Bocchetta di Cagamei: senza nome an­
che sulla più recente tavoletta IGM, dove però 
è quotata (2780 m). Il toponimo Caganiei, ri­
ferito alle omonime sottostanti Vedrette sulla 
cartografia passata ed attuale, appare più cor­
retto. 
107. Cime di Cagamei: erroneamente indica­
te, sulle carte più recenti, come Cime del 
Druet. Come per il punto precedente, il topo­
nimo più corretto è quello di Caganiei. 
108. Cima della Foppa: non più quotata sul­
l'ultima tavoletta IGM, dove inoltre il toponi­
mo viene riferito ad una elevazione seconda­
ria (2590 m) situata 250 m più a Nord-Est. 
112. Pizzo del Druet: non più nominato né 
quotato sulla più recente tavoletta IGM. 



116. Passo del Diavolo: erroneamente indica­
to sulle carte IGM in corrispondenza della 
depressione 2604 m, mentre lo stretto valico è 
situato 150 m più a Sud-Ovest verso il Pizzo 
di Coca, oltre lo spuntone quotato 2635 m. 
127. Bocchetta meridionale di Porola: non 
nominata, ma ora quotata (2891 m) sulla più 
recente tavoletta IGM. 
128. Cima del Lupo: non nominata, ma ora 
quotata (2943 m) sulla più recente tavoletta 
IGM. 
133. Bocchetta di Scòtes: non nominata, ma 
ora quotata (2879 m) sulla più recente tavo­
letta lGM. 
134. Passo della Pioda: ancora senza nome, 
ma quotato (2724 m) sulla più recente tavo­
letta IGM. 
139. Bocchetta del Reguzzo: sulla più recente 
tavoletta IGM ora compare la quota del vali­
co (2621 m). 
142. Elevazioni e depressioni a occidente del 
Pizzo di Ròdes: alla Bocchetta della Valli 
Fredde, innominata nelle carte IGM, su lla 
CTR oltre al nome è attribuita la quota di 
2647,3. 
146. Tacchino dei Sogni: non indicato sulle 
carte, meglio conosciuto come Tacca dei So­
gni. 
147. Monte Bello: senza nome sulle carte, 
meglio conosciuto come Punta Maria, toponi­
mo a sua tempo proposto dai primi sali tori 
della cresta occidentale. 
161. Passo dell'Omo (del Salto): non nomi­
nato sulle carte, quotato 2535 m sulla CTR. 
165. Bocchetta del Diavolo di Tenda: senza 
nome sulle carte, quotata 2665,5 sulla CTR. 
170. Bocchetta di Podavite: preferibile la di­
zione Podavitt. 
218. Passo di Dordonella: detto anche Boc­
chetta dei Vallocci. 
229. Cima di Lemma Orientale: più sempli­
cemente Cima di Lemma, come sulle carte. 
231. Cima della Scala: detto anche Pizzo Sca­
la, come sulle carte. 
235. Cima di Lemma Occidentale: più nota 
come Pizzo Rotondo, toponimo usato anche 
sulle carte. 
249. Monte Azzaredo: la più settentrionale ed 
elevata (2292 m) delle tre elevazioni sommi­
tali è chiamata, come sulle carte, Monte Tàr­
tana. 

250. Passo dei Laghi: detto anche di Monte 
Tàrtano. 
251. Cima del Laur: o Foppone, come sulle 
carte. 
252. Passo Azzaredo: o Bocchetta di Bùdria, 
come sulle carte. 
271. Pizzo Torretta: detto anche Cima del Val­
lone. 
275. Cima del Becco: detta anche Pizzo del 
Becco, come sulle carte. 
282. Passo di Valsanguigno: detto Passo di 
Valsanguigno Nord per distinguerlo dal suc­
cessivo. 
284. Passo Farno: senza nome, ma ora quota­
to (2320 m) sulla tavoletta IGM, conosciuto 
anche come Passo di Valsanguigno Sud per 
distinguerlo dal precedente. 
314. Monte Valletto o Cima di Salmurano: la 
sua erbosa spalla occidentale (2269 m) è de­
nominata Munt de Sura. 
318. Bocchetta del Valletto o di Avaro: detta 
anche Bocchetta del Triomen, come indicato 
sulla tavoletta IGM. Secondo la CTR, la quota 
è di 2200,8. 
340. Bocchetta del Paradiso o degli Undici: 
senza nome né quota su lla tavoletta IGM, 
quotata 2457,3 m secondo la CTR. 
346. Dentini di Trona: senza nome sulla tavo­
letta IGM, che indica una sola quota (2252 m). 
Secondo la CTR, il Dentino Sud quota 2251,7 
m ed il Dentino Nord 2250,6 m. 
349. La Sfinge: senza nome né quota sulla ta­
voletta IGM, quotata 2418,1 m secondo la 
CTR. 
393. Passo della Càssera: detto anche Passo 
del Larec (vedi punto successivo). 
394. Pizzo Lareccio: conosciuto con la forma 
dialettale di Pizzo Larec, così come indicato 
sulla tavoletta 1GM. 

Altri toponimi, toponimi proposti 
- Cornetto del Palabione: insignificante ele­
vazione sulla cresta Nord-Est del Dosso Pasò, 
senza nome né quota, campo di brevi arram­
picate (Lo Scarpone 1987, n. 15). 
- Monte Frera (2608 m): elevazione occiden­
tale, nominata e quotata, del massiccio spero­
ne che dal Monte Nembra si protende verso 
la Valle di Belvisio. 
- Passo di Bondione: depressione (2680 m ca.) 
della cresta che dal Pizzo dei Tre Confini scen-
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de a separare le valli dei torrenti Gleno e Bon­
diane. Il valico, non indicato sulle carte, de­
nominato in passato Passo della Conca del 
Lago di Bondione e caduto in disuso, è s ta to 
riscoperto e valorizzato con il tracciamento 
del Sentiero Naturalistico Curò, che lo attra­
versa (Ann. BG 1987, p. 178). 
- Cima Frailina (2567 m): elevazione, deno­
minata e quota ta, della cresta che dal Monte 
Torena scende a dividere le Valli di Belv isio e 
di Caronella. 
- Monte Lavazza (2410 m): elegante elevazio­
ne, con nome e quota sulle carte, sulla mede­
sima cresta di cui sopra. 
- Punta Rosatello Bertolini: evidente bastio­
ne, senza nome e quota, sul versante di Ari­
gna della cresta Nord del Pizzo di Coca, per­
corso con impegnative arrampicate (Lo Scar­
pone 1994, n . 5 e 1996, n. 9). 
- Pinnacolo di Maslana (1857 m): a rdita 
struttura rocciosa evidenziata con nome e 
quota sulle carte, dominante l'a lpestre frazio­
ne di Valbondione, teatro di moderne arra m­
picate. 
- Cima d'Avert (2616 m): elevazione quotata, 
rocciosa ed elegante, sulla lunga cresta che dal 
Pizzo di Redorta scende in direzione Sud-Est 
a separare le Valli di Coca e d'Avert (Ann. BG 
1977, p. 169). 
- Sella dei Secreti: larga depressione (2660 
m ca .), non indicata sulle carte, situata sullo 
Sperone basso del Redorta fra q. 2686 e q. 
2802. 
- Dente dei Secreti (2307 m): ardito e bifido 
torrione senza nome, quotato, situato all 'ini­
zio della cresta Ovest della Punta Maria o 
Monte Bello (Ann. BG 1975, p. 223). 
- Torrione del Salto: elevazione della cresta 
Sud-Sud-Ovest del Pizzo del Salto, non indi­
cata sulle carte (2640 m ca.), ben individuata 
ed elegante dal versante va ltellinese (RM 
1969, p. 257). 
- Torrione dell'amo (2623 m): articolato ri­
salto della cresta settentrionale del Pizzo del-
1'0mo, senza nome sulle carte (RM 1969, p. 
258). 
- Bocchella Nord di Monte Toro (2420 m): 
indicata con toponimo e quota sulla tavoletta 
lGM. 
- Torrione Giuseppe Berera (2096 m): evidente 
elevazione rocciosa all'estremità del crestone 
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Est-Nord-Est del Monte Pegherolo, quotata sul­
le carte IGM (RM 1969, p. 298). 
- Passo della Porta: situato 600 m a Sud-Ovest 
della Bocchetta di Bùdria (o Passo Azzaredo), 
indicato col toponimo ma senza la quota (2035 
m ca.) sulla tavoletta lGM. 
- Corni del Madonnino: si tratta di due ca­
ratteris tici torrioni della cresta fra il Monte 
Madonnino ed il Monte Cabianca, non indi­
ca ti sulle carte IGM (quota stimata 2490 m ca.; 
RM 1969, p. 299). 
- Tacca dei Curiosi: depressione della cresta 
ad Ovest dei Corni del Madonnino, assai nota 
localmente, ma non indicata sulle carte (quo­
ta s timata 2460 m ca.; RM 1969, p. 299). 
- Punta Osvaldo Esposilo: robusto sperone 
isolato situato fra i Laghi Zelto e d i Val dei 
Frati, ben rappresentato, ma privo di nome e 
di quota (stimata in 2170 m ca.) sulle carte 
IGM (RM 1969, p. 301). 
- i Tre Pizzi: le carte IGM indicano con que­
sto toponimo (e con due quote, 2216 e 2153 
m) una cresta articolata adagiata sul versante 
meridionale del Monte Pietra Quadra. 
- Pizzo dei Galli (2217 m): elevazione p iù set­
tentriona le della costiera Pizzo Rotondo-Piz­
zo Olano, in corrispondenza della qua le la 
lunga cresta si biforca scendendo in direzione 
Nord-Est verso Morbegno e in direzione 
Nord-Ovest verso Delèbio. 

Rapporti fra quote IGM e quote CTR 

- In corrispondenza dei punti geodetici e tri­
gonometrici, la quota CTR risulta general­
mente più elevata di qualche decimetro ri­
spetto alla quota IGM (come al Pizzo Reca­
stello, Pizzo del Diavolo della Malgina, Pizzo 
di Redorta); in un caso (Monte Gleno) essa ri­
sulta più elevata dì 1 m; in altri casi (come al 
Monte Torena) le due quote corrispondono 
perfettamente. 
- Negli altri punti, la quota CTR risu lta gene­
ralmente meno eleva ta d i quella lGM, in mi­
sura consis tente (d i 1,6 m al Dente di Coca; di 
4-5 m alla Punta di Scàis ed ai Pizzi d i Porola, 
Scòtes e Ròdes; di 7-8 m ai Pizzi Rondenino e 
del Druet; di 12,2 m alla punta orientale delle 
Cime di Caganiei; ecc.). 
- Infine, per i punti non quotati sulle carte 
IGM si sono adottate, laddove esistenti, le 
quote CTR. 



Ercole Martina 

Nuovi punti d'appoggio nelle Orobie 

Bivacco Merelli 

Situato a 2680 m c. nell'alta Valle del Tor­
rente Bondione, nei pressi del Passo di Bon­
diane, poso sotto la Cima d el Pizzo d ei Tre 
Confini. 

Installato dal Comune di Valbondione e 
d edicato alla memoria della locale Guida Pa­
trizio Merelli , è costituito da una costruzione 
in legno su piattaforma di cemento, che di­
spone di 16 posti letto, con stufa a legna nel 
mezzo. 

Il bivacco si presta per escursioni, traver­
sate e per la pratica dello scialpinismo nella 
zona Gleno-Tre Confini-Recastello. 

Accessi: Da Lizzola (1258 m) per la Valle 
del Torrente Bondione e l'omonimo Lago (2326 
m) con il sentiero 322, fino a raggiungere il Sen­
tiero Naturalistico Curò (segnavia 321) ed il 
vicino bivacco (ore 4,30. E); oppure dal Rifugio 
Curò (1915 m) per breve tratto col sentiero 308, 
quindi col Sentiero Naturalistico Curò (segna­
via 321) che risale la Val Cerviera (ore 2,30. E). 

Capanna Lago Nero 

Capanna sociale della Sottosezione Alta 
Valle Seriana, ubicata nei pressi del Lago arti­
ficiale (2023 m) da cui prende nome. 

Base per escursioni nella zona, ricca di la­
ghi, per le sa lite ai Monti Prad ella e Ca bianca, 
oltre che per la pratica dello scialpinismo in 
questa celebrata area interessata anche dai Ri­
fugi Calvi e Laghi Gemelli . 

Accesso: dalla centrale di Valgoglio (965 
m) per l'omonima Valle col sentiero 228 al 
Lago Resentino (1 790 m c.), poi a sinistra col 
sentiero 229 (ore 3. E). 

Baita Pesciijla 

Situa ta a 2004 m sulla lunga dorsale e se­
parante le Valli di Arigna e Malgina, è una 

costruzione in mura tura recentemente ristrut­
turata ed attrezzata dal Comune di Ponte in 
Valtellina e dall' Associazione Amici di Briotti 
(per le chiavi, tel. 0342/ 483426). 

Base per le sali te alle Cime di Caganiei (o 
Cagamei), alla Cima della Foppa e alla Cima 
di Valmorta che, con creste e pareti ancora da 
esplorare, domina il selvaggio ambiente delle 
Vedrette di Caganiei. 

Accesso: dalla centra le di Armisa 0041 
m) in Val d'Arigna, per la strada dissestata 
(segnavia rosso-blu), poi sentiero, per Patti­
ni, Baite Prataccio e Baite Michelini (1499 m). 
Qui si sa le a sinistra col Sentiero Bruno Cre­
d aro (segnavia rosso-giallo-rosso, 1) e, sor­
passa ta l'Alpe del Druet (1812 m), s i prose­
gue fino nei pressi del crinale spartiacque 
con la Valle Malgina, raggiungendo Baita 
PesciNa (ore 3. E). 

Nella zona della Baita Pesci6/a (foto: E. Marcassoli) 
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L'Alpe Motta sotto il Pizzo Stella in Va/chiavenna (foto: E. Marcassoli) 
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Renzo Zonca 

Incontri 
La notevole ricchezza faunistica delle nostre montagne 
consente di fare, con relativa facilità, esperienze veramente belle, 
insolite e a volte indimenticabili. 

Negli ultimi anni le nostre escursioni sulle Orobie sono diventate sempre meno 
solitarie, e sempre più spesso è possibile fare piacevoli incontri. E non ci riferiamo agli altri 
escursionisti, che pure sono aumentati, bensì agli animali. È indubbio, infatti, che la 
presenza di fauna selvatica sulle montagne bergamasche sia aumentata, e questo fatto, 
senz'altro positivo, è da ascriversi a diversi fattori, tra i quali si può segnalare l'abbandono 
di molti pascoli che crea nuovi spazi alla fauna selvatica, una maggiore attenzione da parte 
delle Autorità e degli Enti preposti, un maggior rispetto da parte di tutti i frequentatori della 
m ontagna, oltre ad alcune felici campagne di reintroduzione (in primo luogo lo stambecco). 

Per poter osservare e incontrare gli animali selvatici non occorre essere grandi alpinisti 
o infaticabili camminatori: basta camminare con calma e tranquillità, sapersi guardare 
attorno con attenzione e senza fretta, essere un poco mattutini, disporre magari di un 
binocolo e ... con un pizzico di fortuna si potranno vivere esperienze veramente belle, e a 
volte indimenticabili. 

Ma oltre alla fauna selvatica le Orobie sono popolate anche da una fauna "domestica": 
mucche, pecore, cavalli, capre .... Animali per certi versi comuni, umili, ma che p ossono 
riservare sorprese divertenti quanto interessanti. 

Un cavallo un po' curioso ... o solo affamalo? 

La salita è stata abbastanza faticosa e, raggiunta finalmente la testata della Val Vertova 
(alle pendici meridionali dell' Alben), pensiamo bene d i sederci sul prato a riposare, per 
goderci un meritato spuntino. A qualche decina di metri di distanza notiamo un gruppo di 
cinque-sei cavalli al pascolo, senza però vedere nessun'altra persona. 

Mentre add entiamo il primo panino al salame vediamo uno dei cavalli che, lentamente, 
si avvicina . Non ci facciamo caso più di tanto, e cosÌ, quasi improvvisamente, ce lo 
ritroviamo alle spalle, a meno di due melri di distanza . Non che ci siamo spaventati, però ... 
poco ci manca. 

Il cavallo, a onor del vero, appare quanto mai tranquillo, solo lo sguard o è un po' 
"strano": esso è infatti diretto non tanto verso di noi, quanto verso i nostri zaini posati a 
terra. E la ragione di tanto interesse non tarda a manifestarsi: d el tutto incurante della nostra 
presenza il cavallo si avvicina ancor di più, "infila" il suo muso in uno degli zaini aperti e 
comincia a "rovistare", per la verità in modo abbastanza delicato e, oserei dire, quasi 
educato. 

Rimaniamo letteralmente impietriti dallo stupore, e solo dopo qualche secondo 
cerchiamo di correre ai ripari: un po' con le carezze, un po' con qualche cauta spinta, 
riusciamo a "sfilare" il simpatico quanto invadente muso dallo zaino. 

Cosa cercasse era, e resta, un mistero: pura curiosi tà o fame (alla vista dei nostri 
panini?). 

Forse un po' deluso, il simpatico cavallo non si decide ad allontanarsi, così che 
possiamo con tutta calma fotografarlo, con tanto di "primo piano", non senza avergli prima 
pettinato la criniera! 
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Le mucche e il... prurito! 

La mandria di mucche è dispersa sui vasti prati, e due di esse si trovano in prossimità 
del sentiero. Arrivati a pochi metri di distanza, i due bovini ruota no lentamente la testa 
verso di noi, assumendo una strana espressione, forse un misto tra curiosità e fastidio. 
Questo interesse nei nostri confronti ci induce a fermarci, e a eseguire un bel "primo piano 
fotografico". Stiamo poi per riprendere il cammino quando, inaspe ttatamente, le due 
mucche si mettono "testa contro testa", iniziando a grattarsi reciprocamente la testa con le 
corna, e di buona lena! 

Evidentemente dovevano essere state colte da un improvviso attacco di prurito e, si sa, 
in questi casi si deve pur provvedere in qualche modo. 

La pecora dormigliona 

La pecora, tranquillamente addormentata, è sdraiata a una decina di metri dal sentiero. 
Volendo fotografarla, iniziamo ad avvicinarci con cautela, cercando di non fare troppo 
rumore. Purtroppo non riusciamo a essere sufficientemente silenziosi, o forse il suo sonno 
era particolarmente leggero, fatto sta che la vediamo svegliarsi e, evidentemente intorpidita, 
ruotare più volte la testa a destra e a sinistra, come al1a ricerca di ciò che l'aveva disturbata, 
per posare infine lo sguardo, per certi versi accusatore, su di noi. 

Sentendoci quasi in colpa, ci affrettiamo a scattare la fotografia, per poi allontanarci 
rapidamente con la speranza di non avere d el tutto rovinato il sonnellino pomeridiano della 
simpatica pecora. 

Una famigliola ... reale 

Poco fuori il Rifugio Calvi vediamo un piccolo acquitrino con una minuscola "casetta" 
in legno e lamiera, con tanto di porticina. Un poco incuriositi ci avviciniamo giusto in tempo 
per vedere uscirne delle simpatiche anatre, O meglio, per non mancare di rispetto, dei 
Germani Reali. 

È una famiglia al completo, tra l'altro con una prole numerosa, che sfila tranquillamente 
nei piccoli la ghetti tra l'erba. Visto l'orario (è pomeriggio) staranno facendo merenda: a 
volte, infatti, vediamo i piccoli tuffarsi nell'acqua, sicuramente per catturare qualche insetto, 
facen,do cosÌ sporgere, forse in modo un po' irriverente, la coda. 

E un piacere vederli muoversi e tuffarsi, mentre gli adulti, invece, mantengono un 
atteggiamento più austero e distaccato, quasi di... superiorità regale. 

Nel regno delle marmotte 

Il sentierino serpeggia tra gli ultimi verdeggianti pascoli, così in contrasto con le fredde 
e aride pietraie che ci attendono più in alto. D'un tratto, a una decina di metri di distanza, 

I germani reali (foto: R. Zonca). 
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notiamo una tana di marmotte sulla cui 
soglia quattro cuccioli stanno gioca ndo, 
lottando, spingendosi. Ci fermiamo di botto 
e, senza troppe speranze, cominciamo 
lentamente ad avvicinarci. 

I marmottini ci avranno sicuramente già 
visto, eppure continuano nei loro giochi. 
Siamo solo a tre metri, e continuiamo ad 
avvicinarci. 

Due metri, poi uno, poi mezzo! 
Ora è rimasto un solo marmottino fuori 

dalla tana, a meno di trenta centimetri dai 
miei scarponi. lo guardo lui, lui guarda me. 



Mi abbasso, raccolgo un ciuffetto d'erba e lo avvicino al simpatico musetto. Le sue 
zampette hanno un fremito, quasi volessero afferrare l'erba, poi ci ripensa e torna nella 
tana. 

Mi allontano di pochi passi, ed eccoli uscire nuovamente, tutti e quattro, a riprendere 
come niente fosse i loro spensierati giochi. 

A una decina di metri di distanza una grossa marmotta, sdraiata su un grande 
macigno, ci osserva impassibile. Che sia la mamma dei cuccioli? 

Ci avviciniamo a turno fin quasi a toccarli, e restiamo quasi quaranta minuti a tu per tu 
con questi simpatici roditori, quasi emuli di San Francesco. 

Non so fino a che punto questo incontro, avvenuto in Val Cerviera, possa considerarsi 
raro; certamente è stata un'esperienza indimenticabile che, forse, vale più di una salita al 
Monte Bianco. 

Il guardiano del Diavolino 

La cresta è ripida, un poco friabile; a destra uno strapiombo di centinaia di metri 
precipita nella sottostante Valsecca, a sinistra il pendio non è proprio verticale, ma poco ci 
manca. Le roccette finali sono ormai vicine, la Vetta del Diavolino non è lontana. 
All' improvviso vediamo, su una balza rocciosa venti metri più in alto, uno stambecco 
sdraiato, e dietro addirittura un branco con tre cucciolotti. 

Con cautela arriviamo a pochi metri da questo stupendo esemplare dalle corna 
gigantesche: a volte si gira lentamente a guardarci, a volte si gratta il dorso con la punta 
delle corna, a volte pare che russi ... 

Dopo una decina di minuti di contemplazione (ne vale la pena) vorremmo anche 
proseguire, ma come? Il grosso stambecco sdraiato, infatti, occupa quasi l'intera cresta, 
sbarrandoci di fatto la strad a. Riusciremmo a passargli accanto, è vero, ma dovremmo quasi 
sfiorarlo, o meglio, per essere del tutto espliciti, dovremmo sfiorare le sue corna! 

Non del tutto convinto, anzi, assai poco, vado in avanscoperta: con la massima 
lentezza mi avvicino, ma a meno di due metri di distanza vedo lo stambecco girare la testa, 
e ovviamente le corna, verso di me, di scatto. Mi immobilizzo, ci guardiamo negli occhi­
che grandi occhi gialli che ha! - e dopo una decina di secondi decido: "ritirata" . 

Gli amici sono d'accordo (vorrei ben vedere) e cosÌ rinunciamo alla salita 
allontanandoci da questo vero e proprio guardiano, autentico re della montagna. 

Comodamente seduti in poltrona si potrà anche ridere di questa nostra "paura", ma, in 
effetti, il rischio che lo stambecco potesse muoversi al nostro passaggio, e quindi 
sbilanciarci o peggio urtarci, non era certo da scartare; in tal caso le conseguenze avrebbero 
potuto essere gravi, in quanto è fin troppo facile immaginare chi sarebbe rimasto in piedi e 
chi sarebbe caduto. 

Il duello aereo 

La Valle dei Frati è silenziosa, ancora 
avvolta nell'ombra. Mentre percorriamo un 
tratto pianeggiante tra le pietraie, poco oltre 
il lago, improvvisamente sentiamo le 
marmotte che iniziano a fischiare 
all'impazzata: tutto il vallone riecheggia dei 
loro acuti fischi, tanto che, istin tivamente, ci 
fermiamo a guardarci attorno quasi 
spaventati. I fischi continuano in modo 
ossessivo finché, finalmente, alzando gli 
occhi al cielo ne scopriamo la ragione: due 
grandi uccelli neri volteggiano imponenti 

1/ ranocchio (foto: R. Zonea). 
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nel cielo, disegnando grandi cerchi. Le loro dimensioni, la loro imponenza, il terrore delle 
marmotte non lasciano dubbi: sono aquile. Dopo circa un minuto i grandi rapaci 
scompaiono verso occidente e, come per incanto, anche i fischi delle marmotte cessano. 

Non deve stupire questa paura delle marmotte: una delle ragioni della presenza delle 
aquile sulle Orobie risiede appunto nell 'abbondanza di questi roditori, una delle loro prede 
preferite. 

Pochi minuti dopo sentiamo nuovamente risuonare all'impazzata i fischi delle 
marmotte. Alziamo subito lo sguardo e, a colpo sicuro, vediamo l'aquiJa, una sola, 
volteggiare vicinissima alla cresta del Monte Torretta. Questa volta il rapace pare alla ricerca 
di qualcosa di preciso: sfreccia radente alle rocce, e con ardite manovre aeree ripassa più 
voi te nella stessa zona. 

Ancora non lo sa ppiamo, ma stiamo per assistere a una scena bellissima e terribile al 
contempo, uno spettacolo che ci inchioderà con gli occhi al cielo, lasciandoci un ricordo dei 
più vividi. 

Mentre l'aquila continua a volteggiare vicinissima alle rocce, notiamo che i fischi delle 
marmotte diminuiscono d 'intensità, ma, contemporaneamente, sentiamo dis tintamente un 
frenetico e quasi disperato cinguettare di uccelli provenire dalle rocce del Torretta. 
Evid entemente l'aquila sta dando la caccia ad altri uccelli fin nei loro nidi! La ved iamo 
infatti eseguire un nuovo passaggio radente puntando con decisione verso un punto preciso 
della parete rocciosa, dalla quale, con un attimo di anticipo, un uccello spicca il volo, 
fuggendo. 

In un silenzio irreale, rotto solo dagli ormai sporadici fischi delle marmotte, e 
soprattutto dal disperato cinguettare degli uccelli, assistiamo a un vero e proprio "d uello 
aereo" tra il rapace cacciatore e la sua preda: una sfida per la vi ta o per la morte. 

L' uccello "preda", la cui apertura alare è forse un quarto di quella dell'aquila, è meno 
veloce ma più agile: ogni volta che l'aquila lo ha quasi raggiunto riesce a "disimpegnarsi" 
con repentine virate e cabrate, ristabilendo una certa distanza. L'aquila "cacciatrice" non 
demorde e, pur con vira te più ampie e manovre più lente, sfrutta la sua maggiore veloci tà in 
picchiata per riportarsi vicino alla sua preda che, ancora una volta all'ultimo istante, riesce a 
evitare la cattura. 

Per circa trenta second i assistiamo, quasi impietriti, a questa frenetica e spietata lotta, 
fino a quando i due contendenti scompaiono oltre la cresta del Monte Torretta. 

Non sappiamo quale sia stato l'esito del duello; in cuor nostro, pur comprendendo le 
esigenze alimentari dell'aquila, non possiamo non fare il tifo per la sua preda, sperando che 
sia riuscita a fuggire. 

L'umile ranocchio 

Quando si pensa a ll'alta montagna ist intivamente vengono alla mente immagini di 
vette imponenti, di vasti ghiacciai, di vertiginose pareti rocciose, di animali superbi quali lo 
stambecco o l'aquila. Eppure tra i magri pascoli e le pietraie delle alte valli vivono anche 
animali molto più piccoli, diremmo umili, ma non per questo da dimenticare. 

Scendendo dal Passo di Pila verso il Lago naturale del Barbellino, a oltre 2200 metri di 
quota, la nostra attenzione è attratta da un "qualcosa" che si muove, saltando, tra i sassi e 
l'erba. Ci fermiamo a guardare meglio, e finalmente lo scorgiamo, immobile, su un piccolo 
sasso. 

Probabilmente pensa di essersi mimetizzato, e di non essere visto da quei "giganti" che, 
rumorosamente, stanno attraversando e sconvolgendo il suo mondo. Chissà cosa penserà, o 
"proverà", quel minuscolo essere davanti a un altro "animale" cento volte più grande di lui . 

Forse ciò che proveremmo noi di fronte a un orso, o a un elefante, o a un gorilla alto 
come un grattacielo! 
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Enzo Valenti 

«Sua maestà» lo stambecco è di nuovo 
il re delle Orobie 

Un bell'esemplare di stambecco (foto: R. Zonea). 

È sempre più facile, per chi frequenta le 
montagne bergamasche, e in modo particola­
re percorre il Sentiero delle Orobie, imbattersi 
nella «capra ibex» la quale, tra gli ungulati che 
vivono sulle nostre montagne, può conside­
rarsi lo scalatore per eccellenza. «Sua maestà» 
lo stambecco lo si può incontrare oggi sul 
Monte Aga nella zona del Calvi, al Passo di 
Valsecca, nei dintorni del Bivacco Frattini, al 
Passo della Scaletta, al Curò, al Gleno, sulle 
pendici del Pizzo Tre Signori. 

Questo suo ritorno nel magnifico scenario 
delle Orabie, lo si deve al "Progetto Stambec-

co Lombardia», realizzato dieci anni or sono, 
a partire dal giugno 1987, e fortemente voluto 
dalla Regione e dal settore Caccia e pesca del­
la Provincia di Bergamo, presieduto a quel 
tempo dall'assessore Valeria Bettoni, uno dei 
più convinti sostenitori dell'operazione. 

I due enti, prima di passare al1a fase prati­
ca dell'operazione, avevano fatto compiere 
accurati studi dal1'équipe del professar Gui­
do Tosi, del dipartimento di biologia del1'Uni­
versità degli studi di Milano. E così il 17 giu­
gno 1987 sopra Fiumenero, in comune di Val­
bondione, nella suggestiva cornice alpina di 
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Cascina Campo ai piedi d el Pizzo del Diavo­
lo, furono liberati i primi nove stambecchi. 
Sempre nel territorio comunale di Valbondio­
ne seguirono poi altri sei lanci, per un totale 
di 59 stambecchi dei quali 30 erano maschi e 
29 le femmine. Altri lanci, con 29 esemplari, 
furono effettuati nel 1989 in Val Biandino 
(Como), sulle pendici d el Pizzo Tre Signori. Il 
totale di questi ungulati libera ti sulle Alpi ber­
gamasche assommò a 89 capi. 

Provenivano tutti dal Parco nazionale del 
Gran Paradiso, trasportati con camion in ap­
posite gabbie di legno fin dove possibile e 
quindi con elicotteri (Elilombardia) sul luogo 
di rilascio. L'operazione riuscì anche per il fat­
tivo coinvolgimento dei cacciatori e delle po­
polazioni locali. Tanto è vero che il numero 
degli stambecchi - come hanno rilevato i cen­
simenti dei guardacaccia della Provincia -
dagli 89 iniziali è oggi salito ad oltre 400 capi. 

«Tutto questo è positivo - afferma l'attua­
le assessore alla Caccia e pesca della Provin-

Un branco dì stambecchi sulle Orobie (foto: E. Mar­
casso Ii). 
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eia, Franco Colleani - in quanto le nostre mon­
tagne si sono arricchite di un superbo anima­
le che le abitava da secoli e che poi alla fine 
del secolo scorso, per cause diverse, si era 
estinto. La sua reintroduzione è importante 
dal punto di vista naturalistico e anche sotto 
l'aspetto turistico. Fu un'operazione sicura­
mente ammirevole, tanto è vero che anche noi, 
sull' onda di quell' iniziativa, stiamo realizzan­
do il progetto "Camoscio Presolana", finaliz­
zato a popolare di camosci la zona Presolana­
Ferrante. Anche il video che recentemente ab­
biamo realizzato con il Team Italia, film sugli 
animali che popolano le Orabie, intende far 
conoscere a un pubblico sempre più vasto la 
fauna di queste montagne ed è per le scuole 
sicuramente un mezzo di studio e di cono­
scenza efficace». 

Il tecnico faunistico Giacomo Moroni è 
uno dei massimi esperti di ungulati, ai quali 
ha anche dedicato un interessante volume, 
edito dalle Ferrari Grafiche. «L'operazione 
stambecco - afferma - è pienamente riuscita: 
è stata condotta con rigore scientifico e vi sono 
stati opportunamente coinvolti i cacciatori e 
la popolazione locale. Anche se questi ungu­
lati sono stati rilasciati parte in Valle Seriana e 
parte in Valle Brembana, costituiscono oggi 
un unico grande gruppo che va spostandosi, 
a seconda della stagione, da una vallata all'al­
tra. Sono i maschi che si spostano maggior­
mente, soprattutto nel periodo degli amori. Le 
femmine le troviamo in particolar modo nella 
Valsecca, dove partoriscono, così come al Pas­
so di Cigola e in Val Pianella». 

Sempre secondo Moroni l'area alpina ide­
ale, sulle Orobie, per la diffusione dello stam­
becco (una fascia compresa tra i 1500-3000 
metri d i altitudine) si estende per circa 158 
chilome tri quadrati alla testata delle Valli 
Brembana, Seriana e di Scalve. Tale area ha la 
capacità «portante» di 1500 capi, numero che 
potrà essere raggiunto nei prossimi 8-9 anni. 

«Raggiunti i 700-800 capi - conclude Mora­
ni - se lo si riterrà opportuno, si potrà impo­
stare un corretto piano di prelievo, così come 
avviene, ad esempio, in Svizzera, nei Grigio­
ni». Lo stambecco, ad un passo dall'estinzione 
sulle Alpi italiane nel secolo scorso, ora popola 
felicemente diverse aree alpine, tra le quali le 
Orabie, e va sempre più diffondendosi. 



Bruno Bonassi 

Sulle orme della Grande Guerra 
Escursione in alta Valle Brembana dove si possono visitare 

le fortificazione della «Linea Cadorna» 

Una lunga linea di difesa per arginare 
l'eventuale attacco austriaco in caso di sfon­
damento dello Stelvio o della neutrale Sviz­
zera. Trincee, postazioni per l'artiglieria, can­
noniere, mulattiere militari, piccole casermet­
te. I resti della linea Cadorna, costruita du­
rante la Grande Guerra, sono ancora lì. Diroc­
cati, in alcuni casi irriconoscibili, spesso con­
fusi con recinti per il bestiame o con segnali 
di confine. Eppure ci sono ancora. A testimo­
nianza di un conflitto tristemente conosciuto 
come la «guerra di trincea», dove i soldati, 
spesso arruolati tra la gente del posto, hanno 
protetto il territorio italiano esposti a tempe­
rature bassissime o sotto il cocente sole d/esta­
te a duemila metri di quota, ma spesso anche 
più in alto. Fu una lotta di logoramento vis­
suta all'insegna di un'eroica difesa. E sul fron­
te lombardo, presidiato da un paio di divisio­
ni e da pochi battaglioni, la strategia del pia­
no Cadorna fu incentrato proprio su una ri­
gorosa difensiva. 

Sulle montagne bergamasche, anche se il 
nemico non è mai arrivato, le tracce dei mili­
tari si possono trovare su quasi tutti i passi 
dell' alta Valle Brembana che guardano verso 
la provincia di Sondrio. In modo evidente e 
meglio conservate ci sono soprattutto nei din­
torni del Passo di Verrobbio (zona Ca' San 
Marco), ma anche ai Passi di Lemma (sopra 
San Simone) e Dordona (sopra Foppolo). Il 
tratto occidentale delle Orobie apparteneva 
infatti alla seconda linea, fatta costruire dal 
generale Cadorna che temeva un attacco allo 
Stelvio o al Tonale. Ma anche la Svizzera non 
era molto sicura. In fondo il precedente del 
Belgio, neutrale ma invaso dai tedeschi, non 
lasciava tranquilli. Nel caso le truppe austro­
ungariche avessero sfondato, proprio come 
accaduto a Caporetto, la via naturale dell'in­
vasione sarebbe stata la Valtellina e quindi il 

Lario e le Orobie occidentali attraverso i passi 
dell'alta Valle Brembana. Praticamente impos­
sibile, invece, il passaggio nelle Orobie orien­
tali con le sue vette impervie e quindi impra­
ticabili . 

L'ordine di Cadorna, con l'inizio della pri­
ma guerra mondiale, fu dunque quello di co­
struire e ancora costruire. CosÌ, dall' Aprica 
fino al Lario, ma anche oltre, dove le monta­
gne assumono quasi le sembianze di colline, 
fu realizzata una fitta ragnatela di trincee e di 
postazioni d'artiglieria. Una ragnatela spez­
zata qua e là dalle vette, con camminamenti 
scavati nella roccia e piccole caserme in pietra 
per il riparo dei soldati. 

Sulle Orobie bergamasche, i resti più note­
voli si trovano al Passo di Verrobbio dove è 
ancora possibile camminare fra le trincee per 
una cinquantina di metri. 

Si parte da Ca' San Marco dove, sul lato 
ovest del piazzale antistante l'antico edificio 
si imbocca il sentiero n. 101; delle Orobie oc­
cidentali. Dopo una decina di minuti in piano 
sopra la casera di CuI, si lascia il 101 che con­
tinua in Valle Ponteranica, per salire sulla de­
stra con la mulattiera militare contrassegnata 
dalla bandierina del CA! con il numero 161. 
Dopo circa un'ora e dieci minuti di cammino, 
in cima al passo che domina la Valle di Bomi­
no (una diramazione della Valle del Bitto di 
Gerola in provincia di Sondrio), ci si trova 
improvvisamente in un museo all'aperto. Un 
museo senza indicazioni, senza biglietto d'in­
gresso, ma che parla di antiche fatiche e di 
lunghe giornate trascorse con gli occhi, ma 
anche i fucili, puntati verso la valle sottostan­
te. L'ambiente è dei più suggestivi. Poco pri­
ma di raggiungere il passo, il sentiero tocca 
sulla sinistra una vecchia costruzione in pie­
tra, ora diroccata, praticamente un ammasso 
di pietre. Ma la pianta, e i resti di muri a secco 
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Trincee della Prima guerra mondiale al Passo di Verrobbio {foto: 8. Sonassi}. 

ancora intatti fanno intravedere un' imponen­
te precisione nella costruzione che non lascia 
dubbi. Non si tratta di un rifugio per man­
driani, ma di una caserma. L'edificio è s tato 
costruito sul versante bergamasco del passo, 
quello più protetto, sovrasta to dalla cresta 
scoscesa del Monte Ponteranica. Proseguen­
do e, raggiungendo il passo, dal sentiero si 
a prono due ali di trincee in pietra. Sulla de­
stra i camminamenti passano nella roccia, at­
traversando una piccola galleria , e raggiun­
gono una postazione d 'artiglieria dove, nella 
parete della montagna, sono sta te realizzate 
due "finestre" che guardano nella vallata sot­
tostante. I due fori servivano da cannoniere. 
A fi anco della piazzola s i apre una grotta a 
fondo chiuso utilizza ta come riparo e deposi­
to di munizioni. 

L'ala che si dirama su lla sinis tra del sen­
tiero, invece prosegue lungo il passo segu en­
dane la conformaz ione e terminand o in un 
ampio spazio semicircolare, scavato nella ter­
ra e rinforzato con muri in pietra, utilizzato 
come fortino. I cammi namen ti sono a ncora 
ben conservati e, lungo gli scavi, è ben vis i­
bile la linea di p ietra utilizzata come sed ile 
o, all 'occorrenza, come pedana per osserva-
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re la va lle. Anche se le trincee hanno resisti­
to, oltre che a lla guerra, a nche a quasi un se­
colo di intemperie, ormai mostrano tutta la 
loro vetustà. Servirebbe un intervento di re­
cupero. In fond o, anche se non s i è mai com­
battuto, quei cimeli parlano della nostra s to­
ria. Forse basterebbe un cartello per ricorda­
re all'escursionista che quel luogo merita 
maggior rispetto, non solo per l'ambiente che 
con i1 laghetto blu crea un quadro naturale 
di rara suggestione, ma anche per il suo pas­
sato, per ricord are quegli uomini che la ssù 
hanno trascorso le loro giornate in un am­
biente di mon tagna, con tutte le sue difficol­
tà e insidie . 

Le opere dei battaglioni della prima 
guerra mondiale sono visibili anche sopra 
S. Simone e Foppolo 

Oltre al Passo di Verrabbio, i resti della 
Grande guerra sono visibili anche in a ltre 
zone della Bergamasca. Raggiungerli non è 
un problema. Tutti g li itinerari sono sempli­
ci e possono essere percorsi anche con bam­
bini. Resta ndo in zona Ca' San Marco si può 
raggiungere l'Alpe Cui a 2070 metri di quota 
incontrando sul sentiero numerose testi nlO-



Trincee al Passo di Lemma (foto: B. Bonassi). 

nianze di origine militare. Si parte dall'edifi­
cio, da poco riaperto della Ca' San Marco e si 
segue la Priula, l'antica via che univa la Ber­
gamo veneta alla Rezia. Poco prima di rag­
giungere il Passo San Marco ci si imbatte nei 
ruderi di alcune caserme costruite apposita­
mente per controllare il valico. Una volta ar­
rivati al passo si prende ad ovest un sentiero 
costruito dai soldati. Lungo il tragitto che 
porta all' Alpe CuI si attraversano un paio di 
gallerie di ricovero, alcune baracche in pie­
tra ormai crollate e, sulla sommità di un dos­
so, un tratto di trincee tuttora ben conserva­
to. Arrivati all' Alpe CuI, si può proseguire 
fino al Passo di Verrobbio, ma il passaggio in 
cresta è abbastanza impegnativo e richiede 
attenzione e una buona conoscenza della 
montagna. La gita fino all' Alpe CuI, invece, 
è in totale relax. Il tempo di percorrenza in­
fatti non supera l'ora e il dislivello in salita è 
di solo 250 metri. 

Lasciata la Valle di Mezzoldo, l'appassio­
nato di cimeli militari può trasferirsi a Valle­
ve scendendo fino a Piazza Brembana e quin­
di risalire un altro ramo della Valle seguendo 
le indicazioni stradali per S. Simone. Giunti 
al piazzale degli alberghi si può parcheggiare 

l'auto oppure si può proseguire sulla strada 
sterrata che sale fino alla Baita Camoscio. Da 
qui si dirama il sentiero n. 116 che porta al 
Passo di Lemma. Inizialmente il tracciato cor­
risponde con il n. 101, ma dopo alcune centi­
naia di metri, superata una malga e una serie 
di alveari, si deve abbandonare il 101 e pren­
dere sulla sinistra il 116. Il sentiero comincia a 
salire dolcemente a zig zag mantenendosi 
sempre sopra la vallata di S. Simone dissemi­
nata di impianti sciistici. 

Poco prima del passo si incontrano i ru­
deri di una caserma e, giunti alla Bocchetta 
di Lemma, proprio nell'intaglio della roccia 
sulla sinistra si apre una trincea con feritoie 
chiuse. Seguendo lo scavo si sale lungo la 
cresta fino a raggiungere una piccola caver­
na di riparo. I ca mminamenti si interrompo­
no e solo più in basso è possibile vederne un 
altro tratto. La durata dell'escursione, con 
passo lento e regolare, è di un' ora e mezza, 
mentre il dislivello in salita è di 387 metri. 
Quindi si tratta di una passeggiata accessibi­
le a tutti. 

Altrettanto facile è la gi ta al Passo di Dor­
dona dove si possono ammirare notevoli resti 
di fortificazioni militari della Grande Guerra. 
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Il punto di partenza è Foppolo, vicinissimo a 
S. Simone dove si lascia l'auto nei pressi del­
l'albergo K2. Da lì si imbocca il sentiero n. 202 
che sale al Passo di Dordona. 

L'escursione non è faticosa e richiede 
un' Ofa e un quarto di cammino per un disli­
vello in salita 411 metri. Una fatica che verrà 
ripagata dall' arrivo al passo dove sono tutto­
ra conservati notevoli resti di trincee e fortifi-

Piazzola per mitragliatrice al Passo di Dardona (foto: 
8. Sonassi). 

cazioni militari con un bunker scavato nella 
roccia. 

Le trincee furono costruite da manovali del 
posto che vestivano la divisa degli Alpini 

Le trincee che, nel silenzio dei loro duemi­
la metri di quota, dominano l'alta Valle Brem­
bana portano il segno di un'attività frenetica 
iniziata nel 1916 e conclusa o meglio incom­
piuta nei primi mesi del 1917. 

Appena scoppiata la prima guerra mon­
diale il generale Cadoma ha messo in atto il 
suo piano di difesa. Un piano che aveva il pro­
prio perno nella costruzione di una lunga li­
nea fortificata in grado di tamponare un at­
tacco dai Grigioni e quindi in Valtellina. 

«Le trincee furono realizzate dai battaglio­
ni della Milizia territoriale, in pratica soldati 
arruolati sul posto, al massimo entro i confini 
regionali aiutati da maestranze locali - spiega 
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Daniele Grioni, un ricercatore lecchese di for­
tificazioni militari - mentre le strade militari 
e le opere in caverna erano state affidate a 
imprese civili. Si trattava di una lunga linea 
che dal Varesotto attraversava la Valtellina per 
chiudersi al campo trincerato del Mortirolo». 

Il lavoro iniziò dal Verbano nel 1916, 
dove le fortificazioni sono più sofisticate e 
g li scavi sono stati rinforzati con coperture 
in calcestruzzo armato. Poi i cantieri si spo­
s tarono verso est fino ad arrivare nelle no­
stre valli dove le trincee sono sostanzialmen­
te in pietra con muri a secco. «Iniziati con 
strutture imponenti - dice Daniele Grioni - i 
lavori sono poi continuati con materiali sem­
pre più poveri fino ad arrivare dalle nostre 
parti quando ormai la guerra era pratica­
mente spostata sul fronte orientale. Ecco per­
ché le nostre trincee sono solo in pietra. Inol­
tre nelle zone a cava llo tra Valtellina, Lec­
chese e Bergama sca arrivavano solo unità di 
seconda scelta, messe in piedi all'ultimo mo­
mento». 

Nella «linea Cadoma», l'alta Valle Brem­
bana faceva parte del settore «Mera-Adda» 
che comprendeva Valchiavenna e Valtellina. 
L'intera area era presidiata dal 77°, 176' e 242' 
battaglione Milizia territoriale, dalle Compa­
gnie alpine Morbegno (283"), Tirano (284"), 
Edolo (285") e Vestone (286"), da quattro drap­
pelli di alpini sciatori e dal 18' battaglione 
della Regia Guardia di Finanza. Tutti i soldati 
dipendevano dal Comando occupazione 
avanzata frontiera nord che corrispondeva 
con la «linea Cadorna». Il Comando venne 
disciolto il 10 gennaio 1919, ma le nostre trin­
cee erano rimaste sguarnite già parecchio tem­
po prima. 

Durante la guerra gli schieramenti rima­
sero compatti fino al maggio 1917, poi dalla 
<~Cadorna» la Fanteria di linea venne inviata 
al fronte e in loro sostituzione arrivarono sei 
battaglioni della Guardia di Finanza. Più tar­
di anche le Fiamme Gialle finirono al fronte e 
le trincee dell'alta Valle Brembana, così come 
quelle di tutto il settore «Mera-Adda», rima­
sero nelle mani di alpini, genio, artiglieria e 
compagnie di presidio. In pratica la linea «Ca­
dorna» era diventata una struttura, più che di 
difesa, di ripiego per i soldati provenienti dal 
fronte. 



Antonella Cicogna 

Le «Tavole della Montagna» 
di Courmayeur 

Le Tavole di Courmayeur al centro di dia­
logo. Lo sono state nell'agosto del 1995, lo 
sono state ora al 97° Congresso Nazionale del 
Club Alpino Italiano tenutosi a Pesaro il 13 e 
14 settembre scorso. Trascorsi due anni il CA! 
ha voluto allargare il dibattito estendendolo 
alle associazioni operanti per l'ambiente, per 
il turismo e per lo sport. E cosÌ, numerosi sono 
stati gli interventi a dimostrazione della com­
plessità ed unicità del problema. Un proble­
ma dagli equilibri delicatissimi, che va inter­
pretato con la massima "democrazia" e con­
cretezza al fine di poter agire su un piano co­
mune, intervenendo con soluzioni idonee pri­
ma che autorità ed istituzioni estranee al mon­
do della montagna prendano iniziative che 
potrebbero addirittura risultare deleterie per 
tutti noi, amanti degli spazi montani. Spazi di 
fuga e di tempra dell'uomo, ma nei confronti 
del quale l'uomo stesso non può mancare di 
rispetto e dovuta attenzione. La montagna da 
salvare e pres.ervare non è soltanto quella del­
le alte vette. E quella dell'uomo che vi ci abi­
ta, che la percorre sfuggend o al caos cittadi­
no, che vive grazie alle emozioni che essa sa 
dare e al turismo che sa garantire. La monta­
gna, nel suo complesso, va preservata. Ma 
anche promossa. E ciò presuppone una gran­
de coscienza e l'assunzione di responsabilità 
a diversi livelli, per non cadere in estremi uto­
pistici, altrettanto inutili: il d ivieto assoluto o 
il lassismo totale. Una responsabilizzazione 
che deve portare a soluzioni fattive, costrutti­
ve. Coinvolti in questo processo di "respon­
sabilizzazione" dovremmo esserlo tutti. Noi 
che viaggiamo, che pratichiamo sport all'aria 
aperta. Noi che viviamo di sport o di turismo. 
Che viviamo i tempi occidentali e che li espor­
tiamo oltre i confini delle nostre terre. Noi, che 
viviamo in montagna e d i montagna. Noi, che 
semplicemente ci relazioniamo con il mondo 

della natura, viviamo per esso e in esso. E il 
Club Alpino Italiano è il primo a mettere le 
proprie proposte sul tavolo, presentando a 
tutte le associazioni operanti per l'ambiente, 
per il turismo e per lo sport le Tavole di Cour­
mayeur come modello di riferimento, mezzo 
di soluzione e prevenzione di quei conflitti di 
interesse che inevitabilmente sorgono o sor­
geranno in questo ecosistema sempre più ri­
stretto. 

Le Tavole di Courmayeur garantirebbero 
la sopravvivenza delle nostre attività attraver­
so un principio basilare: l'autoregolamenta­
zione. Vale a dire il darsi volontariamente dei 
limiti o meglio, modi corretti, per lo svolgi­
mento armonico delle proprie attività. Modi 
che, come recita il documento stesso "si basa­
no su un inscindibile criterio etico-ambienta­
le: protezione dell'ecosistema alpino e man­
tenimento di condizioni conformi alla natura 
e al significato dell'a ttività" non implicando 
in questo senso una limitazione della libertà, 
bensì rafforzandola. 

Autoregolamentarsi non è compito facile, 
ne tanto meno d i immediata realizzazione. 

Le Tavole di Courmayeur presuppongono 
una fase di "acculturazione" e di conseguen­
te "assimilazione" di un comportamento che 
deve in parte "rivoluzionare" il nostro modo 
d i relazionarci nei confronti dell'ambiente. E 
in questo senso tutte le scuole del Club Alpi­
no Italiano, siano esse di Alpinismo di Sci Al­
pinismo, di Arrampicata Sportiva, e tutte le 
attività sociali legate al CAl, sono chiamate in 
campo. Così come dovranno svolgere un ruo­
lo educatore di grande importanza le Guide 
Alpine e tutte le associazioni operanti per 
l'ambiente, per il turismo e per lo sport. Per 
formare una coscienza che deve portare alla 
pratica intelligente e consapevole delle attivi­
tà sportive praticate. Poche regole chiare, im-
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prontate sul rispetto dell'ambiente naturale 
interpretato come testimonianza di una scelta 
d i libertà, di crescita e maturità. Regole che 
presuppongono il rispetto da parte della per­
sona che pratica l'attività e dell'associazione 
che la promuove e la organizza. 

La mozione conclusiva 

Il 97° Congresso nazionale del Club Alpi­
no Italiano tenutosi a Pesaro il 13-14 settem­
bre 1997 per discutere sulle "Tavole di Cour­
mayeur: una proposta per le associazioni ope­
ranti per l'ambiente, per il turismo, per lo 
sport, 

tenute valide e necessarie le indicazioni 
contenute nel documento propositivo 
preso atto dell'opportunità di un chiari­
mento sui rispettivi campi di azione del­
l'alpinismo e dell'arrampicata sportiva 
considerata la necessità di favorire J'atti-

vità di formazione e di educazione svolta 
da istruttori e guide 
considerata l'esigenza di tenere conto d el­
le popolazioni locali, della loro cu ltura e 
della loro evoluzione socioeconomica 
rilevata la necessità di disporre di stru­
menti educativi da diffondere anche a li­
vello europeo 

chiede 

al Consiglio centrale d el CA! di dar seguito 
alla pubblicazione del "Manuale di etica e d i 
ecologia dell'alpinismo" nonché alla prepara­
zione e alla diffusione anche in lingua stranie­
ra di specifici fascicoli informativi che appro­
fondiscano a livello scientifico-divulgativo i 
rapporti fra ecosistema montano ed attività 
escursionistica e alpinistica, dando mandato ad 
un apposito gruppo di lavoro di puntualizzare 
il contenuto dei punti sopraesposti. 

Le "Tavole" 
Considerazioni generali 

Per autoregolamentazione si intende che la regola è posta dallo stesso soggetto che la deve rispetta re. 
Le regole che seguono sono proposte - perché le rispettino - a due soggetti: la persona che pratica l'a ttivi tà 
e l'associazione che la promuove e la organizza. 

Le regole si basano su un inscindibile criterio etico-ambientale: protezione dell'ecosistema alpino e 
mantenimento di condizioni conformi alla natura e a l significato dell'attività. 

È necessario che la presenza dello sportivo in alta montagna sia sempre rispettosa della cultura e delle 
tradizion i locali. 

Non bisogna inoltre adattare l'ambiente dell'alta montagna alle esigenze degli sportivi, bensì adattare 
queste ultime 'alle ~·altà ambientali dell'alta montagna. 

Premesse comuni a tutte le attività 
Le a tti vità sporti ve a cui si riferisce il codice sono tutte da considerare - in se stesse - a debole impatto 

ambientale. Le faci litazioni che danno origine a ll' iperfrequentazione dell'alta montagna e al conseguente 
degrado ambientale (strade, funivie, alberghi, rifugi, vie ferrate o attrezzate) non sono in generale indi­
spensabili alla loro praticél, mél assai spesso imputabi li ad interessi estranei ad un genuino spirito sportivo. 

Si richiede un impegno comune a tutti coloro che praticano tali attività, nell'ambito delle loro associa­
zioni e di queste a livello organizzativo e politico-amministrativo, perché tali facilitazioni non venga no 
ulteriormente ampliate ma se possibile ridotte, e perché venga limitato, ai casi di emergenza l'uso dei 
veicoli a motore (au to, mo tocross, motoslitte, elicotterO. 

Esse devono altresì opporsi alla costruzione di nuovi rifugi, all'ampliamento di quell i esistenti, a ll a 
trasformazione degli stessi in strutture di tipo alberghiero, recuperando la loro funzione originaria di ricet­
tività essenziale in quota. 

Nell'ottica di contrastare l'iperfrequentazione si richiede alle associazioni l'impegno a qualificare il 
proselitismo, a non favorire la pubblicazione di guide a scopo prevalentemente commerciale e pubblicita­
rio, a promuovere iniziative di sensibilizzazione ambientale; ai singoli si richiede l'impegno <llla divers ifi­
cazione ed ad una motiv<lzione di tipo culturale nella scelta delle mete. 

A qualunque livello di frequentazione, la protezione della natura alpin<l esige, dai singoli, l'impegno ad 
un uso minimale e corretto delle strutture esistenti, e all'uso preferenziale dei mezzi pubblici per l'<lvvici­
namento, l'abitudine alla rimozione scmpolosa dei rifiuti e di ogni genere di traccia, il rispetto altrettanto 
scrupoloso della natura (nora e fauna) nelle diverse situazioni specifiche delle loro attività, e quindi un 
certo grado di conoscenza nnturalistica della zona visitata. 
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Stante la comunanza dei problemi ambientali, le associazioni operanti in tutti i paesi di area alpina, si 
impegnano al reciproco rispetto dei vigenti codici di autoregolamentazione. 

Regole speciali per le attività 

Escursionismo 
Le associazioni si impegnano a con trollare l'apertura di nuovi sentieri e reti sentieristiche e a realizzare 

la segnaletica con tipologie di scarso impatto ambientale. Esse devono prendere definitivamente posizione 
contro l'installazione di nuove vie ferrate e attrezzate e, ovunque possibile, dismettere quelle esistenti, con 
la sola eccezione di quelle di rilevante valore storico. 

Gli escursionisti si impegnano a evitare scorciatoie su terreni non rocciosi per diminuire gli effetti dei 
dilavamento delle acque e prevenire i dissesti del suolo; si impegnano inoltre a non abbandonare i sentieri, 
a ridurre l'inquinamento acustico nell'attraversamento di aree protette o biotopi di particolare rilevanza 
scientifica, e a valutare la capacità di carico degli ambienti attraversati. 

Mountain -bike 
Le regole precedenti valgono anche per chi usa la mountain-bike, con particolare riferimento all'asten­

sione dall'uso di mezzi di risalita, che riduce la bicicletta ad un semplice attrezzo per la discesa. 
Si richiede inoltre, alle associazioni, di seguire e controllare la diffusione delle gare cercando di limitar­

ne il proliferare; e, ai singoli biker, di seguire, in attesa della definizione di un codice di autoregolamenta­
zione naziona le, le note e già sperimenta te norme americane NORBA e IMBA, da adattare alle differenti 
realtà territoriali. 

Scialpinismo 
L'obiettivo è quello di limitare al massimo l'impatto ambientale e, in particolare, gli effetti negativi su 

flom e fauna. 
- Occorre rispettare la vegetazione in ogni sua forma, evitando in particolare di sciare nel bosco in fase 

di rinnovazione e nei rimboschimenti, limitando i danni provocati dalle affilate lamine degli sci, specie con 
neve polverosa e scarsa . 

- Rispettare la fauna selvatica, particolarmente sensibile nella stagione invernale, caratterizzata da se­
veri fattori ambientali, e durante il periodo riproduttivo. 

- Evitare rumori inutili nell'incontro con animali selvatici, non avvicinarli e inseguirli. In particolare, 
durante il periodo riproduttivo dei tetraonidi, specie fortemente a rischio, astenersi da qualsiasi azione di 
disturbo nei luoghi di corteggiamento (arene di canto). 

- Nel bosco, quando esistano, privilegiare le strade forestali, sia in salita che in discesa. 

Scialpinismo competitivo 
Nell'organizzazione di competizioni, le associazioni si impegnano a ridurre il numero delle manifesta­

zioni e il numero dei pa rtecipanti per ciascuna di esse. Si evitino inoltre le aree a delicato equilibrio ambien­
tale, specie sotto il limite della vegetazione arborea. 

Occorre poi astenersi da ogni modificazione dell 'ambiente originario tramite la costruzione di strutture 
fisse di supporto alle competizioni, garantendo, al termine della manifestazione, il ripristino del percorso e 
delle aree ad esso adiacenti. 

Regolamentare l'uso del mezzo meccanico di supporto, da utilizzare esclusivamente per eventuali in­
terventi di soccorso. 

Evitare l'uso di cariche esplosive per il distacco provocato di valanghe, in caso di pericolo. In mancanza 
di un sicuro percorso alternativo, sarà opportuno rinviare la manifestazione . 

È infine necessario elaborare una strategia che consenta di ridurre al minimo l'impatto degli spettatori, 
utilizzando aree idonee e ben definite in cui sostare, limitando l'inquinamento visivo e acustico (striscioni e 
altoparlanti). 

Arrampicata in palestre naturali 
Si deve limitare l'apertura di nuove palestre, avendo cura di considerare - prima di farlo -l'impatto 

sulla flora e sulla fauna, attenendosi al parere di persone competenti e disinteressate, e del gruppo di lavoro 
istituito dal CAI. Nelle palestre esistenti gli arrampicatori si impegnano al rispetto delle eventuali conven-
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zioni vigenti, e a un comportamento corretto per quan to riguarda l'asportazione dei rifiuti, il mantenimen­
to della zona alla base delle rocce e dei sentieri di accesso. Anche l'arrampicata su cascate di ghiaccio può 
avere un impatto ambientale, recando disturbo alla fauna in un periodo assai delicato per la sua sopravvi­
venza. È pertan to necessario che i praticanti si attengano alle indicazioni degli esperti. 

Alpillismo 
L'autoregolamentazione in alpinismo si riferisce al mantenimento O al ripristino di condizioni ambien­

tali conformi all'essenza dello sport alpino (wilderness = solitudine in ambiente selvaggio), e questo a 
partire dalla collocazione dei bivacchi fissi. 

Estranei alla loro funzione originaria sono i bivacchi collocati a poca distanza dal fondova lle o da altri 
punti d 'appoggio, lungo le vie di salita o in prossimità della vetta. Le associazioni devono quindi attenersi 
al criterio originario nella collocazione di nuovi bivacchi e nel ripristino di quelli esistenti, procedendo alla 
graduale eliminazione di quelli che a tale criterio non rispondono; mantenere in efficienza i rifug i non 
custoditi e i locali invernali, che sono punti di appoggio quasi esclusivamente alpinistici . 

Per quanto riguarda l'azione alpinistica propriamente detta, qualsiasi autoregolamentazione deve ba­
sarsi sull'accettazione di una priorità. Se per un arrampicatore sportivo tale priorità è la performance tecni­
co-atle tica ottenuta anche grazie alla limitazione del rischio soggettivo, per l'a lpinista essa è la soluzione di 
un problema di scalata posto dalla natura della montagna valendosi esclusivamente dei mezzi di protezio­
ne e di progressione che essa consente. 

Le regole che derivano da questo principio sono le seguenti: 
La costruzione artificiale di itinerari di arrampica ta mediante perforazione della roccia deve essere 

limitata alle pareti che già si sono prestate naturalmente all'esercizio dell'a rrampicata sportiva perché si­
tuate in prossimità di punti d'appoggio, pur appartenendo a strutture della crosta alpina. Alla stessa stre­
gua possono essere considerati quegli itinerari alpinistici la cui temporanea iperfrequentazione ha richiesto 
interventi speciali ai punti di sosta per ragioni di sicurezza . Si tratta di itinerari che - almeno temporanea­
mente - non consentono più una vera esperienza alpinistica. 

Altrove l'apertura di nuovi itinerari di scalata deve essere basata sulla struttura naturale della monta­
gna e sul rispetto degli itinerari esistenti. L'uso dei mezzi artificiali che comportano la perforazione della 
roccia deve essere bandito O limitato a casi straordinari, simili a quelli in cui essi sono stati tradizionalmen­
te tollerati, ossia ai casi in cui essi consentono il supera mento di brevissime interruzioni della linea di sa lita 
naturale; e ai casi di emergenza. 

Nella ripetizione di itinerari di scalata in arrampica ta libera devono essere rispettate o ripristinate le 
protezioni disposte da i primi sali tori o quelle riconosciute accettabili dopo un certo numero di ripetizioni . 

Rispetto delle regole 
La presente au toregolamentazione impegna direttamente quanti , singoli e associazioni , le hanno ap­

provate o vi aderiranno, previa ratifica degli organi competenti. 
Le associazioni firma ta rie provvederanno a sollecitarne e curarne il rispetto da parte dei propri soci, 

med iante pubblicazioni , scuole e ogni utile inizia tiva. 
Eventuali inadempienze o violazioni potranno essere considerate quali comportamenti in contrasto 

con lo spirito dell'associazione e, quindi, quali violazioni di disposizioni associative con possibilità d i com­
minare sanzioni disciplinari. 
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Angelo Giupponi 

Il primo soccorso in montagna: 
alcune regole da conoscere 

Quando ci prepariamo ad affrontare 
un'escursione O un'arrampicata ripercorria­
mo mentalmente tutte le situazioni (climati­
che ed ambientali) in cui potremmo trovarci e 
quindi verifichiamo che il materiale necessa­
rio sia disposto nello zaino: questo ci rende 
sicuri del fatto che riusciremo a far fronte agli 
eventuali problemi che dovessero presentar­
si. Raramente però provvediamo a verificare 
che tra il materiale trovi posto anche un pic­
colo contenitore per il "primo soccorso" . Che 
possa verifica rsi un incidente o un malore a 
noi stessi, a chi è con noi o a qualcuno che 
come noi gira per monti, è un pensiero che 
non di frequente ci sovviene: questa è però 
un'evenienza ben più frequente di quanto si 
possa immaginare. Infatti sono circa un centi­
naio gli interventi che ogni anno il Soccorso 
Alpino porta a termine sul versante bergama­
sco delle Orobie, e in molti altri casi non vi è 
intervento di soccorso perché gli infortunati 
sono in grado, in genere con l'aiuto di compa­
gni di far fronte alle necessità del caso met­
tendo in atto metodiche di "autosoccorso"; 
cioè sono essi s tessi (o i colleghi di escursio­
ne) in grado di a ttuare gli interventi necessari 
per risolvere il problema. 

In questa esposizione vorrei indicare qua­
li, secondo me, sono le poche regole da cono­
scere in caso di incidente o di malore, quali 
sono le azioni da compiere e quelle da non 
compiere e quale dotazione di primo soccor­
so ogni frequentatore della montagna dovreb­
be sempre avere con sé. 

La regola prima, banale ma spesso disat­
tesa, per affrontare in relativa tranquillità un 
incidente in montagna è avere con sé un mez­
zo di comunicazione (radio o telefono porta­
tile) e conoscere il numero telefonico o la fre­
quenza radio delle Organizzazioni di Soccor­
so che operano nel territorio in cui ci si trova. 

Mentre il Servizio di Emergenza su quasi tut­
to il territorio nazionale ha come numero uni­
co il 118 (da comporre senza prefisso), ci si 
deve invece informare di volta in volta su nu­
mero telefonico e frequenza radio della locale 
stazione di Soccorso Alpino (nella Bergama­
sca il Centro Operativo del Soccorso Alpino 
risponde allo 0346-23123 e lavora sulla fre­
quenza di 146.660 Mhz). 

È inoltre importante che durante la chia­
mata di soccorso si risponda con calma ed 
esattezza a lle domande dell' operatore e che 
(se in grado) si mettano in atto gli eventuali 
suggerimenti. 

La seconda ed importantissima regola è di 
mettere in atto il più velocemente possibile 
tutti quei presidi che servono a far fronte al 
malore o all'incidente: questo perché un in­
tervento tempestivo e mirato può in alcuni 
casi rappresentare la salvezza. Da qui l'impor­
tanza di riconoscere alcune situazioni e di sa­
pere valutare cosa fare. Fondamentalmente i 
casi in cui ciascuno di noi può intervenire 
sono: 
Trauma di arti. Sia che si tratti di arti superiori 
o inferiori le regole sono identiche: 
1) evitare di muovere l'arto infortuna to: il 

movimento provoca dolore e può causare 
ulteriori e più gravi danni come disloca­
zione di monconi di frattura e lesioni di 
vasi o nervi; 

2) cercare di immobilizzare l'arto traumatiz­
zato con l'aiuto di qualsiasi mezzo (rami, 
racchette, la gamba sana in caso di frattu­
ra di un arto inferiore, il torace come base 
di appoggio per l'arto superiore); 

3) evitare l'uso della parte infortunata se que­
sta è dolente o gonfia (ad esempio nella 
distorsione di caviglia o ginocchio) e fare 
applicazioni locali con ghiaccio o impac­
chi di acqua fredda; 
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4) se vi è presenza di frattura esposta, cioè di 
segmenti ossei che a ttraversano i muscoli 
e la cute e sono in conta tto con l'ambiente, 
importantissimo è evitare di inquinare con 
polvere, terra od altro l'osso esp osto. Co­
prire quindi con garze s terili, fa zzolettini 
disinfettanti o in loro mancanza con stoffa 
pulita (fazzoletto), il moncone esposto pri­
ma di cornpiere qualsiasi manovra; 

• Emorragie esterne. Qualora si tratti di emor­
ragie profuse da lesione vascolare può es­
sere messa in pericolo la vita del soggetto, 
per cui il loro pronto e corretto tampona­
mento può rappresentare la salvezza. Bi­
sogna dis tinguere tra le emorragie arterio­
se e quelle venose, perché diversa è la mo­
dalità di intervento richiesta: 

a) le lesioni arteriose producono un'emorra­
gia che ha come cara tteris tiche quelle di 
emettere un sangue di colore rosso vivo che 
sgorga con fiotti intermittenti ad elevata 
pressione. In questo caso il tampona mento 
si deve eseguire ponendo un laccio (corda, 
cintura, pezzo di stoffa) sull'arto interessa­
to a monte della ferita e stringendo tale lac­
cio con forza sino aU'arresto deUa fuoriu­
scita di sangue. Tale laccio non d eve essere 
mai allentato sino all ' arrivo in ospedale 
nemmeno se l'infortunato lamenta dolore 
ed è importante annotare, scrivendola, l'ora 
del su o posizionamento. 

b) le lesioni venose d anno luogo ad una fu o­
riusci ta di sangue di colore rosso scuro, che 
sgorga in modo continuo, senza fi otti , per­
ché a bassa pressione. In questo caso non 
vanno posti lacci, ma semplicemente si 
tampona ponendo un pacco di garze (un 
fazzoletto o un lembo di tela arrotolati) so­
pra la ferita e fissandolo con alcuni giri di 
benda in modo da confezionare un bendag­
gio compressivo. Qualora il materiale usa­
to per il tamponamento si inibisca di san­
gue non va rimosso, ma si deve porre un 
nuovo tampone sopra il precedente ed ese­
guire un nuovo bendaggio compressivo. 

• Malore. Molte possono essere le cause che 
provocano malore (congestione, sfinim en­
to, cr isi ipotens iva o ipertensiva, infarto 
miocardico, .... ) e d i conseguenza differen­
te d eve essere il tipo di in tervento med ico 
richiesto; tuttavia alcune regole possono 
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essere considerate valide in generale e ap­
plicabili da ciascuno. 

1. In caso di malore interrompere immedia­
tamente lo sforzo in corso (escursione, ar­
rampicata o altro) e cercare di adagiarsi 
sdraia ti. 

2. Ripara rsi dal fredd o, anche nella bella sta­
gione, portand osi in luogo risca lda to o ag­
giungendo altri capi di abbiglia mento a 
quelli indossati . 

3. Non assumere alcolici, ma solo bevande 
cald e ad eventualmente zucchera te. 
Ho fatto riferimento in questa esposizione 

a quelle che sono gli incidenti più frequenti 
nel primo soccorso in montagna, non accen­
nando volutamente alle problematiche legate 
agli interventi di rianimazione cardio-polmo­
nare di primo livello (il cosidd etto BLS) in 
quanto ritengo che queste manovre, per esse­
re messe in atto in modo corretto, risultando 
quindi di utilità e non di nocumento per chi 
le subisce, richiedono conoscenze minime di 
base che non possono essere esposte somma­
riamente in poche righe. 

Qualora non sia sufficiente l' intervento di 
autosoccorso per risolvere la s ituazione e si 
resti quindi in attesa che i soccorsi g iungano 
sul posto ci sono alcune considerazioni di ca­
rattere generale che sono da ritenersi sempre 
valide: 
• non va compiuta nessuna manovra di cui 

non conosciamo il significato e la corretta 
esecuzione: non dobbiamo essere un peri­
colo per colui che soccorriamo; 

• non si deve compiere alcuna manovra che 
metta in pericolo la nostra incolumità : non 
d obbiamo d a soccorritori diventare d egli 
infortunati; 

• se l' infortunato si trova esposto al perico­
lo cercare di riporlo in una zona più sicura 
e possibilmente riparata; 

• in ogni caso cercare d i tenere il ferito il più 
possibile al caldo coprendolo, isolandolo 
da l terreno e somministrand ogli , se co­
sciente, bevande calde. 
A qu esto comportamento, se sappiamo 

che l'aiuto ci sarà porta to da soccorritori tra­
sporta ti da un elicottero, dobbiamo aggiun­
gere a nche tutti quei preparativi che pennet­
teranno al mezzo aereo di posarsi il p iù possi­
bile vicino al luogo d ell ' incidente in tutta si-



curezza. Quindi si deve: 
1. scegliere l'area in cui indicare al pilota di 

atterrare. Questa deve: (a) essere una zona 
ben visibile dall'alto, (b) essere libera da 
fili tesi e priva di ostacoli, (c) non trovarsi 
dentro una conca ma al limite essere so­
praelevata, (d) essere il più pianeggiante 
possibile ed avere fondo solido; 

2. liberare la zona di atterraggio da ogni og­
getto (rami, racchette, indumenti, zaini ... ) 
che possa volare sollevato dai flussi dei ro­
tori; 

3. segnalare al pilota la zona di atterraggio: 
buoni mezzi di segnalazione sono, radio a 
parte, i fumogeni o i riflessi solari (spec­
chietto o altro materiale riflettente); 

4. porsi al limite della zona di atterraggio con 
le braccia alzate e la schiena rivolta al ven­
to: questo aiuta il pilota nella scelta della 
traiettoria da tenere in atterraggio, visto 
che gli elicotteri atterrano preferenzial­
mente controvento; 

5. rimanere, e far rimanere altri presenti, fer­
mi ed accucciati dopo l'atterraggio del 
mezzo aereo: saranno i soccorritori a veni­
re verso il ferito; 

6. qualora venissero date indicazioni di avvi­
cinarsi all'elicottero, l'avvicinamento va 
fatto esclusivamente dalla parte anteriore 

del mezzo per permettere al pilota di te­
nere sempre tutto sotto osservazione di­
retta. 
Per concludere questa esposizione vorrei 

indicare quella che ritengo dovrebbe essere la 
dotazione minima di primo soccorso presen­
te nello zaino di ogni appassionato che svol­
ge attività in montagna. La lista del materiale 
comprende: 
• un col tello 
• alcuni pacchettini di garze sterili 
• due bende 
• disinfettante in bustina o fazzolettini di­

sinfettanti 
• un laccio emosta tico oppure un cordino ° 

una fettuccia robusta 
• alcune bustine di zucchero 
• un paio di guanti monouso, un paio di 

compresse di Aspirina o di FANS tipo Vol­
taren, Aulin, Feldene 

• un sacchettino di plastica (del tipo di quelli 
usati per congelare alimenti) 
Si tratta di poche cose, dal costo contenuto 

e di peso limitato, che possono in molti casi 
rivelarsi estremamente utili o addirittura fon­
damentali per potere porre rimedio a situa­
zioni anche di una certa gravità e che dovreb­
bero quindi sempre trovare un posto dentro 
lo zaino d i ciascuno. 
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Nino Calegari 

Quale futuro nel C.A.I. 
per l'impegno in campo sociale? 

All'inizio del 1996 la nostra Sezione fu promotrice, su scala nazionale, di un 
questionario tendente a conoscere la realtà presente nella nostra Associazione per quanto 
riguarda !'impegno in campo sociale. 

Si scoprì, con piacere, che, in sostanza, vi era una base il cui cuore pulsava forse in un 
modo diverso da quanto si pensasse, come si evidenzia dai risultati sotto indicati. 

Su 456 Sezioni 228 operano in campo sociale, pari al 50%. 
In particolare molte sono disponibili ad interventi di protezione civile, ad assistenza per 

disabili in genere (ciechi, tossicodipendenti, anziani, handicappati, persone isolate e 
bisognose) sollecitando, nel contempo, interventi più mirati. 

L'82% delle Sezioni, che hanno risposto al questionario, ritiene auspicabile e doveroso 
l'impegno del C.A.I. in campo sociale. 

1112% lo ritiene non in linea con il nostro statuto, mentre 1'11 % non risponde. 
Il 68% ritiene che sia giusto un coinvolgimento ufficiale della nostra Associazione in 

montagna, mentre iJ 35% ritiene giusto un coinvolgimento in ogni settore. 
La fotografia di quanto sopra mi porta ad alcune riflessioni, assolutamente personali, 

che non vogliono e non devono coinvolgere la Sezione. 
Nel 1989, con l'intento di stimolare il Consiglio Sezionale a considerare l'impegno in 

campo sociale come uno dei principali obiettivi della Sezione scrivevo allo stesso: 
" ... La vita di agro giorno pone sotto gli occhi di tutti un'infinità di drammatiche situazioni 

sociali, che non possono sempre finire al di là di W1 paravento di comodo in una società civiJe. 
lo credo che un Club come il nostro, forte di 300.000 soci, per natura e tradizioni 

tendenzialmente portati a profonda sensibilità, non possa chiudere gli occhi ed abbia il 
dovere di lasciarsi coinvolgere attivamente in questi problemi, che, direttamente o no, 
toccano la vita di tutti. 

lo mi auspico che il nostro Club sia ricordato in futuro sÌ per l'opera tradizionalmente 
meritoria nell'ambito della montagna, ma, soprattutto, per la sua fattiva presenza laddove la 
società e la solidarietà lo richiedano". 

Queste ed altre riflessioni portarono, dopo vivaci ed, a volte, anche traumatiche 
d iscussioni in sede consiliare, alla costituzione della "Commissione per l'impegno sociale", il cui 
compito era ed è quello di proporre e definire interventi a sostegno di alcune difficili 
situazioni, che vengono alla luce nella realtà, soprattutto montana, di casa nostra. 

Decisione che ci portò a ricalcare, ampliandole, le tracce lasciate dai nostri 
predecessori, che, già più di 30 anni fa , lasciarono dei segni tangibili. 

Nacquero e si svilupparono, cosÌ, molteplici attività, come sono state approfondite nello 
scritto di Adriano Nosari che appare in questo stesso Annuario. 

Come dicevo prima il nascere (ed il crescere), in casa nostra, della Commissione per 
l'impegno sociale non è stato sicuramente facile e tuttora deve sostenere lo scontro dei non 
consenzienti. 

Le più frequenti, le più facili e scontate forme di protesta e disapprovazione si 
traducono, immancabilmente, nelle espressioni: "L'impegno sociale non rientra nei nostri 
scopi" o "Ci sono già altri che fanno queste cose". 

206 



Affermazioni certamente vere, che posso capire, ma non condividere, tentando di 
spiegarne il perché con molta franchezza. 

Credo che queste, sin troppo facili, considerazioni, nascondano una scelta pigra e poco 
elastica, tradiscano l'assenza di stimoli nuovi, forti, di voglia di uscire da schemi da troppo 
tempo consolidati, rispettabilissimi ed apprezzabilissimi, ma non tali da suscitare nuovi 
entusiasmi, in particolare nei giovani che disegneranno il futuro della nostra Associazione. 

Temo che tradiscano, in sostanza, anche la non assunzione di responsabilità verso la 
società in cui tutti viviamo ed operiamo. 

Posso capire la ruggine che c'è tra le pieghe dei nostri anni, di noi cinquantenni ed oltre, 
ma i giovani dove sono, dov'è la loro carica trainante, che ci porta avanti? 

Dov'è finita la sensibilità, che ha sempre contraddistinto chi frequenta con passione la 
montagna? 

Oggi più che mai sono sempre più convinto che i nostri scopi non debbano avere 
confini ristretti; sono sempre più convinto che la forza e la vitalità di un'associazione si 
manifestino, soprattutto, attraverso la sua capacità e la sua volontà di cogliere esigenze di 
mutamento, non perdendo assolutamente l'identità a cui ci si vuole sempre riferire. 

lo sono guida alpina, anche se non di professione, faccio alpinismo da sempre, ho girato 
mezzo mondo e, sinceramente, non mi sento perso nel nulla né mi sento d'inquinare 
l'identità del Club a cui appartengo con passione e convinzione da 45 anni, per il solo fatto 
di sognare un futuro diverso della nostra famiglia. 

1125 anni di storia del CAI Bergamo evidenziano continui mutamenti in sintonia con 
l'evoluzione del mondo che cambia, non sempre in peggio come sostengono gli immancabili 
pessimisti, sempre tinti di colori tristi e cupi. 

Cogliamo al volo nuovi stimoli, facciamoci avanti con coraggio, non demandando 
sempre agli altri ciò che, nel profondo, ogni coscienza richiede. 

Il fatidico e tanto decantato "amore per la montagna" si spogli del suo aspetto retorico ed 
improduttivo, trasformandosi in un intelligente ed efficace forma di collaborazione 
disinteressata, aiutando con amicizia, sensibilità e molto rispetto quelli meno fortunati di noi. 

Smettiamo di far cadere paroloni dall'alto, smettiamo di fare i cittadini colonizzatori per 
diventare parte integrante di uno sviluppo serio e duraturo. 

La montagna non deve essere un museo, le cui chiavi sono in mano nostra, da usare a 
nostro uso e consumo per aprire, dire estasiati "oh che bello", richiudere e tornare a valle, 
lasciando nell'indifferenza coloro che, da sempre, in essa ci vivono faticando. 

L'amore per la montagna è certamente qualcosa di più e di diverso! 
Non dico si possa arrivare alla straordinaria efficienza dell' ANA, ma neppure di 

arrischiare di scivolare lentamente nell'anonimato di un qualsiasi club. 
Tra questi estremi ci sono tempo e spazio per cambiare; la nostra realtà, la nostra 

funzione, la nostra immagine ce lo impongono. 
Il C.A.I. è un patrimonio di enorme valore morale; ha fatto e sta facendo molte cose 

belle ed utili, lasciando un impronta incisiva, ma non basta. Deve, a mio parere, superarsi 
nel cercare di sensibilizzare i soci ad essere non più trascinati ma trascina tori; non un Club 
sempre più di servizi, ma un' Associazione sempre più di idee, di fantasia, di disponibilità 
umane, di cervello e di cuore. 

Il C.A.I., permettiamoci una volta tanto di essere immodesti, è una delle poche realtà 
vive e positive; questa guadagnata consapevolezza non ci faccia cadere in uno sterile 
narcisismo, pensando di potere sopravvivere di rendita. 

lo sono certissimo che molti di noi l'han capito da tempo; mettiamolo in atto con poche 
parole e molti fatti. 

Termino riproponendo la stessa domanda di sempre: 
"Possiamo fare qualcosa di veramente utile per la società al di fuori del nostro mondo"? 

A tutti noi la risposta. 
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Sabrina Goronella e Adriano Nosari 

Abbiamo reso alla montagna 
parte di ciò che ci ha donato. 

L'uomo, la pietra, la vita ... (L'amicizia) 

L'asilo di Rossosch è stato ultimato ne/1993(foto: A. 
Nosari). 

Rega lare un sorriso, d onare quel ca lore 
umano di cui oggi, in una società sterilmente 
computerizzata, sempre meno si conosce il si­
gnificato, restituire quel poco dì fiducia che 
spesso serve per affrontare il proprio ca mmi­
no con serenità, sono tutti gesti forse insigni­
ficanti per alcuni ma sui quali la Commissio­
ne per l' impegno sociale d el CA! ha posto le 
fondamenta per il suo lavoro. 

Principalmente nata per apportare un uti­
le ed efficace a iuto alle popolazioni montane, 
la nostra Sezione, a ttraverso la nos tra Com­
missione, s i s ta impegnando dal 1992, con en­
tusiasmo, ad operare nel "sociale". E i fatti 
parlano d a soli: ne sanno qualcosa i 140 bam­
bini russi di Rossosch sul Don che, grazie al­
l'operosità e generosità dell' Associazione Na­
zionale Alpini ed anche a l nostro aiuto come 
volontari ed a l denaro raccolto tra i soci, han­
no avuto un asilo in cui ritrovarsi e conoscere 
il vero signi ficato dell'a micizia, della fratellan­
za e dell 'aiuto reciproco, qualità di cu i tutti i 
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volontari furono d egni maestri, così come ne 
hanno avuta prova i bambini di Valtorta ai 
quali la Sezione, in occasione del Centenario 
di costituzione del CA I, fece costruire a pro­
prie spese nella fra zione "Rava" una scuola, e 
così ancora a Cochabamba in Boli via dove, 
attraverso l'opera d i costruzione di sacerdoti 
bergamaschi, preziosi collaboratori d i molte 
spedizioni a lpinistiche lombarde, la Sezione 
ha contribuito decisamente, con un finanzia­
mento sottoscritto tra i soci, alla dozione di 
un 'unità radiologica per un piccolo ospedale; 
non ultimo, ed agli occhi di tutti i bergama­
schi, l'adozione per il costante mantenimento 
delle splendide e al trettanto antiche scalette 
di accesso a Città Alta, le note "Scorlazzino" e 
"Scorla zzone", un ind iscusso pregio per la 
nostra terra. 

È nel d icembre del 1993 che, con alle spal­
le questo buon curriculum, viene costituita la 
Commissione per l'impegno sociale, allo sco­
po di promuovere, con lo spirito e lo sti le pro­
prio del CAI, iniziative specifiche da sottopor­
re al Consiglio. Sarà Catremerio il primo vero 
lavoro della neonata Commissione che, nei 
due anni seguenti 1994 e 1995, completa i la­
vori di rifacimento de l selciato inizia ti nel 
1993, nelle località Sga rbui e Balos del borgo 
antico (v. Annuario 1995) e, con un'operazio­
ne di volontariato che prosegue tutt'oggi, la­
vora per la ris trutturazione del piano supe­
riore del centro di accoglienza per renderlo 
un punto di aggregazione non solo per gli abi­
tanti della zona, in particolare per le loro atti­
vità economiche, ma anche e, non meno im­
portante, per tutte le associazioni giovanili 
che, con la loro fresca e spensierata presenza, 
possono organizzarvi ri trovi, serate, vacanze 
e campi. Un'opera importante, quella di Ca­
tremerio, che, nei limiti delle possibilità, por­
terà, nei prossimi tre anni, alla ris trutturazio-



ne d ella vecchia scuola ad iacente alla Chiesa 
per ad ibirla agli stessi scopi ma, soprattutto, 
un'opera ispirata al vero senso di volontaria­
to, nella speranza che gli abitanti dei piccoli 
gioielli montani bergamaschi trovino un mo­
tivo, una ragione per non abbandonare i luo­
ghi natii, ma per valorizzarli come meritano. 

È quella stessa speranza a muovere nuo­
vamente la Commissione per l'impegno so­
ciale nell 'esta te 1997 quando, in appoggio alla 
sottosezione della Valle Imagna (v. art. in al­
tra parte dell' Annuario) è stato ripristinato 
parte d el vecchio selciato di Brumano con la 
posa di fognature, acqua, telefono e luce, e 
ancora, nelle es ta ti 1996 e 1997, insieme al 
gruppo di p ro tezione civile dell' ANA di Pon­
teranica, si è lavorato per la costruzione di un 
orto botanico sperimentale ed altri lavori, a 
Zuglio nell' a lta Carnia per collaborare alla 
costruzione di un "Pa lse" I centro di aggrega­
zione in friula no, per grup pi di famiglie o 
semplici viandanti, alla ricerca della propria 
identità, anche spirituale. 

Ma impegno sociale non è solo questo e la 
Conunissione non si è lasciata sfuggire la re­
altà quotidiana, una realtà spesso dura che, 
se nessuno ascolta, sembra non lasciare spe­
ranza: la nostra Commissione l'orecchio l' ha 
teso più di una volta e un appoggio concreto 

è arriva to, tra l'altro, al Reparto di chirurgia 
pediatrica dell'Osped ale Maggiore con l'aiu­
to per l'acquisto di una sonda e ad un piccolo 
paziente traumatizzato. 

111 998 si prospetta all' insegna di una ricca 
opera d i volontariato nelle regioni terremota­
te: luglio e agosto saranno due mesi es trema­
mente importanti non solo per coloro che si 
trovano senza una casa, ma anche per tutti 
coloro che, con l' animo pieno di gioia e di vo­
glia di aiutare, si recheranno direttamente sul 
posto a portare, seppure per un breve perio­
do, quella serenità e quella felicità che solo un 
simile incontro può arrecare. 

Ci si potrà chiedere cosa spinge centinaia 
di volontari a spremersi fisicamente per rega­
lare il sorriso, donare il calore umano e restitu­
ire fid ucia a chi non si conosce neppure e solo 
Wla sembra essere la risposta: l'arricchimento 
certo non materiale ma sicuramente spirituale 
ch e ognuno di loro, dopo aver vissuto una si­
mile impagabile esperienza di comunione e di 
fra tellanza con gli altri, porta dentro sé, una 
mano invisibile cui aggrapparsi in tutti i mo­
menti difficili che la realtà quotidiana ci offre, 
oram ai, sempre più spesso. Un sentimento che 
solo chi ha partecipato o parteciperà alle nu­
merose iniziative della commissione per !'im­
pegno sociale può comprendere. 

1992: Alpini e membri del CAI di Bergamo al quinto turno per la costruzione dell'asilo di Rossosch {foto: A 
Nosari. 
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GAl Valle Imagna 

Brumano. Recupero di antichi selciati 
del centro storico 

Il paesino posto a quota 900 metri alle pen­
dici del Resegone era ed è tuttora prettamen­
te centro montano, dedito all'agricoltura. 

Molti anni or sono vi vivevano un miglia­
io di persone che abitavano i molti casolari e 
le stalle spa rse nel vasto territorio. Le difficol­
tà di vita di montagna, gli stenti derivati dal 
bassissimo reddito d ei pascoli, hanno indotto 
quasi tutti gli abitanti ad abbandonare le stal­
le e le misere abitazioni ed a trasferirsi in pia­
nura con le mandrie e le masserizie. Così la 
popolazione si è ridotta oggi a 70 residenti. 
Anche il centro ha subìto lo stesso spopola­
mento, ma negli ultimi anni alcuni residenti e 
alcuni forestieri hanno ristrutturato le vecchie 
case, ripopolando il centro, conservandone lo 
stile e le particolari caratteristiche. 

In questi anni, il Comune con enormi sfor­
zi, ha provveduto a fornire l'abitato di acque­
dotto ed a fare le fognature, distruggendo 
però tutti gli antichi selciati esistenti, senza 
avere i mezzi necessari per il successivo ripri­
stino. 

A seguito di' richieste e suggerimenti e per 
!'iniziativa della "Commissione Impegno So­
ciale" d ella Sezione CA.1. di Bergamo, la Sot­
tosezione CA.1. Valle Imagna aveva suggeri-
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to di fare in Valle alcune opere di recupero. 
Fra queste vi era la riselciatura del centro di 
Brumano. La scelta d ella Commissione Impe­
gno Sociale è caduta sul recupero d el centro 
sopra citato ed in particolare dei nuclei deno­
minati Centro e Cà Dentro, nell'ottica di dare 
più vitalità e prestigio a questi vecchi agglo­
merati. Obiettivo dell'intervento sono stati e 
saranno la posa di tubazioni, tombini e poz­
zetti per l'ENEL, la Telecom, il metano, l'ac­
qua e le fognature e il rifacimento del selcia­
to. 

La progettazione è stata curata dalla Sot­
tosezione e CA.1. Valle Imagna, la direzione 
lavori d alla Commissione Impegno Sociale 
con l'abile regia d el suo Coordinatore Adria­
no Nosari, sempre presente e pronto a "tap­
pare" le falle o carenze organizzati ve, princi­
palmente dei primi giorni di lavoro. I lavori 
sono inizia ti il4 agosto e sono proseguiti inin­
terrottamente per due settimane. 

Grazie al duro lavoro dei numerosi volon­
tari della Sezione d i Bergamo, d ella Sottose­
zione Valle Imagna, di alcuni abitanti di Bru­
mano e di alcuni villeggianti sono state messe 
in opera le tubazioni e sono stati posati circa 
mq. 600 di selciato. 

Si ringrazia in particolare l'impresa Fran­
co Rota che ha fornito la gran parte d i mezzi 
indispensabili per l'esecuzione dei lavori, le 
sfKietà e le ditte che hanno fornito gratuita­
mente molti materiali, in particolare ENEL, 
Telecom, Gianfranco Plazzoli. 

Il costo totale d ell' opera sarà di circa 300 
milioni di lire. 

Per l' esecuzione dell 'intero progetto si 
confida nel coinvolgimento di numerosi vo­
lontari, dei residenti e d ei proprietari dei cen­
tri. Si auspica che anche l'Amministrazione 
Comunale fornisca parte dei materiali indi­
spensabili per il completamento dei lavori. 



Ciancelso Agazzi 

La coturnice delle Alpi 

Storia naturale 

Si tratta di una specie di probabile origine 
orientale e meridionale, che si è stabilita sulle 
Alpi a seguito della progressiva colonizzazio­
ne da parte dell'uomo delle zone alpine (agri­
coltura e pastorizia). 

Classificazione sistematica 

Ordine: Galliformi 
Famiglia: Fasianidi 
Genere: Alestoris Saxatilis 

Caratteristiche morfologiche 

Si tratta di un uccello piuttosto robusto, 
dotato di forti muscoli pettorali che consento­
no un volo rapido. Il piumaggio è abbastanza 
simile nei due sessi, distinguibili soltanto per 
la presenza di un corto sperone che si trova 
sulle zampe dei maschi. La Coturnice è lunga 
dai 30 ai 35 centimetri, e possiede una bellis­
sima livrea: collo e petto sono di un colore ce­
nerino uniforme, con un collare nero bene evi­
dente, addome giallo pallido con delle penne 
lungo i fianchi vistosamente barrate di nero e 
castano; becco, palpebre e zampe sono di co­
lore rosso vermiglione. La parte superiore del­
l'animale di colore grigio lo rende abbastanza 
mimetico. Il peso della Coturnice è un pa' più 
elevato nei maschi (600-700 g) rispetto alle 
femmine (510-590 g). I giovani dell'anno pre­
sentano un becco di colore nerastro e la remi­
gante primaria più esterna dell' ala si presen­
ta più a punta rispetto a quella degli adulti. 
Nei luoghi frequentati dalla Coturnice è faci­
le trovare le piume perse durante la fase di 
muta, le spollinate e gli escrementi, di forma 
cilindrica e lievemente ricurvi, con un estre­
mo più grosso e di colore biancastro. D'inver­
no o all'inizio della primavera è facile trovare 
le impronte caratteristiche sulla neve. 

Distribuzione 

La Coturnice è presente su tutto l'arco alpi­
no, ed è facile inconlrarla pure sugli Appenni­
ni ed in Sicilia. La specie ha subìto negli ultimi 
decenni sulle nostre montagne una progressi­
va riduzione dell'areale distributivo, scompa­
rendo da alcune zone; le ca use di tale regres­
sione possono essere dovute in parte a modifi­
cazioni del clima, e soprattutto alla riduzione 
dei coltivi e dei pascoli di media quota. 

Abitudini di vita 
Il termine "saxatilis" sta bene ad indicare 

le consuetudini di vita della Coturnice. Il suo 
"habitat" si colloca in genere tra quello del 
Gallo Forcella e quello della Pernice Bianca. 
Di solito si può incontrare la Coturnice sui 
versanti soleggiati, secchi e ripidi, ricchi di 
pietraie e di rocce al di sopra dei 1500 metri; 
d'estate la si può incontrare pure ad una alti­
tudine superiore oltre i 2500 metri di quota 
(incontri estivi occasionali). È determinante 
la presenza di sorgenti d'acqua. Le Coturni­
ci amano molto le zone di pascolo, così come 
le colture situate in quota, attualmente assai 
difficili da incontrare sulle nostre montagne. 
Le precipitazioni nevose spingono verso il 
basso questi animali, a causa delle difficoltà 
a procurarsi il cibo sul terreno innevato; in 
genere con le prime nevicate le Coturnici si 
stabiliscono lungo la linea di demarcazione 
tra terreno scoperto e terreno ricoperto di 
neve. La presenza di luoghi inaccessibili o di 
boscaglie fitte è importante per difendere la 
Coturnice dai predatori o dai cacciatori. De­
terminante la presenza di idonee "zone di 
sverna mento" in grado di aiutare tali selva­
tici nel corso dell'inverno. Durante le prime 
settimane di vita i giovani si nutrono esclu­
sivamente di insetti; in seguito, la Coturnice 
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La coturnice è presente su tutto l'arco alpino (foto: G. Agazzi) . 

ama cibarsi di foglie, di erbe varie, di radici, 
di semi, di germogli e di bacche e pure di in­
setti vari (regime alimentare di tipo misto). 
Durante l'inverno l'alimentazione è ben più 
difficile per la Coturnice rispetto ai Tetraoni­
di, avendo meno capacità a digerire sostanze 
fibrose e dovendo nutrirs i esclusivamente sul 
terreno. La Coturnice si procura il cibo preva­
lentemente all 'alba e durante le ultime ore 
della giornata. In autunno gli sposta menti ne­
cessari a procacciarsi il cibo sono superiori a 
quelli effettuati in primavera. 

Riproduzione 
N idifica su tutta l' area prealpina bergama­

sca. 
n periodo degli accoppiamenti avviene di 

solito in aprile. Si tratta di un uccello mono­
gamo. Vengono deposte di solito 8-10 uova 
nei mesi di maggio e giugno; l'incubazione 
dura circa 25 g iorni. Il nido viene costruito in 
una depressione del terreno. Dopo la schiusa 
i piccoli sono in grado di seguire i genitori alla 
ricerca del cibo, ed in una ventina di giorni 
sono in grado di volare. In genere le brigate 
presenti sulle Alpi sono costituite da 5-7 indi­
vidui; va precisato che le condizioni meteoro­
logiche invernal i e del periodo che segue la 
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nascita sono in grado di influenzare in senso 
negativo o posi tivo lo stato di salute delle co­
va te. 

Gestione venatoria 

Per gestire in modo corretto tale selvatico 
è necessario conoscere con esattezza la con­
sistenza dei riproduttori nel periodo prima­
verile e l'andamento delle covate dell'anna­
ta. Il censimento dei riproduttori va effettua­
to tra la metà di aprile ed i primi g iorni di 
giugno. Il censimento estivo va effettuato tra 
la fine di agosto ed i primi giorni di settem­
bre. Una stagione andata male dal punto di 
vista meteorologico sconsiglia il prelievo di 
Coturnici. Un successo riproduttivo compre­
so tra 1 e 1,5 (1-1,5 giovani per ogni adulto) 
consente un prelievo fino al 15%; oltre 1,5 si 
può arrivare ad un prelievo del 20%. Si deve 
garantire comunque che il "capitale fauni sti­
co" non venga intaccato. Attualmente la cac­
cia alla Coturnice è permessa sulle Orobie, 
secondo il calendario venatorio . Annualmen­
te vanno definite delle specifiche norme ri­
guardanti il prelievo venatorio sulla scorta 
dei dati ricavati dai censimenti effettuati su 
aree campione ed in base al carico venatorio 
loca le. 



Fluttuazioni 

La storia della Coturnice sulle Orobie è 
contraddistinta da delle vere e proprie "flut­
tuazioni" di consistenza. La maggior presen­
za del selvatico risale alla fine del 1800, quan­
do l'uomo ha colonizzato le regioni alpine, 
coltivando soprattutto la segale e le patate; in 
questo periodo il rododendro ed il mugo ven­
gono ridotti ai minimi termini dalla pastori­
zia. Negli anni '35-'36 si è assistito ad un no­
tevole calo di numero. Notevole è stata la sua 
presenza negli anni '70-'76. Negli anni '80-'83 
di nuovo si è verificato un calo. Difficile tro­
vare una risposta a tali oscillazioni. Qualcuno 
colpevolizza l'abbandono d ei maggenghi, al­
tri fanno riferimento a delle parassi tosi inte­
stinali che hanno colpito il selvatico, deciman­
dolo; l'Epiornia è un microrganismo che ha 
decimato la Coturnice negli ultimi anni lungo 
tutto l'arco alpino. La Coturnice viene, inol­
tre, penalizza ta dalla caccia e dall' abbandono 
degli alpeggi. Si assiste alla scomparsa totale 
delle coltivazioni di cereali in quota. Le aree 
di svernamento si riducono a causa del pro­
fondo cambiamento del fondo valle. La mo­
nocoltura dell' Abete Rosso contribuisce mol­
to a penalizzare l'habitat. Si verifica, perciò, 

Spesso il mimetismo della coturnice è notevole 
(foto: G. Agazzi). 

un lento ed inarrestabile declino dell'ambien­
te favorevole alla Coturnice. Difficile instau­
rare una cura per sanare una simile situazio­
ne. Si dovrebbe incentivare la zootecnia bovi­
na e ovicaprina, e ripristinare l'ambiente fa­
vorevole alla Coturnice, conservando delle 
opportune aree di svernamento. Nel 1996 i 
censimenti primaverili sulle coppie e tardo­
estivi sulle covate hanno evidenziato i se­
guenti dati sulla consistenza della Coturnice 
in Bergamasca: Valle Brembana 360 soggetti, 
Valle Seriana 126 soggetti, Valle Borlezza 60 
soggetti, Valle di Scalve 100 soggetti . Va se­
gnalata una mortalità invernale dal 25 al 50%. 

Predatori ed altre insidie 

Vari fattori sono in grado di creare distur­
bi per la Coturnice. I lavori selvicolturali pos­
sono creare prob}emi, come pure le opere di 
tutela del suolo. E bene evitare il pascolo ovi­
~10 durante il periodo di deposizione e cova. 
E bene evitare carichi eccessivi di bestiame. Il 
turismo estivo ed autunnale possono creare 
qualche disturbo alla Coturnice. Sicuramente 
negativa la costruzione di strade che salgono 
in quota. Tra i predatori più comuni ricordia­
mo la volpe, la martora, l'ermellino, il corvo 
imperiale, il gracchio alpino, l'aquila reale, 
l'astore. Tra i fattori che danneggiano grave­
mente la Coturnice vanno ricordati il cattivo 
andamento meteorologico delle s tagioni, 
come già detto in precedenza. 

Malattie 

Enteriti, Coccidiosi, toxoplasmosi, epior­
nia sono tra le malattie infettive più diffuse. 
Cestodi, vermi tondi e Eterachis sono tra i pa­
rassiti più comu ni. Va fatto presente che una 
eventuale reintroduzione della Coturnice può 
portare alla diffusione di malattie infettive. 
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GAl Nembro 

20° anniversario 
Scuola di scialpinismo Sandro Fassi 

La scuola di sci alpinismo di N embro è 
nata nel 1977, quasi per sentita esigenza; in­
fatti, durante le gite si notava che ben poche 
persone erano in grado d i assicurare i compa­
gni o legarsi correttamente, nacque così l'idea 
di creare una scuola affinché tutti fossero in 
grado di muoversi in montagna con la neces­
saria sicurezza. 

Quando fu il momento di decidere quali 
caratteristiche dovesse avere tale corso emer­
sero tra i Consiglieri del CA! alcune divergen­
ze di opinioni: era più adatto un corso di roc­
cia o un corso di sci-alpinismo? Dopo lunghe 
discussioni si preferì un corso d i sci alpini­
smo in quanto completo di nozioni di roccia, 
ghiaccio e sci, inoltre già molti amici d el CA! 
praticavano sci-alpinismo ed erano interessa­
ti ad una esperienza di questo tipo. La d eno­
minazione "accostamento alla montagna" in­
dicava la vera finalità del corso, cioè guidare 
la gente ad un approccio corretto alla monta­
gna sia d urante la stagione estiva che quella 
invernale. 

Iniziava così il primo corso di sci-alp ini­
smo di Nembro con venticinque allievi, otto 
istru ttori tra cui due nazionali e una guida a l­
pina ed un programma composto da lezioni 
di roccia, sci alpinismo, orientamento, primo 
soccorso, soccorso in valanga e ghiaccio; tutti 
a rgomenti mantenuti ed aggiornati negli aIUli. 

Dopo due anni di fortunata attività il cor­
so cambia nome e diventa "Scuola Sci Alp ini­
smo CA! Nembro"; successivamente nel 1983 
d iventa "Scuola Nazionale", la notizia viene 
portata a Nembro da ll 'allora Presidente Na­
zionale Scuole Sci Alpinismo Gianni Lenti. 

Sci-alpinismo in Val Caronella (foto: E. Marcassol i). 

L'anno seguente la scuola verrà d edicata a 
Sandro Fassi, un bravissimo istruttore e ami­
co morto in montagna nel Gruppo d el Monte 
Bianco. 

!n questi 20 anni d i a ttività ci sono stati 20 
corsi regolari, 2 corsi con società sportive E, di 
fronte alla richiesta d i corsi di perfezionamen­
to, vennero creati corsi per capogita O ISA 
(Istruttori Sci Alpinismo) e un corso Master 
in collaborazione con le scuole di Bergamo, 
Valle Seriana e Orobica. 

Ma il bilancio p iù importante riguarda gli 
allievi, fino ad ora sono 720 le persone che 
hanno partecipa to al corso dei quali 41 sono 
diventati istruttori di sezione e fra questi 16 
sono istruttori regionali e sei sono istruttori 
nazionali; in tutto gli istruttori che hanno par­
tecipato alla lunga e proficua attività d ella 
scuola sono 66. 

Per la Sottosezione di Nembro la Scuola di 
sci-alpinismo non rappresenta soltanto un fio­
re all' occhiello dal p unto di vista tecnico o un 
ottimo vivaio per esperti alpinisti e aman ti 
d ella montagna, ma anche un'occasione per 
stringere amicizie o qualcosa di più : fino ad 
ora sono ben 14 i matrimoni che si contano 
tra i partecipanti dei corsi. 

Tanto successo meritava una celebrazione 
per fes teggiare i "primi" vent'anni della Scuo­
la e giustamente il luogo di ritrovo non pote­
va essere che in montagna; infatti, nel marzo 
d i quest'anno in locali tà Campelli d i Schilpa­
rio sono convenute 400 persone, tra cui 250 ex 
allievi, per rendere omaggio alla montagna, 
alle persone che la amano e a chi ha sapu to 
comunicare questo amore ad altri. 
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Francesco BaiteUi 

Scuola Intersezionale di alpinismo 
e scialpinismo Valle Seriana 

Siamo alla chiusura del triennio di gestio­
ne della nostra Scuola e nell' Assemblea di fine 
anno verrà rinnovato il Direttivo. Ci propo­
niamo, quindi, una riflessione di quest' ulti­
mo periodo, oltre che dell'anno appena tra-
scorso. 

Vorrei prima ricordare che )' anno scorso si 
concludeva il Decennale di vita della nostra 
Scuola, ed il Direttivo l'ha voluto ricordare 
con una giornata particolare. 

È iniziata con il ritrovo in montagna per 
l'aggiornamento degli Istruttori, poi è prose­
guita con la S. Messa in suffragio dei tre Is trut­
tori deceduti gli scorsi anni. La S. Messa è sta­
ta celebrata nella chiesa di Ganda, colma di 
Istruttori. Erano pure presenti molti fami glia­
ri degli amici scomparsi ai quali rinnovo a 
nome di tutta la Scuola il più profondo cordo­
g lio. La giornata è terminata con un convivio. 
Erano presenti molti Istruttori e Collaboratori 
con i fam igliari ed i Dirigenti delle Sezioni e 
Sottosezioni che compongono la Scuola. È sta­
ta proprio una bellissirna serata fatta di molti 
ricordi, di amicizia e d 'allegria. 

L'ultimo anno è sta to anche il coronamen­
to degli sforzi fatti dai Dirigenti e dagli Istrut­
tori. Lungo l'arco dei dieci anni ed in par tico­
la re degli ultimi tre si è operato per migliora­
re sempre più, per ama lga mare e rendere 
omogeneo il gruppo di persone provenienti 
da ambienti e real tà diverse. Fare lavorare as­
s ieme più persone, creare se possibile una re­
a ltà unica, farla crescere pur rinnovand osi 
sempre con nuovi giova ni, mantenerla unita 
e ad un alto livello d i capacità e rendimento è 
stato l'obiettivo di questi ul timi anni. Ed èsta­
to raggiunto grazie alla partecipazione e al­
l' impegno di tutti. A tal fine anche quest'an­
no tre dei nostri Is truttori hanno consegui to 
le qualifiche regiona li , sono: Luciano Covelli 
Istruttore di Sci-Alpinismo, Giuseppe Carra-
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ra e Livio Ferraris Istruttori di Alpinismo. 
L'LA. Marco Luzzi prosegue l' impegno 

con la Comm. Regionale Scuola di Alpinismo. 
Per quanto rigu arda i programmi generali 
quest' anno si sono organizzati due aggiorna­
menti: uno alla Torre S. Lazzaro di Padova per 
la prova dei materiali tenuto daU' I.N.A. Giu­
liano Bressan membro della Comm. Materiali 
del C.A.L e l'altra in Cornagiera sui metodi d i 
intervento nei recuperi in montagna da parte 
del Soccorso Alpino. 

Come consuetudine negli ultimi anni si 
sono avuti aggiorna menti specifici a carico 
degli Istruttori dei Corsi con la libera pa rteci­
pazione di tutti gli Istruttori deUa Scuola (Aiu­
ti e Volontari). 

Corsi organizzati nel 1997: 

- Sci Fuori Pista 
Direttore Giovanni Noris Chiorda I.5.A. 
aUievi: 11, Istruttor i: 6 

- Sci Alpillismo Bnse S.A.I 
Direttore Giuseppe Capitanio LN.5.A. 
allievi: 17, Istruttori: 12 

- Sci Alpinismo nvnllznto S.A.2 
in collaborazione con le Scuole dello Sci 
C.A.L Bergamo e Orobica 

- Ghiaccio-Cascate 
Direttore Adriano Canova LA. 
allievi: 14, Is tru ttori: 12 

- Alpinismo Classico 
Direttore Marco Luzzi LA. Vice, I.5.A. 
Martino Ca ttaneo 
allievi: 27, Istruttori: 16 

- Roccia 
Direttore Luigi BarateUi LA. 
allievi: 14, Istru ttori : 12 

- Arrampicata Giovalli 
Direttore Fabio Marchesi LA. 
allievi: 8, Istruttori: 8 



Non intendo commentare dettagliatamen­
te ogni corso ma voglio ricordare che oltre alle 
varie tecniche si è insistito molto sul proble­
ma della sicurezza. Esempio, nei percorsi in­
vernali occorre conoscere: 1) lo stato del man­
to nevoso, 2) i tracciati sicuri, 3) la ricerca con 
ARVA e sond e; 

nei percorsi estivi: catena di sicurezza -
vestiario - scelta dei percorsi sicuri, ecc. Quel­
lo che desidero rimarcare è il notevole impe­
gno degli Istruttori nell'affiancare all'aspetto 
tecnico didattico, il fattore umano per mette­
re a loro agio gli allievi. In questo modo è più 
facile e divertente apprendere quelle nozioni 
utili per la futura attività. Interessante pure il 
corso con le altre Scuole Bergamasche; ciò ha 
permesso agli Istruttori impegnati uno scam­
bio di nozioni o di idee utilissime per aumen­
tare il loro bagaglio di esperienze a totale van­
taggio degli allievi. 

L'attività della Scuola Valle Seriana non è 
limitata ai soli corsi; ma interviene, dove ri­
chiesto, per gli aggiornamenti tecnico-didat­
tici agli accompagnatori delle gi te sociali. 
Quest'anno sono stati effettuati presso le Sot­
tosezioni di Albino, Alzano e Gazzaniga. L'an­
damento finanziario, grazie ai contributi del­
le Sezioni e Sottosezioni, ci permette di tenere 
contenute le quote di iscrizione ai Corsi; men­
tre si è dovuto rinviare ancora il rinnovo del­
la divisa della Scuola, poiché oltre al ricambio 

dei materiali, quest'anno si è dovuto sostene­
re la spesa della cena d el Decennale. 

Un breve commento in chiusura. Dopo 
quattro anni abbiamo ripetuto il corso di ar­
rampicata per i giovanissimi. Una bellissima 
esperienza per gli Istruttori che la seguono; 
basato più sul gioco e sul divertimento, sen­
za peraltro appesantire l'attività con schemi 
obbligatori ma ridotti all'essenza ed alla si­
curezza. Una grande soddisfazione ci coglie 
nel vedere il grande entusiasmo dei ragazzi; 
ma una cosa ci lascia perplessi, l'aver inizia­
to dei giovanissimi ad una attività che diffi­
cilmente potranno proseguire dopo l'espe­
rienza del Corso. Non c'è continuità con gli 
ambienti da cui provengono (Sezioni e Sot­
tosezioni), non c'è collegamento con l'am­
biente d ell'alpinismo giovanile e solo se han­
no parenti appassionati potranno continua­
re questa pur positiva esperienza . È un vero 
peccato e si dovrà cercare e trovare una con­
creta solu zione. 

Chiudo rinnovando il mio ringraziamen­
to alle Sezioni e Sottosezioni che si dimostra­
no sempre sensibili alle nostre richieste; al 
Comune di Gazzaniga che ci ospita ed in 
modo particolare a tutti gli Istruttori e Colla­
boratori che con il loro impegno, la loro pas­
sione, la loro disponibilità rendono possibile 
il raggiungimento degli obiettivi e danno im­
pulso alla vita della Scuola. 

Enzo Ronzoni 

Scuola di alpinismo 
e scialpinismo Orobica 

Nel 1997, tutte le attività proposte dalla 
Scuola sono andate in porto in modo positi­
vo, con una buona partecipazione degli allie­
vi ai vari corsi. 

Nella parte alpinistica, l'impegno maggio­
re è stato concentrato nei due corsi, di alpini­
smo di base e d i alta montagna. 

Il primo, diretto dall'istruttore I.N .A. De­
metrio Ricci, con la partecipazione di 24 allie­
vi, i quali hanno appreso tutte quelle oppor­
tune nozioni, per affrontare le escursioni in 
montagna e l'avvicinamento alla roccia con 
sicurezza. 

Grazie ai risultati ottenuti, alcuni di questi 
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Corso alpinismo di base '97: esercitazioni in roccia 
(foto: E. Ronzoni). 

allievi, potranno in futuro frequentare un cor­
so avanzato di roccia. Il corso di alta monta­
gna diretto dall'LA. Enrico Mamoli, è stato 
comunque effettuato, nonostante la partecipa­
zione di soli 3 allievi. 

L'impegno da parte degli istruttori natu­
ralmente, non è mancato e, unico neo, il mal­
tempo, che durante le escursioni in montagna, 
ha condizionato l'esito d elle uscite. 

Il corso verrà riproposto, sperando in una 
maggiore partecipazione di iscritti. I corsi di 
sci alpinismo effettuati sono stati il corso di 
base e il corso avanzato. Il corso di base, di­
retto dall'l.S.A. Andrea Rocchetti, è stato se­
guito da 20 allievi, che hanno ottenuto ottimi 
risultati e quindi potranno continuare, fre­
quentando un corso di perfezionamento. 

Il corso avanzato, considerato lo scarso 
numero di allievi, per la prima volta quest'an­
no è stato organizzato e diretto dal sottoscrit­
to, con la partecipazione di tre Scuole, l'Oro­
bica, la Val Seriana e Bergamo, coinvolgendo 
tutti gli istruttori titolati, per garantire, non 
solo un numero di allievi sufficiente, ma an­
che per migliorare il livello tecnico-didattico 
del corso stesso. 

Anche in questo caso, il risultato dell'unio­
ne in Interscuole, ha dato alla fine, i risultati 
sperati, con la presenza di 20 allievi. 
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All'interno delle attività della Scuola, l'im­
pegno degli istruttori, non è legato solo ai cor­
si, ma collaborano con la Sezione e le Sottose­
zioni che la compongono, proponendosi come 
capi gita, nelle escursioni estive e invernali, 
proposte dalle stesse. 

Voglio quindi, ringraziarli tutti e colgo 
l'occasione per congratularmi con i neo tito­
lati istruttori regionali Domenico Giupponi 
LS.A., Marco Tiraboschi LA. e Giacomo Volpi 
LA. 

L'a ttività della Scuola è continuata con la 
consueta fes ta annuale al Rifugio G.E.S.P. al 
Monte Zucco, grazie alla disponibilità degli 
amici di San Pellegrino. Qui, come da otto 
anni a questa parte, ci siamo ritrovati tra 
istruttori, ex allievi e simpatizzanti, trascor­
rendo la giornata tra i consuntivi della stagio­
ne trascorsa e i racconti di ciascuno, le pro­
prie esperienze personali, i ricordi e i progetti 
per le future salite, tra una fetta di torta, un 
bicchiere di vino e tante caldarroste. È questo 
il vero spirito della vita della nostra Scuola, al 
di là delle espressioni tecniche, il legame di 
amicizia, è il vero senso di tutto questo, l'im­
pegno che ognuno porta, prestando le proprie 
conoscenze alpinistiche a favore di coloro, che 
si avvicinano alla montagna, sono queste cose, 
che danno la vera misura di quanto sia im­
portante lo stare insieme. 

Gli obiettivi della Scuola, oltre ad essere 
rivolti al costante e continuo miglioramento 
tecnico-didattico, sarà quello di essere ancora 
con l'intento di farci conoscere, in modo par­
ticolare, nelle scuole. 

Partendo dalle elementari sino alle supe­
riori, lo scopo è di avvicinare i ragazzi alla 
montagna, unendo la didattica alla parte pra­
tica sul terreno, approfondendo così oltre al­
l'alpinismo, anche la conoscenza di territorio 
montano, in tutte le sue forme, dalle tradizio­
ni, alla cultura, alla flora e alla fauna. 

Fondamentale è avere il sostegno dei capi 
d'Istituto, dei maestri e professori, e solo con 
la loro collaborazione si potranno ottenere 
buoni risultati. 

L'augurio che faccio a lla Scuola Orobica, è 
di essere un punto al riferimento in Valle, ai 
giovani che vogliono trovare nella montagna 
un sostegno valido, di conoscenze, ma soprat­
tutto di gioia nello stare insieme. 



Angelo Gamba 

Nuovi libri 

C'è qualcuno che va dicendo da alcuni 
anni a questa parte che la letteratura di mon­
tagna, ovverossia quel filone di letteratura che 
si occupa, in tutto O in parte, di montagna, di 
alpinismo, di leggende, di etnografia alpina, 
di studi inerenti al mondo alpino preso nel 
suo insieme, va gradatamente morendo. 

Sfatando questo luogo comune, siamo del 
parere opposto: non vogliamo con questo af­
fermare che tutta la moderna letteratura alpi­
na sia di grandissimo livello, ma siamo sicuri 
che alcune opere belle, originali, interessanti 
e ben fatte, con argomenti e temi ben trattati, 
alcune volte singolari e con svolgimento let­
terario corretto e puntuale, siano state immes­
se nel mercato librario, ottenendo sicuri suc­
cessi di attenzione e di vendita. Ciò fa ben spe­
rare per il futuro: giovani autori si sono ci­
mentati con argomenti storici di tutto rilievo; 
alcuni vecchi nomi della letteratura di mon­
tagna si sono riaffacciati al mondo alpino con 
opere singolari; alcuni narratori ci hanno dato 
affascinanti racconti, riallacciandosi così ai 
grandi maestri del passato che avevano, a suo 
tempo, fatto sognare i giovani alpinisti. Tutto 
questo discorso ovviamente non vale per tut­
ta la produzione del 1997; abbiamo avuto, 
ohimè, ancora tante e tante guide e guidine 
che non fanno che riparlarsi l'una con l'altra; 
ci sono autori che si accontentano, proprio in 
questo campo che negli ultimi tempi hanno 
visto un proliferarsi quasi all'infinito, di ria­
rare e rivedere cose ed argomenti che altri, con 
ben altre penne, avevano illustrato. 

Comunque, isolando il loglio dal grano, 
vogliamo anche in questa edizione dell' An­
nuario portare a conoscenza dei nostri amici 
lettori alcune opere che ci sono parse tra le 
più significative e degne di essere almeno se­
gnalate, affinché la lettura dei testi di monta­
gna possa nuovamente svilupparsi e portare 

il suo contributo che, nell'ambito dell'attività 
alpina, sicuramente si merita. 

*** 
Non ce ne voglia nessun editore e nessun 

autore se iniziamo la rapida rassegna con i 
Libri della collana de "I Licheni" della Casa 
editrice Vivalda di Torino, benemerita casa 
che si appoggia a curatori e a ricercatori di 
sicuro affidamento. Se il conto torna, ben cin­
que sono i volumi pubblicati in questa colla­
na nel 1997, tutti curati da Enrico Camanni, 
Valeriana Rosso, Mirella Tenderini e Nanni 
Villani, nomi ormai ben conosciuti e collau­
dati nel campo della letteratura di montagna. 
Il primo di cui vogliamo parlare è il 29° della 
serie; titolo: "Cieli di pietra-La vera storia di Amé 
Corret" di Enrico Camanni. Storia e biografia 
dell' abate valdostano che nella seconda metà 
dell'800 fu un reale e vivo protagonista della 
vita intellettuale ed alpinistica dell'epoca dei 
pionieri, lasciando orme profonde del suo 
passaggio terreno, anche se costellato, come 
acutamente annota l'autore, di amarezze e di 
delusioni. Non c'è bisogno di dire molto sul­
l'autore di: "Gli spiriti dell'aria", ultimo libro 
di quel prolifico Kurt Diemberger che da ol­
tre quarant' anni è vivo e vegeto ancora sulla 
breccia alpinistica. Quest'ultimo libro, strut­
turato come narrazione della sua vasta espe­
rienza e della sua intensa vita alpina, passa 
dalla storica salita alla nord del Gran Zebrù al 
Monte Bianco, dalle rocce del Montserrat al­
l'Hindu Kush, da una salita allo Stromboli alla 
Sierra Nevada per finire nel Tibet e in Hima­
laya, suoi terreni preferiti, in un susseguirsi 
di avventure e di esperienze che, narrate con 
notevole dose letteraria, fanno di quest'ulti­
mo libro dell'alpinista austriaco ancora un 
piccolo capolavoro. Di Mauro Corona estroso 
alpinista-scrittore, scultore di bellissime inter-
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pretazioni artistiche in legno, segnaliamo: "Il 
volo della martora" suo prLmo libro ma già no­
tevole prova e ricco di qualità che lo fanno 
sicuramente apprezzare. Le varie vicende nar­
rate si svolgono a Erto o su lle montagne vici­
ne con tutti i personaggi che popolavano quel 
mondo, a quell'Erto scomparso nella terribile 
notte del 9 ottobre 1963 quando la frana del 
Monte Toc cancellò in pochi minuti interi pae­
si e sconvolse per sempre gli aspetti territo­
riali, geografici ed umani dei luoghi . 

Brevemente accenniamo agli u ltimi due 
volumi della collana: "Ho scelto di armmpica­
re" di Chris Bonington, un diario de lla sua 
vita di alpinista, un compend io delle sue sca­
late che, partendo da lla natìa Scozia, s i sono 
via via rea lizzate sulle Alpi e specia lmente 
nel gruppo del Monte Bia nco; poi l'H imala­
ya con l'Annapurna e il Nuptse, infine an­
cora le Alpi con il Pilone Centrale del Fré­
ney, la nord dell'Eiger e lo Sperone Walker. 
Una vita di alpinista intensa e quasi sempre 
ai limiti estremi, una ricerca delle difficoltà 
e di quel tanto d i ignoto che offrono ancora 
oggi le montagne e che fan no di questa au­
tobiografia un libro affascinante e di rara fre­
schezza. 

L'ultimo dei Licheni, per il momento in cui 
scriviamo, i1 33°, è dedicato al titolo: "Perle sot­
to la l1eve" di Dusan ]elint it, giornalista, scrit­
tore ed alpinista triestino. Libro di intensa nar­
razione che si sofferma su sensazioni e senti­
menti, emozioni e stupori che hanno afferrato 
l'autore durante una sua spedizione all 'Everest 
dove l'ambiente disumano ma al tempo stesso 
affascinante e meraviglioso ha susci tato nel­
l'aninlo dell'autore impressioni tradotte mira­
bilmente con fra si e parole indimenticabili. 

*' • 
Ancora della Vivalda ma nella collana "Ri­

fl/gi" segnaliamo i tre volumetti che riportano 
le schede e tutte le ca ratteris tiche tecniche dei 
rifugi ubi ca ti nel settore occidentale dell e 
Alpi, sia quell i del versante italiano, sia quelli 
del versa nte francese. La collana, che verrà 
completata in futuro con la pubblicazione di 
ben 18 volumi, intende colmare una lacuna 
offrendo di tutti i rifugi le notizie essenziali 
strutturate a scheda di facile ed immediata 
consultazione. 
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*' • 
Il Centro di Documentazione Alp ina di 

Torino (CDA), altro importante editore che 
si occupa prevalentemente di cose di monta­
gna, fra le altre cose ha pubblicato di Eliana 
e N emo Ca netta la guida: "Escl/rsiol1i in alta 
Valtell irw-Piazzi-Filone". Sono 50 traversate 
ed escurs ioni che si sviluppano tra la Va l 
Grosina e il Passo del Foscagno, ossia quel 
territorio d i schietto sapore alpino che com­
prende, tra le altre bellissime cime, la Cima 
Piazzi, il Corno Dosdè, tutta la straordinaria 
Val Grosina con i suoi minuscoli villaggi, i 
suoi pascoli, le sue numerose baite, i laghi 
immersi in quell'a tmosfera incantata propria 
dei luoghi solitari. Com'è nella consuetudi­
ne dei coniugi Canetta, la guida non è solo 
una s terile descrizione di itinerari , ma è ac­
compagnata da notizie storiche e naturalisti ­
che d i grande efficacia e illustrata da un buon 
apparato fotografico che fanno della guida 
stessa un prezioso strumento di divulgazio­
ne di un ambiente assa i poco conosciuto e 
frequen tato. ... 

L'Ed itore Zanichell i di Bologna quest'an­
no, anziché i soliti ma sempre graditissimi li­
bri sulle Dolomiti, ci ha regalato un libro di 
notevole interesse, un manuale di meteorolo­
gia alpina dal titolo: "Il tempo in montagna", 
opera di due esperti autori, Giovanni Kappen­
berger e Jochen Kermann. In questo libro, ric­
co d i tabelle, schemi ed illustrazioni, viene 
esaminata tutta la complessa materia che ri­
guarda la meteorologia, partendo dallo stu­
dio della composizione dell' aria, alla sua tem­
peratura ed umidità, fino ad esaminare i vari 
fenomeni che accompagnano il tem po in 
montagna, le sue previsioni, i pericoli connes­
si al tempo atmosferico, i pericoli dei fulmini, 
la formazione delle valanghe e la specifica co­
noscenza dello stato della neve, per conclu­
dere con un breve cenno sul clima in monta­
gna. 

Manuale dunque interessantissimo e di 
agevole consultazione per cui anche i non ad­
detti ai lavori potranno ricavare quelle u tilis­
sime nozioni onde sapersi regolare nei loro 
programmi di gite e sali te in montagna. . .. 



111997 è stato l'anno del Centenario della 
prima ascensione al Monte Sant'Elia in Alaska 
da parte della spedizione organizzata, ideata 
e guidata da Luigi Amedeo di Savoia Duca 
degli Abruzzi. La splendida relazione concer­
nente tutte le vicende della spedizione venne 
narrata con dovizia di particolari dal medico 
della spedizione, dottor Filippo De Filippi, nel 
libro uscito nel 1900 e pubblicato dalla Casa 
Editrice Hoepli di Milano, dal quale è stata 
estratta la parte centra le, relativa proprio alla 
conquista della vetta, e pubblicata nel nostro 
Annuario del 1996. 

Non poteva quindi mancare in questa oc­
casione una completa biografia del Duca rea­
lizzata da Mirella Tenderini e Michael Shan­
drick in un bellissimo volume dal titolo: "II 
DI/ca degli Abruzzi-Principe delle 11I0111agl1e" e 
pubblicata da De Agostini. 

In 140 pagine, con parecchie e stimolanti 
fotografie in bianco e nero .. i due autori, ognu-

Un ghiacciaio nello Yukon (foto: G. Agazzi). 

no per la loro parte, hanno tratteggiato l'inte­
ra vita di Luigi Amedeo, partendo dai primi 
anni della gioventù con la sua brillante car­
riera a lpinistica svolta sulle Alpi, per poi pro­
seguire con la spedizione al Sant'Elia, alla glo­
riosa spedizione per il raggiungimento del 
Polo Nord, alle numerose vittorie nel gruppo 
del Ruwenzori in Africa, al tentativo di scala­
ta a l K2 del 1909, fino agli anni di guerra 
1915/1918 per concludersi finalmente con la 
costituzione del villaggio agricolo in Somalia 
e le sue esplorazioni dell'Uebi-Scebeli. Un vo­
lume così completo di tutta la vita e di tutte le 
vicende umane del Duca degli Abruzzi non 
era mai stato realizzato nel corso del tempo: 
grande merito quindi dei due autori di avere 
indagato con compiutezza, scrupolosità e ri­
gore quasi scientifico le avventure di questo 
grande alpinista-esploratore che, a quei tem­
pi, ha veramente aperto la porta all' alpinismo 
extraeuropeo italiano. 
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Biblioteca 1997 

In questi ultimi due anni è stato riorganizzato e potenziato l'organico dei bibliotecari 
che in numero di 12, alternandosi tra le serate di apertura di martedì e di venerdì di ogni 
settimana, si dedicano ai prestiti, ai lavori di catalogazione e al riordinamento generale di 
tutto il sistema. 

Come è stato pubblicato sull' Annuario dello scorso anno la nostra biblioteca è stata 
inserita nel Sistema Bibliotecario Provinciale al quale aderiscono 207 biblioteche della 
Provincia di Bergamo, ad eccezione di quelle del Comune di Bergamo. In questo Sistema 
opera il Centro Unico di ca talogazione che ha catalogato con il metodo C D.D. (Codice 
Decimale Dewey) circa 750 volumi della nostra biblioteca, operazione che sta continuando 
regolarmente a ritmo settimanale. 

Con l'attivazione della nostra biblioteca nel sudd etto sis tema è già possibile effettuare 
ricerche bibliografiche nella "banca dati" ed effettu are richieste di interprestiti . Tale "banca 
dati" v iene tenuta aggiornata settimanalmente anche dalla nostra biblioteca . 

• ** 
Anche i11 997 ha segnato un buon attivo per quanto concerne acquisti di nuovi libri, al 

fine di incrementare e tenere il più possibile aggiornato il patrimonio librario della nostra 
biblioteca. 

Oltre un centinaio (esattamente 114) sono i nuovi libri inseriti: s i tratta prevalentemente 
di guide alpinistiche, escursionistiche e sciis tiche per un complesso di 18 pezzi, comprese le 
s toriche guide dei Monti d' Italia del CAI-TCJ; seguono alcuni buoni libri-guida, d i grande 
formato e splendidamente illustrati; narrativa alpina e letteratura di montagna quest'a nno, 
come è stato detto in altra parte dell' Annuario, registrano un cospicuo numero di libri di 
buone e alcune volte, di alto livello; tra la ventina di opere letterarie pubblicate ci 
permettiamo di segnalare il libro di Biancardi, quello d i Dalla Porta Xidias e, quasi tutti 
senza eccezione, quelli della collana "I Licheni" che costituisce oggi, in campo leUerario­
alpinistico, la migliore collana in assoluto; facciamo seguito con i libri d i alpinismo 
extraeuropeo, alcune buone e corrette biografie di alpinisti o di uomini legati comunque alla 
montagna, le sempre numerose pubblicazioni bergamasche che riscuotono ancora molto 
successo fra gli appassiona ti del settore; infine i viaggi, le storie di Sezioni del CAI e di 
associazioni alpinistiche, alcuni buoni libri fotografici, la guerra alpina 1915-1 918 che ormai 
sembra un filone inesauribile per concludere con i canti alpini e un buon libro etnografico 
sugli usi e la cultura del popolo eschimese, dovuto a quel grande conoscitore del mondo 
artico che è stato Silvio Zavatti . 

Guide alpinistiche w Guide escursionistiche w Guide sci·alpinistiche e sci­
escursionistiche - Guide di arrampicata - Guide dei Monti d'Italia 

a.g. 

AA. VV.: Val Codera-Montagna per tutte le stagioni; Arlllellani: Alpi Retiche-Cima di Piazzi­
Piz Sesvenna; Be/atti: La Val d'Avio; Benedetti-Carissani: Andar per rifugi e oltre (val. 1 ° e 2°); 
Camerini-Pas il1etti-Ragni: I Trekking bresciani; Cammelli-Beikircher: Alpi Pusteresi-Ved rette di 
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Ries; Canetla: Sui sentieri della Grande Guerra in Valtellina; Chiarella-Molino: Sui sentieri della 
Liguria, D'Adda: Escursionismo nelle valli bergamasche; Di Renzo: Arrampicare in Abruzzo; 
Gallo: Le nevi delle Dolomiti (val. l°); Kie/kowski: Cho Oyu Himal; Martina: 30 traversate a 
scavalco delle Orobie; Novara-Dematleis: Quattro passi in Paradiso; Oviglio: Sardegna; Pavesi­
Cl/rioni: Trekking in Lapponia; Silva: n Sentiero agroturistico; Tansella-Tonelli: Scialpinismo nel 
Parco Nazionale della Maiella. 

Libri-guida 

Bonelli-Lazzarin: Dolomiti-n grande libro dei sentieri selvaggi; Merisio: Rifugi di 
Lombardia; Scrimali: Alpi Carniche, Visentini: Gruppo del Cristallo. 

Libri naturalistici - Botanica e flora alpina - Fauna alpina - Parchi naturali 

AA. Vv.: Storie di ghiaccio, di pietre, di foreste; Avolio: n pino loricato; Cantini: Animali 
delle Alpi Lombarde; FAB: Notiziario del decennale -1987-1997; Meroni-Luzzini: Parco del 
Ticino; Vacchiano: La roccia incantata-Terra, natura e genti intorno al Gran Paradiso. 

Narrativa alpina-Letteratura di montagna 

Biancardi: Il perché dell'alpinismo; Bonington: Ho scelto di arrampicare; Conway: The 
Alps; Corona: n volo della martora; Dalla Porta Xidias: La scia delle stelle; Da Pozzo: Storia di 
aria, di spazio, di luce; De Anna: Dino Buzzati e il segreto delle montagne; Diemberger: Gli 
spiriti dell'aria; Ferrari: Frèney 1961-Un viaggio senza fine; Forno: Salita all'inferno; Ongis: 
Quasi io; Jelintit: Perle sotto la neve; Paleari: La casa della Contessa; Pesci: Solitudine sulla 
est-Ettore Zannaroli e il Monte Rosa romantico; Pirnetti: La Croda bianca; Piro/a: Andar per 
monti; Rébuffal-Tairraz: Tra la terra e il cielo; Whymper: La salita del Cervino; Zeper: Ladro di 
montagne-Ignazio Piussi: montanaro, alpinista, esploratore. 

Alpinismo extraeuropeo 

AA. vv.: Ragni sul K2; Ammann-Lorelan: Erhard Loretan-Gli 8000 ruggenti; Fanshave­
Vel1ables: Himalaya stile alpino; Hayhursl: La vetta da scalare; Messner: Oltre illimite. 

Storia e cultura alpina e storia di regioni 
AA. VV.: La Sila-Storia, Natura, Cultura; Belli: Cortina d'Ampezzo-Guida alla storia, 

all'arte e al turismo; Bicknell: Guida alle incisioni rupestri preistoriche nelle Alpi Marittime 
italiane; Calegari-Simon i: Boschi, miniere e forni; Coolidge: Zermatt e il Monte Rosa; Ferraris: 
Monte Rosa-Cervino; Lanfranchi-Sala-Cagnotlo: Valsassina-Terra da scoprire, Payer: Caro 
Ortles - 1865-1868; Prl/denzini: Il Gruppo dell' Adamello-Fra la Valle Camonica e il Trentina; 
Réan: Monte Bianco 1397-1899 - Evoluzione di un mito; Righetti-Aimi: Val d'Aone; Solitro: Il 
Lago di Garda; TCl: L'Italia delle Regioni; Valsesia: Mottarone. 

Biografie 

Ajmone Col: Guido Monzino e le sue ventuno spedizioni; Ameni: Royal Robbins; 
Camanni: Cieli di pietra-La vera storia di Amé Gorret; Dalla Porta Xidias: In cordata con 
Julius Kugy; Tenderini-Shandrick: Il Duca degli Abruzzi. 

Pubblicazioni bergamasche 

Botlani-Riceputi: Olmo al Brembo nella storia; Guglie/mi: Conoscere Pontida; Mora: 
Paròle scrìcie co 'l penì scaiàt; Morali: Clusone-Itinerari storico-artistici; Pezzoli: Fenomeni 
geologici e faunistici in Valle Imagna; Rolo Nodari: Almenno San Bartolomeo disegnato. 

Poesia di montagna 

Shelley: Mont Blanc. 
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Libri geografici e di esplorazione 
Dainelli: La conquista della Terra; Hedin: Il lago errante. 

Viaggi 
Bonatti: [n terre lontane; Bove: Viaggio alla Terra del Fuoco; Fau re: Pellegrinaggi italiani; 

Muir: La mia prima estate sulla Sierra; Piovene: Viaggio in Italia. 

Storia di associazioni alpine e di Sezioni del CAI 
AA. VV.: CAI di Arzignano-50 anni; Benini: Ragni di Lecco-50 anni sulle montagne del 

mondo; Forno: Canzo-Cinquant'anni d i CAI; Va loti: GAN-Storia del Gruppo Alpinistico 
Nembrese -1945-1995 

Manuali 
Baffion i-Venturi: La salute in montagna; Bigon-Regazzoni: I nodi che servono; CA]: 

Sentieri-Segnaletica e manutenzione; Corbellini: Guida all'Orientamento; Cal: Scegliere, 
elaborare, sciolinare lo sci di fondo; Nellcetti: Carving. 

Libri fotografici 
Redaelli: Volti e immagini delle Orobie valtellinesi; Roe": Images d'escalades. 

Imprese polari 
Boyarsky: La traversata a piedi dell' Antartide; Quilici: Artico-Ultima frontiera della 

Natura. 

Cataloghi 
AA.VV: 450 Filmfestival Internazionale Montagna Esplorazione Avventura "Citta di 

Trento" 1997; Festi-Martinelli: L'immaginario della Montagna nella grafica d'epoca. 

Guerra alpina 
Bartoli-Pomaro-Rotasso: La città di ghiaccio; Carta: Cima Undici-Dolomiti di Sesto-Una 

guerra e un bivacco; d'Amico: La vigilia di Caporetto-Diario di guerra; Monelli: Le scarpe al 
sole; Viazzi-Mar/inelli: La guerra a tremila metri-Dallo Stelvio al Gavia. 

Novelle e leggende 
Burla: Novelle alpine. 

Canti alpini 
Cianll1oena: Canti della montagna. 

Libri etnografici 
Zavatti: Il misterioso popolo dei ghiacci-Vita e cultura del popolo eschimese. 

Geologia 
Braga-Del Blasio: Itinerati nella natura delle Orobie Orientali. 

Speleologia 
Badino: Tecniche di grotta. 

Turismo 
Te]: Italia-Libri per viaggiare. 

Soccorso alpino 
Ma//inelli: 40 anni del Soccorso Alpino-Speleologico. 

Dal Monte Cassons, nei pressi di Flims (foto: E. Marcassoli). 
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Attività alpinistica 1997 
raccolta e ordinata da Paolo Valoti 

GRIGNE 

Antimedale 
(Parete 5 - Via Di Marco) 
P. Nava, V. Taldo, G. Bislendi; 
p. Gavazzi, C. Metalli 

Coma di Medale m 1029 
(Parele SE - Via 
del/' An/liversnrio) 
I. Ferra ri (solitaria) 
(Parete SE - Via 5aroll11o 87) 
L Ferrari, J. Zambelli 
(Parele SE - Via Taveggia) 
L Ferrari. A. Giorgetti 
(Parete S - Via Gogna) 
P. Guerinoni, E. Gasperini 

Pizzo Boga m 865 
(Via R2-Ullillla placca) 
p. Nava, V. Taldo 

Sigaro Dones m 1980 
(Parele S - Via Diedro Obliquo) 
M. Cisana, A. Manzoni 

Torrione del Cinquantenario 
M 1743 
(Parete W - Via Cnss;l'l) 
R. Canini, G. Cavagna 
(Parete 5 - Via Fantasma iII 
Liberlà) 
G. Piccinini, P. Palazzi 
(Parete 5 - Via Gandini) 
G. Piccininì, P. Palazzi 
(Parele S - Via Spigolo 
MarimolIti) 
R. Canini, G. Moro 
(Parele W - Via Unicef) 
R. Canini, F. Maccari 

Torrione Magnaghi 
Meridionale m 2040 
(Spigolo S - Spigolo Dom) 
M Cisana, A. Giorgetti 
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(Parete 5 - Via Albertini) 
p. Nava, V. Taldo 

Torrione Magnaghi 
Settentrionale m 2078 
(Parele S - Via Lecco) 
p. Nava, V. Taldo 

PREALPI LOMBARDE 

Bastionata del Resegone 
m 1600 
(Parete W - Via jurassic) 
S. e L. Longaretti 
(Pa rete W - Via Sapori d'lnvemo) 
S. e L. Longaretti 

Buco del Piombo 
(Via Dirella) 
S. e L. Longaretti 

Castello di Gaino 
(Cresla SW) 
B. Piazzoli. G. Fretti; 
B. Piazzoli, S. Macconi 

Cimone della Bagozza ID 2409 
(Spigolo N - Via Cassin-Fraftil1i­
Varallo) 
M. Arosio, V. Ravasio 

Corna delle Capre 
(Versanle S - Via Figli del Nepal) 
F. Radici, A. Belotti, D. Zilioli 
(Versante S - Via Titti e Maresca) 
G. Volpi, M. G. Volpi; F. Radici, 
A. Belotti, D. Zilioli 

Coma di Bobbio m 1530 
(Parete W - Via Valsassina 
SOHvenir) 
G. Piccinini, P. Palazzi 

Corno dei Pagani 
(Versante S - Via Formiche) 
G. Volpi, M. G. Volpi 
(Versanle S - Via Megagrillo) 
G. Volpi, M. G. Volpi 

Forcellino ID 1300 
(Via Aslra) 
M. Cisana, A. Manzoni; 
S. e L. Longaretti; G. Capitanio, 
M. Carrara 
(Parete W - Via Eclisse) 
G. Piccinini, P. Palazzi; 
G. Piccinini, L Ferrari 

Mongolfiera 
(Via Zerowatt) 
M. Cisana, F. Sala 
(la ripetizione invernale) 

Monte Moregallo m 1276 
(Versallle SE - Cresla O.SA.! 
B. Piazzoli, G. Fretti 

Monte S. Martino m 1049 
(Parele S - Via Alto Lario) 
G. Piccinini, P. Palazzi 

Pilastri di Rogno m 600 
(Versante E - Via Anestesol 
Sublime) 
R. Canini, F. Maccari 
(Versante E - Via Capital1 
A leekos) 
R. Canini. F. MaccaTi 
(VersaI/te E - Via Digillllo delle 
Galline) 
R. Canini, F. Maccari; G . Volpi, 
M. G. Volpi, S. Rota; F. Baitelli, 
M. Coter 
(Versante E - Via 
Mazinga+Dece/1llale+RaIIUlrro) 
V. Pirovano, F. Baitelli, 
M. Petteni 



(Versa/l te E - Via Pastascilltta e 
Scaloppine) 
G. Volpi, M. G. Volpi 
(Versante E - Via ROl1llie e 
Gorbie) 
G. Volpi, M. G. Volpi 

Pizzo Tre Signori 
(Versante NE - Via Anna nel 
Sole) 
S. Codazzi, R. Amigoni 

Presolana Centrale m 2517 
(Via A,ltares) 
S. Codazzi, R. Morotti; 
M. Cisana, M. Perico (invernale) 
(Spigolo SSW - Via Bra/nani­
Ratti) 
l. Facheris, M. Piro la; 
l. Facheris, F. Cattani, 
D. Barcella M. Arosio, 
V. Ravasio; R. Canini, 
F. Maccari; P. Gavazzi, 
G. Bisacco; P. Guerinoni, 
S. Luponi, V. Piro vano, 
F. Baitelli 
(Parete SW - Via Emmental 
Strasse) 
G. Piccinini, N. Rota; 
S. e L. Longaretti 
(Parete S - Via Ester) 
l. Facheris, F. Cattani, 
D. Barcella 
(Parete S - Via Gianmallri) 
F. Dobetti, l. Ferrari; 
G. Piccinini, P. Palazzi; 
S. Codazzi, F Cornolti; E. 
Zanchi, D. Natali; G. Volpi, 
M. G. Volpi; P. Guerinoni, 
S. Luponi, F. Radici, N . Faglia, 
G. Piazzalunga 
(Spigolo S - Via Longa) 
D. Ricci, C. Bartesaghi; 
M. Arosio, V. Ravasio; R. Paris, 
A. Bettoni 
(Parete SE - Via Pegurri-Carrara) 
G. Piccinini, P. Palazzi 
(Parete S - Via YlIk Yhook) 
F Dobetti, R. Albani; 
F. Cornolti, D. Natali 

Presolana del Prato m 2447 
(Versante S - Via Attimi 
Fuggenti) 
R. Paris, M. Dossi 

(Versante SW - Via Buon 
COll1pleanllO) 
R. Canini, F. Averara; D. Natali, 
E. Bertucci 
(Versante S - Via Dei Refrattari) 
R. Paris, A. Bettoni; Facheris, 
D. Barcella; V. Pirovano, 
F. Baitelli 
(Versante S - Via L'ira di Milio) 
D. Alborghetti, A. Casali; 
D. Natali, E. Bertocchi; 
F. Radici, G. Capitanio, 
D.Zilioli 
(Versante S - Via Respiri 
Profondi! 
R. Paris, M. Dossi; D. Natali, 
E. Zanchi; F. Radici, 
G. Capitanio, D. Zilioli 
(Versante 5 - Via Tetide) 
l. Facheris, D. Barcella, 
F. Cattani; R. Paris, A. Bettoni; 
S. Codazzi, F. Cornolti; 
FRadici, G. Capitanio, 
D. Zilioli 

Presolana di Castione m 2474 
(Via Huascaran 93) 
M. Cisana, M. Perico (invernale) 

Presolana Occidentale m 2521 
(Traversata Creste dal M. Visolo) 
A. Belotti, L. Vincenti 
(Parete N - Via Bosio) 
F. Dobetti, R. Albani, 
G. Bisacco; F Marchesi, 
E. Gallizioli 
(Spigolo NO - Via Castiglioni­
Gilberti-Braman i) 
G. Capitanio, P. Guerinoni, 
F Baitelli, M. Pezzera, 
E. Gasparini, F Marchesi, 
E. Gallizioli 
(Parete N - Via Grande Grimpe) 
M. Cisana, P. Palazzi 
(Parete N - Via Livio Piantoni) 
R. Piantoni, F Bettineschi 
(la salita) 
(Parete N - Via Miss Mescali/w) 
S. e L. Longaretti; F. Cornolti, 
D. Natali; FRadici, O. fiori 

Presolana Orientale m 2490 
(Traversata integrale dal RIfugio 
Olmo) 
G. Capitanio, M. Carrara 
(Spigolo N - Via Caccia-Piccardi) 
M. Arosio, V. Ravasio 

Sasso Cavallo m 1923 
(Versante S - Via 10 Piani di 
Morbidezza) 
G. Piccinini, M. Caserio 
(Versante S - Via Cavallo Pazzo) 
G. Piccinini, P. Palazzi 

Scudi di Valgrande 
(Via dei Camil1i) 
F. Radici, D. Zilioli, O. Fiori 
(Via dei Diedri) 
F. Radici, D. Zilioli, O. Fiori 

Torrione Brassamonti m 1884 
(Parete N - Via Perolari) 
S. e L. Longaretti 

Torrione Stoppani m 900 
(Via Raggio di Sole) 
F. Radici, O. Fiori 
(Via Specchi Opposti! 
F. Radici, O. Fiori 

Zucco di Pesciola m 2092 
(Parete W - Via Accorgimento 
Meccanico) 
R. Canini, F. Maccari 

ALPIOROBIE 

Cima Orientale di Piazzotti m 
2179 
(Bastionata SE - Via Francesca) 
D. Ricci, S. Natali; G. Volpi, 
A. Pisoni, E. Donati 

Monte Cabianca m 2601 
(Canale N) 
V. Rodini, G. C. Ferrari 

Monte Corte m 2493 
(Spigolo N - Via BeJotti-Calegari) 
B. Piazzoli, C. Bonaldi 

Monte Grabiasca m 2705 
(Callaie NW) 
D. Ricci, D. Rota, 
C. Guerinoni 

Monte Pietra Quadra m 2356 
(Parete N - Via Calegari) 
B. Piazzoli, G. Fretti 
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Pinnacolo di Maslana m 1857 
(Versante ENE - Via Bingo Bongo) 
p. Guerinoni, E. Gasparini; 
I. Facheris, L. Ricci, F. Cattani, 
D. Barcella 
(Versa/l te ENE - Via New Age) 
F. Dobetti, G. Bisacco; 
R. Canini. C. Ventura ti, 
L. Balbo; G. Piccinini, 
p. Palazzi; F. Cornolti, 
D. Natali; P. Gavazzi, 
F. Dobetti, G. Bisacco; 
M. Cisana, A. Giorgetti; 
G. Capitanio, M. Carrara, 
G. Piazzalunga, F. Carrara, 
F. Radici, O. Fiori, 
P. Guerinoni, E. Gasparini 
(Versante SSE-Via Sacro Tempio) 
G. Piccinini, P. Palazzi; 
S. Codazzi, S. Luponi; 
F. Radici, O. Fiori 
(Versante SSE - Via Vent'anni di 
Sfiga) 
G. Capitanio, M. Carrara 
(Spigolo SE) 
F. Marchesi, E. Gallizioli 

Pizzo Coca m 3050 
(Canalone NW - Via Baroni­
Cederna-ValesinO 
V. Rodini, G. Morelli; 
p. Guerinoni, E. Gasparini 
(Cresta E - Via LlIchsinger­
Perolari-Sala) 
V. Rodini (solitaria); N . Faglia, 
G. Piazzalunga; V. Rodini, G. 
Morelli; A. Berotti, L. Vincenti 

Pizzo del Diavolo di Tenda 
m 2914 
(Spigolo SSW - Via Baroni) 
D. Ricci, E. Locatelli, S. Nata li; 
V. Rodini, G. Morelli, E. Berti, 
L. Dognini, G. C. Carlo 

Pizzo Recastello m 2886 
(Cana le N - Via Corti-Marco­
Perego) 
V Rodini, G. C. Ferrari, 
G. Morelli; E. Gallizioli, 
F. Marchesi 

Pizzo Redorta m 3038 
(Canale Tua - Via Luchsillger­
Sala) 
D. Ricci, S. Natali; V. Rodini, 
G. Morelli, G. C. Ferrari 
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Pizzo Rondenino m 2747 
(Cresta N - Via Longo-Martina­
P%ni-BenignO 
B. Piazzo li, C. Bonaldi 

Punta di Scais m 3038 
(Ca/mie Centrale - Via Baroni­
Strinitzer) 
D. Ricci (solitaria ); V. Rodini, 
G. C. Ferrari 

Punta Osvaldo Esposito m 
2170 
(Diedro NNE - Via Calegari­
Fa r ùw-Poi o n i -C0I1S0 nn O 
B. Piazzoli, A. Balsano 

APPENNINO LIGURE­
PIETRA DI FINALE 

Bric Pianarella m 363 
(Versante W - Via Amicizia) 
p. Guerinoni, E. Gasparini, 
L. Baratelli, L. Guerini, 
E. Gallizioli, F. Marchesi, 
F. Radici, O. Fiori 
(Versante W - Via Calcagno) 
L. Baratelli, L. Guerini 
(Versante W - Via Fivy) 
G. Volpi, M. G. Volpi; 
P. Guerinoni, E. Gasparini, 
L. Baratelli, L. Guerini 
(Versante W - Via Gni) 
S. e L. Longaretti 
(Versa/I te W - Via Grill/onette) 
p. Guerinoni, E. Gasparini, 
L. Baratelli, L. Guerini, 
E. Galliziol i, F. Marchesi, 
F. Radici, O. Fiori; S. Codazzi, 
F. Cornolti 
(Versante W - Via 1l1ps) 
P. Guerinoni, E. Gasparini, 
E. Gallizioli, F. Marchesi 
(Versante W-Via L'allfll11l1O dei 
Moicani) 
S. Codazzi, R. Amigoni; 
G . Volpi, M. G. Volpi 
(Versante W - Via Pajer) 
S. e L. Longaretti 

Rocca di Perti 
(Versanfe W - Via Il Vecchio) 
G. Volpi, M. G. Volpi 

I PREALPI PIEMONTESI 

Rocca Sbarua 
(Via Gervaslltti) 
N . Faglia, G. Piazzalunga 
(Via Malldibola) 
N . Faglia, G. Piazzalunga 

ALPI MARITTIME 

Corno Stella m 3050 
(Versante SW - Via Adrellalilta) 
R. Canini, F Maccari 
(Versante E - Via Rambo II) 
R. Canini, F. Maccari 

GRAN PARADISO 

Ciarforon m 3640 
(Parete N - Via Chiara) 
D. Locatelli, C. De Luca 
(Via Cold COlilair) 
D. Ricci, G. Barcella 
(Parete NO - Via Cretier) 
V. Rodini, C. Crespi 

Gran Paradiso m 4061 
(Via Normale) 
D. Ricci, S. Natali, E. Locatelli 

Placca Cavalieri Perdenti 
(Via Gogna Dixit) 
G. Volpi, M. G. Volpi 

Torre D/Aimonin 
(Via Del Diedro) 
M. Cisana, F. Sala, S. Pelucchi 
(Via Dello Spigolo) 
M. Cisana, F. Sala, S. Pelucchi 

MONTE BIANCO 

Poinle de Nantillon 
(Via Guy-Allne) 
A. Manzoni, D. Sinapi 

Aiguille du Midi m 3800 
(Parete S - Via COllfall1ille-Bron) 
S. Stucchi, E. Davila 



Aiguille du Roc m 3405 
(Via Dolce Vita ) 
G. Piccinini, M. Caserio, 
A. Vanetti 

Aiguille Noire de Peutérey 
m 3772 
(Cresta 5 - Via Brcllde/-Schaller) 
G. Piazza lunga, F. Carrara 

Aiguille Toula 
(Parete N) 
M . Cisana (solitaria) 

Dente del Gigante m 4013 
(Parete SO - Via Norma le) 
D. Ricci. S. Natali, E. Locatelli; 
D. Locatelli, C. De Luca 

Mont Blane du Tacul m 4248 
(Versal1te N - Via Normale) 
V. Rodini, S. Ginami 
(Golllotie Lafaille) 
M. Cisana, S. Pelucchi 
(Colllai,. CherèJ 
S. Stucchi, E. Davila 

Monte Bianco m 4807 
(Traversata Rifugio GOllella­
Rifugio Torino) 
V. Rodini, G. Morelli 

Mount Rouge de Triolet 
m 3289 
(Parete 5 - Via Kermesse Folk) 
S. Codazzi, F. Cornolti; 
G. Capitanio, M. Carrara 
(Parete SE - Via Ln Beresilw) 
G. Capitanio, M. Carrara 
(Parete 5 - Via Les Chamois 
Volal'lts) 
S. Codazzi, S. Luponi 
(Parete SE - Via Profllmo 
proibito) 
R. Canini, L. Cavagna; 
A. Manzoni, D. Sinapi; 
P. Guerinoni, E. Gasparini, 
G. Capita nio, M. Carrara 

Mount Rouge de Triolet 
(Placche della Contea) m 2920 
(Parete S - Via A Lobo Lobo) 
R. Canini, G. Cavagna; 
S. Codazzi, S. Luponi 
(Parete SW - Via Indicazioni 
obbligatorie) 
R. Canini, G. Cavagna 

Petit Oru m 3733 
(Parete W - Via Diretta 
Americana) 
G. Piccinini, M. Caserio, 
A. Va netti 

Tour Ronde m 3792 
(Parete N - Via Berthod-Gollella) 
R. Canini, G. Cavagna 

VALLE D'AOSTA 

Pilastro Lomasti 
(Via La rossa e Il val11pirla) 
S. Codazzi, R. Amigoni 
(Via Vertigine) 
D. Natali, F. Cornolti 

Placche di Arnad 
(Via Dale de l'amone) 
P. Nava, M. Datrino 
(Via Diretta del Banano) 
p. Nava, M. Datrino 

CERVINO-MONTE ROSA 

Cervino m 4478 
(Cresta SW - Via Cresta del 
LeoHe) 
A. Belo tti, L. Vincenti, 
P. Guerinoni, E. Gasparini, 
L. Baronchelli 

Lyskamm Occidentale m 4481 
(Traversata dal Lyskam//1 
Grielltale) 
V. Rodini, G. C. Ferrari 

Punta G nifetti m 4554 
(Cresta E - Via Cresta Signa/) 
A. Belotti, L. Vincenti 

ORTLES-CEVEOALE 

Gran Zebrù m 3740 
(Versa/ife N - Via Normale) 
p. Pedrini 

Monte Cevedale m 3769 
(Cresta SE) 
P. Pedrini e soci 

I AOAMELLO-PRESANELLA I 
Cima Presanella m 3558 
(Parete N - Via Grandi-Grugnolo) 
V. Rodini, G. Morelli 

Costiera del Castellaccio 
m 3029 
(Canale del Dito) 
D. Ricci (so litaria) 

I BERNINA 

Pizzo Palù Centrale m 3905 
(Traversata Cresta da E a W) 
P. Pedrini E Soci 
(Sperone N - Via BUlI1i11er) 
N . Faglia, G. Piazzalunga, 
F. Carrara 

MASINO-BREGAGLlA­
DISGRAZIA 

Cima di Rosso m 3369 
(Parete N - Via Amstutz­
Bonacossa) 
F. Marchesi, E. Gallizioli 

Monte Disgrazia m 3678 
(Versante 5 - Via Normale) 
P. Pedrini 

Picco Luigi Amedeo m 2800 
(Parete SE - Via NlIsdeo-Taldo) 
I. Ferrari, J. Zambelli 

Pizzo Badile m 3308 
(Spigolo N - Via Risch-Zllrcher) 
p. Gavazzi, S. Stucchi 

Pizzo Balzetto m 2869 
(Cresta SSW) 
D. Ricci, S. Natali 

Pizzo Cassandra m 3226 
(Parete NW - Via Calegari­
Balabio) 
M. Cisana (solitaria); N. Faglia, 
G . Piazzalunga 

Pizzo Cengalo m 3367 
(Spigolo S - Via Spigolo Vinci) 
L Facheris, L. Ricci; 
F. Marchesi, E. Gallizioli, 
E. Gasparini, P. Guerinoni, 
S. Luponi 
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Pizzo Frachicchio m 2624 
(Pilastro N - Via Kasper) 
I. Facheris, B. Davide; 
M. Cisana, A. Manzoni 
(Via Sehildkrote) 
L Facheris, L. Ricci; I. Facheris, 
B. Davide; M. Cisana, 
A. Manzoni, F. Sala 

Pizzo Gemelli m 3262 
(Via Ferro da Stiro) 
p. Guerinoni, E. Gasparini 

Pizzo Qualido 
(Via Magie Une) 
S. Stucchi, E. Davila 

Pizzo Spazzacaldera m 2487 
(Versa/Ite E - Cresta 
S+Dente+Fial1ll11a) 
G. Piazzalunga, N. Faglia 
(Versante E - Via Agnese) 
F. Cornolti, D. Natali 
(Versante E - Via Lasciamilì) 
p. Guerinoni, E. Gasparini; 
A. Manzoni, F. Sala 
(Versante E - Via Mosaico) 
C Cortesi, E. Zanchi, 
A. Donadoni 
(VerSailte E - Via Nasi Goreng) 
P. Gavazzi, C Metalli; 
M. Cisana, A. Manzoni 

Pizzo Stella 
(Canale N) 
D. Ricci, M. Salvi, G. Barcella 

Pizzo Torrone Occidentale 
m 3349 
(Via Meloni-Maspes) 
p. Guerinoni, E. Gasparini 
(Spigolo S - Via Merizzi-Miotti) 
R. Canini, L. Cavagna, 
S. Locatelli; P. Guerinoni, 
E. Gasparini 

Pizzo Val della Neve m 2626 
(Parete NNW - Via Nigg) 
L Facheris, L. Baratelli, 
p. Pirotta 

Sul Sentiero Roma in Val Masino 
(foto: E. Marcasso li). 

Punta Albigna m 2824 
(Via Tel1lpi Moderni) 
D. Locatelli, S. Morosini 
(Via Wasserfo/lie-Lucia e 
Marcello) 
I. Facheris, F. Cattani, 
D. Barcella 

Punta Allievi m 3176 
(Via Eba-FU/nagafli) 
F. Marchesi, E. Gallizioli, 
E. Gasparini, P. Guerinoni 
(Spigolo S - Via Gerva,"tti! 
N. Faglia, G. Piazzalunga 

Punta della Sfinge m 2802 
(Via dei Morbeglle,i) 
F. Marchesi, E. Gallizioli, 
E. Gasparini, P. Guerinoni 

Punta Enrichetta 
(Via Mary Poppins+Sognando 
/'Eldorado+Marita+Mezza LU/w 
Fertle) 
p. Guerinoni, E. Gasparini 

Punta Kennedy m 3283 
(Cresta E - Via Corti­
Dell'alldril/o) 
N. Faglia, G. PiazzaI unga 

MASINO-BREGAGLIA­
DISGRAZIA 
(VALLE DI MELLO) 

Bastionata dei Dinosauri 
m 1450 
(Via Klll1dalilla) 
D. Ricci, S. Gaffuri 
(Via L'albero delle pere) 
M. Cisana, E. Panzeri, 
p. Acquistapace; L. Ferraris, 
L. Baratelli; L Facheris, L. Ricci, 
M.Mori 

Il Tempio dell'Eden m 1278 
(Via Alba del Nirvmw) 
L Facheris, F. Cattani; 
p. Guerinoni, E. Gasparini 
(Via Stomaco Peloso) 
A Donadoni, E. Zanchi 

Le Dimore degli Dei m 1450 
(Via Risveglio di KWldalilli) 

L Facheris, F. Cattani, 
D. Barcella; A. Donadoni, 
E. Zanchi; D. Ricci, S. Rota, 
C. Frosio; G. PiazzaI unga, 
V. Pirovano, P. Guerinoni, 
E. Gasparini 

Precipizio degli Asteroidi 
m 1918 
(Parete S - Via Fripedi Cecilia) 
S. e L Longaretti; M. Cisana, 
p Palazzi 
(Parete S - Via Piedi di Piombo) 
G. Piccinini, P. Palazzi 
(Parete S - Via se/f-cOllfrol) 
G. Piccinini, P. Palazzi 

Rombo di Zocca 
(Via Carmela) 
p. Guerinoni, E. Gasparini 

Scoglio delle Metamorfosi 
m 1971 
(Via LI/na Nascente) 
G. Caroli, L. Baratelli, 
p. Guerinoni, E. Gasparini, 
E. Gallizioli, F. Marchesi 
(Via Polill1agò) 
M. Cisana, F. Sala; L. Baratelli, 
L. Guerini 

Stella Marina 
(Via Frizzina+Vortice di fiabe) 
R. Ambrosoni, F. Marchesi, 
p Guerinoni, E. Gasparini 

Torre Ugo 
(Via La casa degli stall/becchi) 
P. Guerinoni, E. Gasparini 
(Via Acqllalol1g) 
L. Ferraris, L. Baratelli, 
L. Ricci 
(Via Verdegell1/1la+LlIl1aria) 
D. Ricci, S. Gaffuri 

SVIZZERA-VALLESE 

Dent BIanche m 4357 
(Cresta S - Via Normale) 
p Pedrini E Sod 

Mont Collo n 
(Via Normale) 
P. Pedrini e soci 
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I SVIZZERA-ALPI TICINESI I 
Freggio 
(Versante SE - Via Del Veterano) 
B. Piazzoli, C. Bonald i; 
p. Biazzoli, A. Salsano 

La Sentinella di Ga ndo 
(Via Misler Magoo) 
G . Piccinini, M. Caserio 

Pizzo Medel m 3210 
(Via Normale) 
p. Pedrini 

Placch e di Avegno m 395 
(Parete W - Via Acquario) 
R. Ca nini, F. Maccari, 
L. Cavagna 
(Parete W - Via Yoghi e Bublt) 
R. Canini, F. Maccar i, 
L. Cavagna 

Placche di Freggio rn 395 
(Via Del Veterano) 
D. Ricci, S. Na tali, E. Locatelli 
(Via Del Veter0l1O) 
p. Nava, V. Taldo 

Pondone di Cassina Baggio 
m 2621 
(Parete 5 - Via Piccadilly di 
Bedretlo) 
N . Faglia, G. Piazzalunga, 
F. Oberti. F. Baitelli, F. Carra ra, 
V. Pirovano 

Reinwaldhorn m 3402 
(Via Normale) 
p. Ped rin i 

Rocca Provenzale m 2402 
Diedro Ca lcagno (Uscita Diretta) 
D. Ricci. S. Natali 

Scaladri 
(Via Fantasia) , 
N. Faglia, G. Piazzai unga 
(Via Taroe) 
M. Cisana, F. Sala 

Speroni di Monte Brolla 
(Via Quarzo) 
S. Codazzi, F. Cornolti. 
D. Natali 
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SVIZZERA-SANETSCH 

Les Montons 
(Versan te E - Via Fan tasia) 
L. Baratelli, L. Ricci 
(Versante S - Via Follami) 
S. e L. Longaretti 
(VerSlln te E - Via Hara QlIi 
Pilleve) 
L. Bara telli, L. Ricci 
(Versante S - Via L'allge Bleu) 
S. e L. Longaretti 
(Versante E - Via VaÉllt Coeli l') 
S. e L. Longaretti 
(Versante E - Via Victor) 
S. e L. Longaretti 

SVIZZERA-ALPI URANE 

Eldorado di Grimsel 
(Parete S - Via Forces Motrices ) 
S. e L. Longaretti 

Gandschijn 
(Via Sali-Kollmd) 
G. Piccinini, M. Caserio 

Gernsplaggen 
(Via Geb"rslagweg) 
S. e L. Longaretti 
(Via IIl credibile) 
S. e L. Longaretti 

La Turm 
(Via FlI rrer-GaierJ 
S. e L. Longaretti 

Salbitschijen m 2981 
(Cresla S) 
P. Gavazzi, S. Stucchi; 
N . Faglia, G. Piazzalunga, 
F. Oberti, F. Ba itelli, A. Beretta 
(Cresla W) 
L. Baratelli, L. Ricci 

Wendenstoke m 3042 
(Parele 5 - Via Del fra Iella) 
G. Piccinini, M. Caserio 

Zwillings turm 
(Via Pilaslro Villillger) 
S. e L. Longaretti 

PREALPI TRENTINE 

Cima alle Croste m 900 
(Versmlte SE - Via Dilla Softovia) 
O. Ricci, S. Natali 
(Versante SE - Via Nikotina) 
M. Cisana, F. Sala 
(Versa1lte SE - Via Sesto Grado) 
M. Cisana, P. Palazzi; G. Volpi, 
M. G. Volpi 

Mancrea del Laghel 
(Pilaslro Gabriell i) 
F. Baitelli, F. Marchesi 

Monte Baldo 
(Pa rele W - Via Delle Graie) 
B. Piazzoli, N . Calegari; 
p. Biazzoli, A . Balsano 

M onte Brento m 1545 
(Via degli Amici) 
O. Ricci, S. Gaffuri 
(Via Vertigine) 
D. Ricci, S. Gaffuri 

Monte Casale 
(Parete SE - Via Placche di 
Nolall) 
F. Dobetti, G. Midali 

Monte Cimo m 955 
(Pa rele E - Via Des iderio sofferlo) 
R. Canini, F. Maccari 
(Parele E - Via Il ballo del 
Cialtrone) 
M. Cisana, l. Ferrari 
(Parele E - Via l ladri di Baghdad) 
M. Cisana, S. Pelucchi ; 
M. Cisana, F. Sala; M. Cisana, 
A. Manzoni 
(Pa rele E - Via Moby Dick) 
F. Rad ici, O. Fiori 
(Parete E - Via Nicola Sil1lollcelli) 
R. Canini, C. Locatelli; 
M. Cisana, M . Perico; F. Radici, 
O . Fiori, F. Oberti, R. Feni li 
(Parete E - Via Pias trine selvagge) 
M. Cisana, P. Palazzi 

Piccolo Dain m 967 
(Parete S - Via Loss-Pilatti) 
L. Ba ratelli, P Pirotta 
(Parete S - Via Senza chiedere il 
permesso) 
F. Dobetti, R. Albani 



Placche Zebrate m 1545 
(Parete SW - Via Cane Trippa) 
I. Facheris, D. Barcella; 
P. Guerinoni, E. Gasparini 
(Parete 5 W - Via Dell'amicizia) 
D. Ricci, S. Natali, D. Rota; 
F. Savoldi, M. Bortolotti, 
F. Marchesi, E. Gallizioli, 
G. C. Porcellana 
(Parete SW - Via Cabri Camilla) 
D. Ricci, E. Pirola, M. Salvi; 
F. Marchesi, G. Caroli 
(Parete SW - Via Luna '85) 
L. Baratelli, L. Guerini; 
D. Ricci, S. Natali 
(Parete SW - Via Mon Clzery) 
L. Baratelli, L. Guerini 
(Parete SW - Via Similaun) 
G. Volpi, M. G. Volpi 
(Parete SW - Via Super Claudia) 
D. Ricci, S. Rota, D. Rota 
(Parete SW - Via Teresa) 
I. Facheris, D. Barcella; 
D. Ricci, S. Natali; R. Canini, 
F. Maccari; G. Volpi, M. G. 
Volpi; L. Baratellì, L. Guerini 
(Parete SW - Via Trento) 
I. Facheris, D. Barcella 

Rupe Secca 
(Parete SE - Via Ricci e Capricci) 
F. Dobetti, B. Rota 
(Parete SE - Via Stenico) 
P. Guerinoni, E. Gasparini 
(Parele SE - Via Sliria) 
F. Dobetti, R. Albani 

DOLOMITI DI BRENTA 

Campanile Alto m 2937 
(Diedro SW - Via Fedrizzi­
Armani) 
l. Ferrari (Sol itaria) 

Cima Tosa m 3173 
(Canalone N - Via Neri) 
D. Locatelli, C. De Luca 

CIVETTA 

Campanile di Brabante 
m 2252 
(Parete SW - Via Tissi-Andrich) 
G. Volpi, M. Tiraboschi 

Castello della Busazza m 2592 
(Parete W - Via Cozzali no-Casale) 
I. Ferrari (la solitaria) 

Cima Bancon 
(Via SOl/vellir) 
S. Stucchi, E. Davila 

Cima della Busazza m 2894 
(Traversata) 
V. Pirovano, G. Piazzalunga 

Torre Venezia m 2337 
(Parete SSW - Via Ratti-Panzeri) 
S. Stucchi, E. Davila; R. Fenili, 
F. Marchesi 
(Parete S - Via Ratti-Vitali) 
l. Ferrari (soli taria ) 
(Parete 5 - Via Tissi-Andrich­
Bortoli! 
M. Cisana, D. Sinapi 

CIVETTA - BOSCONERO 

Rocchetta Alta di Bosconero 
m 2412 
(Parete N - Via Polacchi) 
l. Ferrari, G. Galiazzo 
(Spigolo NW - Via Strobel) 
F. Dobetti, R. Albani 

I CIVETTA - MOIAZZA 

Cima Giovanni Costantini 
(Parele W - Via Spigolo di 
sinistra) 
l. Ferrari, G. Galiazzo 

la Torre di Camp 
(Via Massarotto) 
l. Ferrari, G. Galiazzo 

Pala delle Masenade m 2413 
(Parele SSW - Via Balletti) 
F. Marchesi, F Scarpellini 

I SELLA-PORDOI 

Piz Ciavazes m 2828 
(Via Della Rampa) 
D. Locatelli, A. Suardi 
(Parete S - Via Michelllzzi­
Castigliani) 
P. Gavazzi, G. Bisacco 

(Versante S - Via Rossi-TommasiJ 
D. Locatelli, A. Suardi 

Sass Pordoi m 2950 
(Versante 5 - Via Piaz) 
D. Locatelli, C. De Luca 

Prima Torre di Sella m 2533 
(Parete 5 - Via Trel1ker) 
P. Guerinoni, E. Gasparini 

Seconda Torre di Sella m 2597 
(Versante S - Via Kasl1apoff) 
D. Locatelli, A. Suardi 
(Parele NW - Via Zegler­
Kasnapoff) 
G. Volpi, M. G. Volpi 

Terza Torre di Sella m 2628 
(Parete W - Via Vil1atzer) 
M. Arosio, V. Ravasio 

TRE CIME DI LAVAREDO 

Cima Piccola di Lavaredo 
m 2857 
(Parete 5 - Via Cassin-Pozzi­
Vilali) 
S. Stucchi, E. Davila 

PALE DI S. LUCANO 

Campanile Besauzega 
(Parete E - Via Cel1cel1ighese) 
I. Ferrari (1 a invernale 
solitaria) 

Col del Bus 
(Parete W - Via Giova/ma) 
I. Ferrari, J. Zambelli (1 a salita) 

Prima Pala di S. Lucano 
(Pilastro E - Via l'ultimo Zar) 
l. Ferrari, G. Galiazzo 
(la salita) 
Spigolo S W - Via Ull fiore per 
Giorgio (dedicata a G. Anghileri) 
I. Ferrari (1 a salita solitaria) 

Seconda Pala di S. Lucano 
(Parete E - Via Cogl1a-Favetti­
Chio) 
l. Ferrari, M. Chenet 
(Parete E - Via Virgil1ia) 
L Ferrari (J3 salita solitaria) 
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Terza Pala di S. Lucano 
(Parete S - Via Paolo Armalldo) 
I. Ferrari (1 a solitaria) 

Spiz Lagunaz 
(Parete N - Via Del Cami,lO) 
1. Ferrari, M. Chenet, 
E. De Biasio (1 a salita) 

I PALE DI S. MARTINO 

Dente del Rifugio 
(Parete S - Via Chiamstella ) 
S. e L. Longaretti 

Monte Agner-Cima delle 
Scandole 
(Spigolo N - Via Massarotlo­
Zepper) 
I. Ferrari (1 a solitaria) 

Monte Agner·Spiz Piccol 
(Parete W - Via Comici-Brll/mer) 
I. Ferrari, M. Chenet 
(1 a ripetiz ione dopo 65 anni) 

Monte Agne r-Torre Armena 
(Parete NE - Via Tissi) 
1. Ferrari, A. Ruda ttis 

Pala del Rifugio m 2394 
(Parete N - Via Cas tiglioni­
Detassis) 
P. Gavazzi, G. Bisacca 
(Parete E - Via S.P.T.) 
S. e L. Longa retti 

Pala di S. Martino m 2982 
(Via Classica) 
D. Locatelli, C. De Luca 

I GRUPPO DEL SENGIO 
ALTO 

Baffelan m 1793 
(Via SI/perbaffelal/) 
F. Marchesi, E. Gallizioli 

DOLOMITI DI ZOLDO -
S. SEBASTIANO 

Sasso di Caleda m 2132 
(Parete W - Via Spigolo Verri­
Calbretlo) 
J. Ferrari, A. Rudattis 
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I DOLOMITI FELTRINE 

Gruppo Cimo nega 
(Parete Piatta - Via Diretta Est) 
I. Ferrari, A. Ruda ttis, 
G. Galizzo 

I FRANCIA-BRIANCON 

Seconda Toure Noire 
(Via Vailles qlle Vail ies) 
E. Gallizioli, F. Marchesi 

Cerces 
(Via Les Beallx QlIartiers) 
M. Cisana, F. Tovo 

Combe de Malaval 
(Via Lapisslazu/i) 
E. Gallizioli, F. Marchesi, 
L. Baratelli, L. Guerini 

Poire d'Ailefroide 
(Versall te E - Via Call tilem eli 
gelee) 
R. Canini, F. Maccari 

Tete Colombe m 3020 
(Pilastro SE - Via A IIOllS la belle 
vie) 
R. Canini, F. Maccari 

Tete d'Aval m 2600 
(Pilastro SW - Via Les Elfes) 
R. Canini, G. Moro 
(Via Pilier ROl/ge Hebdo) 
L. Baratelli, L. Guerini, 
E. Gallizioli, F. Marchesi 

I FRANCIA-CALANQUES 

Candelle m 300 
(Via Lo Civa) 
D. Ricci, D. Ro ta 
(Via La sans SOl/ci directe) 
D. Ricci, G. Barcella 
(Via Lival1os) 
D. Ricci, P. Cristian 

I FRANCIA-ECRINS 

Ailefroide 
(Via A tires d'ai/es froides) 
R. Fenili, G. Capi tanio, 

O. Fiori, F. Oberti, I. Merelli, 
F. Savoldi 
(Via L'encroulemellt de la 
Baliverna) 
F. Marchesi, E. Gallizioli, 
L. Guerini, L. Baratelli. 
N. Faglia, G. Piazzalunga 
(Via L'explosiOlll1e des 
calcanell1l1s) 
N. Faglia, G. PiazzaI unga 
(Via La vie devall t sai) 
G. Capitanio, R. Fenili, 
O. Fiori, F. Oberti 
(Via Sallge d'une l1uit de sabbat) 
G. Capitanio, I. Merelli, 
G. C. Porcellana, O. Fiori, 
F. Oberti, F. Savoldi 
(Via Vaie de maitres) 
N. Faglia, G. Piazzalunga 

Contrafforti del Pelvoux 
m 3682 
(Via FiSSI/re d'Ailefroide) 
G. Capitanio, l. Merelli. 
G. C. Porcellana, O. Fiori, 
F. Oberti, F. Savoldi 

Pelvoux 
(Traversata) 
N. Faglia, G. Piazzalunga 

Poire d'Ailefroide 
(Versall te E - Via La Coccarde) 
G. Capitanio, R. Fenili, 
G. C. Porcellana, F. Savoldi 

I FRANCIA-VERDON 

Verdon 
(Via A t01/1 coeLlr) 
L. Baratelli, L. Guerini 
(Via L'eperoll sl/blime) 
L. Baratell i, L. Guerini 

I SPAGNA-PICO DE EUROPA I 
Horcados Rojos 
(Via Regi/) 
S. Stucchi, E. Davila; M. Pilloni, 
G. Zambelli 

Picu Urriellu 
(Via Amistad COH el diablo) 
S. Stucchi, E. Davila; M. Pilloni, 
G. Zambelli 



Sulle pendici del Pietra Quadra (foto: E. Marcassoli). 
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Anacleto Gamba 

Trofeo Parravicini 1997 

"Qua tutto ok"; ci avvisano cosÌ i 6 uo mini 
che da 5 g iorni lavorano duramente sulle cre­
ste che circondano il Rifugio Calvi e che sa­
ranno teatro della 49' edizione del Trofeo Par­
ravicini. 

Tutto sembra quindi procedere per il ver­
so giusto; infatti anche la s trada che sale da 
Carona è pulita e perciò permetterà una facile 
salita al pubblico che come sempre si prevede 
numeroso e degli atleti che preferiscono non 
dormire nel rifugio troppo affollato. 

Il sabato mattina si mette in moto tutta la 
macchina organizzativa; ma ecco la no tiz ia 
che nessuno si aspetta: il tempo è instabile . 

Infatti come prev isto, ma non sperato, l'in­
domani mattina veniamo svegliati da una bu­
fera di neve e vento. Il percorso è stato ca ncel­
lato da ben 80 cm di neve fresca . 

A questo punto si cerca una soluzione che 
sia accettata da tutti e perciò s i decide che la 
gara si svolgerà, come in altre occasioni, sul­
l'ormai collaudato percorso ridotto da ripe­
tersi due volte. 

Con circa mezz'ora d i ritardo sull'orario 
previsto, la competiz ione parte. 

Dai vari punti di controllo situati sul per-

corso, però, le notiz ie no n sono confortanti; in­
fatti il tempo peggiora ulteriormente ed il ven­
to cancella le tracce tra una coppia e l'altra. 

Ad un'ora dalla partenza nessun atleta è 
ancora transitato per il primo giro dal Rifugio 
Calv i e perciò si decide di interrompere qui la 
gara con g rande sollievo da parte di tutti. 

Dopo essersi rifocillati e riscaldati al rifu­
gio, atleti ed organizzatori scendono a Caro­
na dove sotto un tiepido sole vengono stese le 
classifiche. 

Un'a ltra sorpresa aspetta il pubblico; in­
fatti dopo molti anni di strapotere della Fore­
stale, questa edizione della nostra bellissima 
manifestazione, vede la vittoria di una squa­
dra dell'Esercito. 

Dopo la ben riuscita cerimonia de lla pre­
miazio ne, ci si saluta sperando che la prossi­
ma edizione del Trofeo Parravicini possa riu­
scire nel mig liore modo possibile, visto che 
sarà la 5(}'. 

Un ringraziamento particolare va alle per­
sone poste sul percorso della gara in quanto, 
grazie alla loro gra nde esperienza, tutto si è 
potuto svolgere senza pericoli per gli a tleti e 
per il pubblico. 

TROFEO PARRAVICINI GARA INTERNAZIONALE DI SCI-ALPINISMO 

Denomi/1azione della gara: Tro feo Parravicini - Società orgal/izzatrice: Sci C.A.I. Bergamo - Locali­
tà: Rifugio Calvi - Carona - Valle Brembana - Data: 27 aprile 1997 - Tipo di gam: Sci alpinismo­
Lunghezza: km 8,900 - Dislivello totale: 876 In - Quota l/Iassil/la: 2502 m (Monte Madonnino) 

GIURIA 
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Giudice arbitro/delega to FISJ: 
Direttore di gam: 
Diretlore di pista-guida alpi/w: 
GiIldice di partenza: 
Giudice di arrivo: 
Temperatura aria +02 
Temperatura neve +00 

Milesi Vito 
Benedetti Lucio 
Pezzotta Armando 
Brissoni Bruno 
Marchetti Fabio 



ORDINE DI ARRIVO 

l Invernizzi Nicola-Holzner Wolfgang 
2 Mazzocchi Fulvio-Follis Leonardo 
3 Capitanio Guido-Pasini Alfredo 
4 Hones josef-Nagl Manfred 
5 Bagini Gianmarco-Mayer Erwin 
6 Urlaub Bernd-Gogl Hubert 
7 Gervasoni Alberto-Milesi Osvaldo 
8 Mazzocchi Tarcisio-Mazzocchi Emanuele 
9 Pasini Maurizio-Pasini Renato 
lO Leo Othmar-Moser Adi 
11 Giudici Simone-Pasini Luca 
12 Hechl Anton-Hechl Georg 
13 Carrara Angelo-Zucchelli Alessio 
14 Milesi Silvano-Regazzoni Ornar 
15 Pesenti Eliseo-Pesenti Martino 
16 Sinzinger Karl-Kapeller Rudy 
17 Micheluzzi Olivo-5antin Oswald 
18 Sonzogni Gabriele-Scanzi Mauro 
19 Schutzmeier Manfred-Schafroth Michael 
20 Gatti Alberto-Gatti Simone 
21 Sonzogni Sergio-Galizzi Giorgio 
22 Gervasoni Fabio-Gervasoni Mario 
23 Galizzi Pietro-Migliorini Antonio 
24 Fritzenwenger Herbert-Haushofer 
25 Piazzalunga Giuseppe-Cattaneo Martino 
26 Bonandrini Marco-Bonetti Ornar 
27 Olivari Michele-Zenoni Marco 
28 Scheiber Franz-Plaschg Rudi 
29 Gotti Bruno-Benintendi Fabio 
30 Balzi Giorgio-Lancini Stefano 
31 Venturetti Antonio-Piffari Bonaventura 
32 Capitanio Giuseppe-Savoldi Carlo 
33 Fracassetti Giovanni-Busi Marco 
34 Lava Mauro-Brozzoni Paolo 
35 Waller Georg-Schwarz Joachim 
36 Messina Antonio-Messina Aurelio 
37 Bonandrini Vincenzo-Arrighetti Giovanni 

38 Carrara Giuseppe-Alquati Davide 
39 Bonaccorsi Bettino-Mocchi Fabio 
40 Bonfanti Carlo-Tagliabue Simona 
41 Gabutto Vincenzo-Ghigliotti Francesco 

Squadre iscritte: n.52 
n.9 Squadre non partite: 

CS. Esercito 00.53.02 
GS. Forestale 00.53.18 
Sci Club Leffe 00.56.17 
GSV Liebenan 00.56.42 
Sci Creberg Cisalfa Gaggi 00.57.25 
Bergwacht Immenstadt DI A 00.57.27 
S.C Alta Valle Brembana 00.57.57 
Sci Club Gromo 00.58.10 
Sci Creberg Cisalfa Gaggi 01.01.19 
Sci Club Alpach 01.02.06 
Sci Club Gromo 01.02.30 
S.C Kitzbuhel 01.02.46 
Sci Cai Vim erca te 01.03.55 
S.C Alta Valle Brembana 04.04.53 
US. S. Pellegrino 01.06.25 
RC Linz 01.10.48 
Ski ream Fassa 01.11.06 
US. S. Pellegrino 01.13.02 
Bergwacht Immenstadt-D 01.14.29 
GSARanica 01.14.33 
US. S. Pellegrino 01.15.34 
S.C Alta Valle Brembana 01.15.52 
S.c. Vimercate 01.17.48 
Ski Club Ruhpolding e V 01.18.01 
Sci Cai Valgandino 01.18.34 
Sci Club Gromo 01.19.19 
Sci Club Gromo 01.19.26 
WSVVomp 01.21.05 
S.C Angelo Gherardi 01.22.17 
Sci Creberg Cisalfa Gaggi 01.25.09 
Sci Club Lizzola 01.25.35 
S.C. Orezzo Valseriana 01.2602 
S.C Angelo Cherardi 01.27.37 
US. S. Pellegrino 01.28.05 
Bergwacht Immenstadt-D 01.28.46 
Sci Club Leffe 01.31.01 
Sci Club Leffe 01.31.56 
Sci Club Entratico 01.3207 
Sci Club Leffe 01.34.26 
Sci Club Cabiate 02.01.56 
Gr. Esc. Croce del Sud 02.09.56 

Squadre ritirate: 
Squadre squalificate: 

n.2 
nessuna 
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Cima di Bares - 1974 m 
Versante nord - Avancorpo "Doni" 

Aurelio Messina, Umberto Tacchini, Antonello Moio/i, 
Anna Lazzarin; 
Salita conclusa nell'ottobre 1997 

Materiale: attrezzare con fix 10 mm. utili nat e friend 
Diffjcoltà: 6A+ obbligatorio A 1 
Discesa: 3 doppie lungo la via senza rifare la cengia 

1) Dalla Valzurio raggiungere le stalle del Moschel 
1300 m. Seguire il sentiero per il Rifugio Rino Olmo, 
raggiunta la baita di Broseda guardando a Sud si nota 
l'evidente avancorpo di circa 200 m. Seguire il sentiero 
per il rifugio fino a 2 grossi massi; qui abbandonarl o e 
puntare dritti a 2 p ini molto evidenti, arrivare alla base 
dello spigolo con omino (40 minuti). 

2) Dal Rifugio Rino Olmo guadagnando a Sud-Ovest 
si nota l'evidente avancorpo, seguire il sentiero per la 
Valzurio e senza perdere quota, arrivare alla base dello 
spigolo (20 minuti). 

Presolana del Prato - 2450 m 
Versante sud 

Cinque nuove vie su solidissimo calcare grigio a 
buchi sono state tracciate sul versante sud della Preso­
lana del Prato da Gianni Tomassoni ed amici. Tutte le 
vie sono state aperte dal basso e sono state attrezzate 
con fix alO mm. Sono necessarie 2 corde da 50 m per 
la discesa in doppia dalle stesse vie, usando i doppi 
anelli sulle soste . Grazie all'esposizione è possibile ar­
rampicare anche nella stagione invernale. l'accesso av­
viene dal parcheggio presso la chiesetta del Passo del­
la Presolana, prendendo il sentiero n. 315 che porta al 
Rifugio Cassinelli e alla Cappella Savina e subito sopra 
agli attacchi dell e vie. Circa 1,30 ore . 

Ecco i nomi delle vie che sono stati indicati alle loro 
basi e le relative difficoltà: 

"Respiri profondi" 6a+ max (110 m) 
"Tetide" 6a max (115 m) 
"Attimi fuggenti" 6b max (150 m) 
"l'ira di Milio" 6a max (155 m) 
"Fata morgana" 6b+ max (100 m) 



Presolana Occidentale - 2521 m 
Parete ovest-nord-ovest 
Tiberio Ouecchia, Claudio Stefani, Dario Ballerini, Fran­
co Cu/azzi 
22-29/uglio 1995 

La nuova via aperta sulla parete ovest-nord-ovest 
della Presolana Occidentale, dedicata a Gianbattista 
Maestri, attacca a circa 60 metri a destra della via "Oe­
nise" (chiodo con cordino a 1 O m da terra) e prosegue 
per sette tiri di arrampicata impegnativa su placche ver­
ticali a buchetti. Dove la parete si appoggia, la via, che 
ha uno sviluppo complessivo di 500 metri, prosegue 
direttamente in direzione del Cengiane Bendatti, ter­
minando a pochi metri dalla prima calata del ritorno 
dallo spigolo nord. 

La prima ripetizione è stata effettuata da Simone 
Moro e compagni che ne hanno confermato le difficol­
tà date dai primi salitori. (VII+ AI con passaggi fino al­
l'VIII se in libera). 
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Presolana Occidentale - 2521 m 
Parete nord 
Tiberio Quecchia, Dario Ballerini, Franco Cu/azzi 
Luglio 1995 

La nuova via aperta sul versante nord della Presola­
na Occidentale, denominata "Papé Satan" ha l'attacco 
a 50 metri a sinistra della via "Grande Grimpe". È stata 
aperta interamente dal basso con un bivacco in parete. 

Lo sviluppo è di 500 m circa e le difficoltà raggiun­
gono il VII grado e A2. Si tratta ai una delle più difficili e 
più impegnative vie della parete. 
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Falesia di Branzi 
Questa falesia, di recente chiodatura, è caratteriz­

zata da una serie di strutture di roccia conglomeratica 
molto compatta alte fino a 90 m. 

Le vie sono state attrezzate con fittoni resinati e 
catene alle soste da Gianluca Midali e Daniele Calegari 
con l'aiuto di Gerry Zambelli e Antonio Camazzi. 

L'arrampicata si svolge prevalentemente su micro­
tacche e buchetti lungo placche verticali o leggermen­
te appoggiate. 

Elenco delle vie: 

1- ECUPSE 
2- QUANTE BRAVE PERSONE 
3- DEDICATA A MARTA 
4- MESSAGGI SUBUMlNAlI 
5- SYMPATH'Y' FOR Tl-IE DEVll 
6- TIME 
7- VOODOO CHILE 
S-- UKE A ROlUNG STONE 
9- WlLD THING 
10- RISATA ISTERICA 
11- CELESTINO 

13- HASTA lUEGQ 
14- ABBI DUBBI 
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Come materiale sono sufficienti una dozzina di rin­
vii e una corda di 60 m, eccetto che per le vie n. 5 e 6 
per le quali necessita almeno una corda di 70 m. 

Essendo la falesia ancora in fase d i chiodatura, al 
momento di pubblicazione possono essere presenti al­
tre vie oltre quelle di seguito elencate. 

La difficoltà dei tiri fino ad ora chiodati si aggira tra 
il6a e il 7a, con qualche lunghezza più dura . 

La chiodatura è ottima ma tale da rendere i pas­
saggi obbligati . 

L'esposizione a S-E e il fatto che queste placche 
asciugano molto in fretta fanno sì che l'arrampicata 
sia possibile anche d'inverno o dopo recenti precipi­
tazioni. 

Si rimanda ad un prossimo articolo, reperibile pres­
so le Pro Loco del!' Alta Valle Brembana, la descrizione 
dettagliata di tutte le vie. 

Accesso: 
Da Bergamo si raggiunge San Pellegrino Terme in 

Val Brembana e da qui si prosegue sino a Lenna, 38 km 
da Bergamo. Da qui in direzione d i Foppolo. Poco 
dopo Branzi, un centinaio di metri oltre il bivio Foppo­
lo-Carona, si parcheggia scomoda mente presso una 
rientranza a destra della strada. Da qui parte un ripido 
sentieri no poco accennato che si addentra poco dopo 
fra i pini e raggiunge un prato posto a destra di una 
baita. Proseguendo d iritti si incontra un evidente sen­
tiero pianeggiante che si segue verso destra sino ad 
una baita sottostante la falesia. Appena o ltrepassata la 
baita si incontra una traccia che sale in breve a sinistra 
verso la parete (10 min. dalla macchina). 



Sulla via normale delle Grandes Jorasses. In alto a destra l'Aiguille Noire de Peutérey (foto: G. Agazzi) 
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Sintesi del verbale 
dell'Assemblea Ordinaria dei Soci 

della Sezione di Bergamo del 29 marzo 1997, 
presso l'Auditorium della Casa del Giovane di Bergamo 

A termine dell'avviso di convo­
cazione, il Presidente della Sezione 
Germano Fretti, dichiarando aperta 
l'Assemblea Ordinaria (in seconda 
convocazione) dopo i saluti, propo­
ne come Presidente dell'Assemblea 
stessa i l dotto Tino Palestra, come 
Segretario l'ing. Attilio Leonardi, e 
come scrutatori i signori Mario Ce­
ribelli, Emi lio Casati e Claudio Mar­
chetti: l'Assemblea approva per ac­
clamazione. 

Dopo che il Presidente del!' As­
semblea ha porto i suoi saluti ai con­
venuti, si passa alla premiazione dei 
Soci venticinquennali, cinquantenna­
li e sessantennali; poi vengono pre­
miati con un diploma ed un trofeo 
artistico: l'alpinista Simone Moro, 
per la sua intensa attività extraeuro­
pea, Massimo Adovasio per l'impe­
gno nell'Alpinismo Giovan ile, Teresa 
Nava Ceri belli per il grande zelo pro­
fuso nel Gruppo Anziani, infine Giu­
lio Ghisleni come cofondatore della 
Sezione di Clusone. È stata pure of­
ferta una targa ricordo ai Presidenti 
delle Sottosezioni di Ponte San Pie­
tro, Va lgandino ed Albino perché 
nell'anno 1996 hanno festegg iato il 
Cinquantesimo anno d i fondazione. 

Germano Fretti legge la parte 
introduttiva della Relazione Morale, 
mentre il resta nte viene data per 
letta. In seguito prende la parola il 
Tesorie re Mina Maffi che dopo aver 
pronunciato una breve relazione il­
lustra il bilancio 1996, consegnato 
ad ogni socio presente in sala; fa 
seguito la relazione del Revisore dei 
Conti Sandro Vittoni. 

Aperta la discussione, sono in­
tervenuti: 
- Renato Prandi chiede perché 

non viene anticipata l'apertura 
del Rifugio Alpe Corte, data l'af­
fluenza di pubblico. 
Gli risponde Silvio Calvi, Presi­
dente della Commissione Rifugi, 
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che prende atto di quanto richie­
sto. 
Angelo Gamba, parlando a titolo 
personale, si lamenta della man­
canza di comunicazioni dell'attivi­
tà alpinistica per l'Annuario, non 
solo per l'alpinismo nazionale, ma 
anche per quello extraeuropeo: 
queste notizie sarebbero neces­
sarie per poter conoscere meglio 
la storia dell'alpinismo bergama­
sco: invita quindi tutti a consegna­
re la propria attività. 

- Stefano Ghisalberti chiede per­
ché la Commissione per l'Impe­
gno Sociale debba avere un suo 
fondo particolare, mentre le al­
tre Commissioni non l'hanno, in 
più non esiste in Bilancio alcuna 
voce inerente le uscite della 
Commissione stessa. 

Risponde il Tesoriere Mina Maffi 
ed anche Adriano Nosari, Presiden­
te della Commissione in oggetto, 
che avendo ottenuto a suo tempo 
un finanziamento esterno, non attin­
ge per nulla dal fondo annuale in 
dotazione assegnatole, ma tutto vie­
ne, comunque, contabilizzato nel Bi­
lancio sotto specifiche voci. Su que­
sto argomento interviene anche il 
Presidente Fretti precisando che l'at­
tività della Commissione per l'impe­
gno Sociale non costa nulla alla Se­
zione perché si è attivata presso vari 
Enti e simpatizzanti, e quindi, realiz­
za quanto vuoi decidere, decisione 
che nasce in seno alla Commissione 
stessa, ma sempre con il consenso 
del Consiglio Direttivo. 
- Massimo Adovasio chiede deluci­

dazioni sulla nuova Sede Sociale. 
Renato Prandi vorrebbe deluci­
dazioni sulle voci di una eventua­
le soppressione del Trofeo Par­
ravicini. 

Alle due richieste risponde il 
Presidente Fretti, ricordando che le 
spese preventivate per i prossimi 

quattro anni per l'adeguamento dei 
rifugi alle norme vigenti, ri ch iedono 
una somma considerevole e dato 
che il Trofeo Parravicini ha sfondato 
il tetto di spesa previsto, non si pen­
sa di sopprimerlo, ma solamente di 
effettuare la ricerca di sponsor, per­
ché si possa ridu rre la spesa a cari­
co della Sezione. Per quanto riguar­
da la nuova Sede Sociale, sempre 
Fretti, dopo aver illustrato la situa­
zione attuale, annuncia che tra qual­
che mese si avranno notizie più pre­
cise dopo la riunione in Consiglio 
Comunale sul P.R.G. 

Terminati g li interventi si passa 
alle votazioni : 
- la Relazione dell'attività Sociale 

1996 viene approvata a maggio­
ranza con due astenuti. 
I Bilancio 1996 viene approvato a 
maggioranza, con due astenuti. 

Il Consigliere Silvio Calvi ricor­
dando che nel corso dell'anno sono 
state prese dal Consiglio Sezionale 
alcune delibere sui rifugi Gherardi e 
Tagliaferri, costruiti dalle Sottosezio­
ni di Zogno e della Valle di Scalve, in 
cui si diceva che nel caso che le sud­
dette Sottosezioni passassero a Se­
zione, i sopranominati rifug i sareb­
bero passati d i loro proprietà, chie­
de ali' Assemblea una ratifica; ratifica 
che viene votata all'unanimità. 

Parlando dei programmi futuri 
il Presidente Fretti illustra breve­
mente il progetto per la informatiz­
zazione della Biblioteca sociale, 
inoltre dato che nel prossimo anno 
scade il 125° anniversario della fon­
dazione della Sezione, compatibil­
mente con le risorse finanziarie si 
pensa di realizzare delle iniziative 
opportune, pertanto chiede venga­
no avanzate delle proposte. 

Prende la parola Adriano Nosa­
ri che si lamenta della scarsa af­
fluenza all'Assemblea in cu i nota 
che mancano alcuni Consiglieri e 



molti membri delle varie Commis­
sioni. Chiede inoltre che nel giorno 
in cui si svolge l'Assemblea stessa 
non vengano programmate gite di 
alcun genere. 

cile sapere esattamente il giorno di 
convocazione dell'Assemblea. 

di 5 Consiglieri, di 1 Revisore dei 
Conti, e di 25 Delegati ali' Assem­
blea Nazionale ed ai Convegni Re­
gionali. 

Risponde Stefano Ghisa lberti , 
responsabile dello Sci CAI, che è 
vero che nel calendario gite ve ne 
erano due in questa data, ma dato 
che detto calendario viene stilato 
nel precedente mese di agosto e 
per tale data così anticipata, è diffi-

Riprende la parola Adriano No­
sari e chiede venga messa nel ca­
lendario gite l'Assemblea Ordinaria 
dei Soci. 

Terminati gli interventi il Presi­
dente del!' Assemblea, dotto Pale­
stra, dichiara ufficialmente termina­
ta l'Assemblea Ordinaria dei Soci 
della Sezione di Bergamo. 

Anche Massimo Adovasio la­
menta lo scarso interessamento dei 
Soci per l'Assemblea che dovrebbe 
essere considerata il punto focale 
della vita della Sezione. Il Presidente Tino Palestra 

Il Segretario Attilio Leonardi Si passa, quindi, alla votazione 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 
Speleologico VI Zona Orobica 

Nel 1997 la VI Zona Orabica del Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico ha 
effettuato nelle Prealpi Orabiche 96 interven­
ti; è evidente un aumento di incidenti in mon­
tagna rispetto all'anno precedente (84), duran­
te questi interventi sono state soccorse 115 
persone. 

La tipologia degli infortuni risulta così 
suddivisa: di queste 115 persone 35 erano il­
lese, ma ritrovatesi in situazione di rischio, ad 
esempio l'alluvione di giugno in cui sono sta­
te tratte in salvo almeno 15 persone e che ha 
causato tre vittime; 21 erano fer iti lievi, ferite 
lacero contuse distorsioni ecc., 41 feriti non in 
pericolo di vita, tra cui possiamo annoverare 
fratture, traumi alla schiena e lussazioni; 6 fe­
riti in pericolo di vita e 16 deceduti, in entram­
bi i casi si trattava di traumi cranici, malori 
cardiocircolatori. 

Per quanto riguarda le attività svolte la più 
coinvolta è come sempre l'escursionismo esti­
vo e di mezza stagione, 67 interventi, seguito 
dallo sci alpinismo (lO). Doveraso segnalare 
che 21 interventi sono stati classificati come 
"varie"; con questa definizione classifichiamo 
interventi in cui le attività coinvolte sono ad 
esempio para pendio, lavori nelle baite, equi­
tazione o tutto ciò che non è attività correlata 
direttamente con la montagna, le cause sono 

come sempre per la maggior parte da attri­
buirsi alla disattenzione, alle condizioni del 
terreno e meteo; ma anche alla scarsa cono­
scenza dell'ambiente montano e della neces­
saria attrezzatura e preparazione fisica per af­
frontarlo in modo sicuro. 

Gli interventi avvenuti a mezzo elicottero 
sono 85, due dei quali con elicotteri militari 
SAR e Carabinieri. 

Nella seconda metà del '97 la nostra Dele­
gazione, per migliorare il proprio servizio, ha 
deciso di affittare un Elicottero con caratteri­
stiche di Eliambulanza sul quale montare una 
serie di attrezzature mediche (defibrillatore, 
autorespiratore, ecc. ecc.) dateci in comodato 
d'uso dall' Azienda Ospedaliera di Bergamo. 
Inoltre è stata garantita la presenza al Centro 
Operativo di operatori sanitari volontari del­
la delegazione nel periodo di maggiore uten­
za, cioè il mese di agosto. Tale sperimenta zio­
ne, se da un lato ha centrato il risultato pre­
posto, dall'altro ha comportato un notevole 
impegno finanziario, che non potendo essere 
recuperato è rimasto completamente a carico 
della nostra Delegazione, che ha dovuto uti­
lizzare fondi ordinari (contributi pubblici ed 
offerte di privati), sottraendoli ad altre voci 
di bilancio quali l'acquisto di materiali ed 
esercitazioni. 
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ALBINO 

Composizio ne de l consig lio 
Presidente: Carlo Acerbis; Vicepre­
sidente: Renato Caffi; Consiglieri: F. 
Bettoschi, Marzio Carrara, Michele 
Carrara, A. Castelletti, K. Colombi, 
G. Noris Chiorda, A. Merelli, C. Pan­
na, S. Perani, V. Poli, M. Signori, F. 
Steffenoni, F. Usubelli, R. Zanetti; 
Coard. di segreteria: Felice Pellic­
cioli 

Situazione soci 
Ordinari 338 - famigliari 116 - gio­
vani 36 - totale 490 

L'onda lunga delle molteplici attivi­
tà del '96, per il cinquantenario di 
fondazione, ha influenzato anche 
per quest'anno la vita del sodalizio. 
Così, a fianco dell'ordinaria ammi­
nistrazione, sono fiorite altre inizia­
tive che hanno mantenuto vivo l'in­
teresse di soci e simpatizzanti. 
Sono particolarmente da segnalare: 
a) l'incremento delle uscite extraeu­
ropee; b) il lavoro di recupero della 
mulattiera Albino-Selvino; c) la pro­
posta di costituzione del gruppo 
"A". Per quanto riguarda il primo 
punto, si osserva che, a seguito del­
le spedizioni e dei trekking del cin­
quantenario, la richiesta di viaggi di 
interesse alpinistico, al di fuori dei 
confini nazionali ed europei, ha pre­
so notevolmente piede fra i nostri 
soci, tanto che, nel corso dell'anno, 
ben 4 diversi gruppi hanno realizza­
to spedizioni, più o meno autoge­
stite. Nostri alpinisti hanno compiu­
to ascensioni in Himalaya, in Bolivia, 
in Turchia . 
Interamente studiato da nostri soci 
il trekking che, dopo una meticolo­
sa preparazione in sede, ha portato 
una comitiva di 16 scialpinisti sui 
monti del Tauro ed in Cappadocia, 
nella prima quindicina di aprile . Ne 
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Sottosezioni 

facevano parte; Gigi Alborghetti, 
Nello Birolini, Aurelio Bortolotti, 
Renato Caffi, Alessandro Castellet­
ti, Katia Colombi, Antonio Gamba, 
Elio Nicoli, Valentino Poli, livio Sal­
vi, Anacleto Scuri, Franco Steffeno­
ni, Pinuccia Tombini, Fiorenzo Usu­
belli, Silvano Vedovati, Riccardo Za­
netti . Una dettagliata relazione, 
completa di notizie utile di elenchi 
del materiale individuale e sociale 
necessari è a disposizione di even­
tuali interessati. 
Per quanto concerne il ripristino 
dell'antica mulattiera Albino-Selvi­
no, definiti i necessari accordi con 
l'amministrazione Comunale e con 
la Comunità Montana, a febbraio si 
sono iniziati gli interventi, prosegui­
ti poi sino ai primi di dicembre. 1 
nostri volontari hanno compiuto un 
lavoro encomiabile, prima per riem­
pire i profondi avvallamenti del se­
dimento, poi per ripristinare il siste­
ma di canalizzazione dell'acqua e, 
da ultimo, per rifare gradini, muret­
ti e parte dell'acciottolato. Nell'in­
tento di garantire la conservazione 
delle caratteristiche originali della 
strada, gran parte del materiale è 
stato reperito in loco, con paziente 
e faticoso lavoro di recupero e tra­
sporto. L'iniziativa, che sta dando 
ottime soddisfazioni, ha coinvolto 
anche alcuni non soci ed ha ottenu­
to attenzione ed approvazione da 
parte di tanti escursionisti nostrani. 
Con la prossima stagione, si ripren­
derà dalla gradinata poco a valle 
del "ponte di ferro", per completa­
re il tratto che porta al ponti celio in 
cemento, al confine del territorio 
comunale albinese. Si conta di con­
cludere i lavori in un paio d'anni. 
Altra novità di quest'anno è la pro­
posta di costituzione del gruppo 
"A", del quale potranno far parte i 
soci che avendo compiuto 55 anni 
d'età, ne facciano richiesta. Sono in 

via di definizione i dettagli dell'ap­
posito regolamento che dovrebbe 
entrare in vigore con il 1998. 

Attività invernale 
A novembre, l'ormai consueta gita 
sciistica a Cervinia segna l'inizio del­
la stagione invernale; dopo tanto 
sole estivo, mare e caldo, rappre­
senta un'appetitosa primizia, molto 
apprezzata dag li appassionati dello 
sci. Da ottobre, alla vigilia delle fe­
stività natalizie si è tenuto il corso di 
presciistica che, come ormai con­
suetudine, ha avuto un'appendice 
nei mesi di gennaio e febbraio. I 
due turni sono stati frequentati 
complessivamente da 80 iscritti. A 
febbraio i giovani dello Sci-Ca i han­
no curato l'organizzazione di uno 
slalom gigante in due manche, a 
Colere, denominato "fra noi", mol­
to ben riuscito, ed una gita sciistica 
al Sestrière. Lo scialpinismo è inizia­
to i115 dicembre, con un'uscita pro­
pedeutica di aggiornamento all'uso 
dell'ARVA e delle tecniche di soc­
corso, e si è concluso a maggio, con 
una "quattro giorni" nella zona del 
Gran Paradiso. Il programma sta­
gionale, che prevedeva 12 gite so­
ciali, è stato in gran parte attuato, 
con buona soddisfazione di tutti; 2 
uscite sono state soppresse per cat­
tivo tempo, altre 2 sostituite. Occor­
re ricordare che il numeroso grup­
po degli scialpinisti, oltre a parteci­
pare quasi al completo alle gite so­
ciali in calendario, si mantiene alie­
nato attuando escursioni anche im­
pegnative ogni settimana. Da ricor­
dare, per le bellezze ambientali e 
per la buona partecipazione le gite 
al Piz Muragl, al Poncione di Manio, 
al Ponteranica, alla Cima della Pic­
cola .. 
Con la scuola Valle Seriana, si è cu­
rato il corso di sci alpinismo base, 
nei mesi di novembre/dicembre. 



Ben 5 altri corsi sono stati realizzati 
nei mesi di gennaiolfebbraio: uno 
di sci, per ragazzi al mercoledì po­
meriggio; un altro, per tutti, al sa­
bato pomeriggio; poi, sci fuori pi­
sta, ghiaccio su cascate, scialpini­
smo di secondo livello (questi ultimi 
tre, con la Scuola Va lle Seriana). 
Il 9 marzo, a Colere, in una bella 
giornata di sole, si sono svolte le 
gare sociali di sci: slalom, rally e fon ­
do, per coppie formate a sorteggio 
(ad esclusione delle categorie cuc­
cioli e ragazzi). Questi i risultati: 
Sia 10m 
Cuccioli: P Marcello Remondi 
Ragazzi: 1 Q Marco Rota 
Adulti: 10 Marco Carrara 
Ral/y 
10 Gianvittorio Fassi-Michele Carrara 
Fondo 
10 Michele Carrara-Gianvittorio Fassi 
Combinata 
10 Michele Carrara-Gianvittorio Fassi 

Attività estiva 
Il calendario delle gite ufficiali pre­
vedeva 9 uscite, a partire dall'8 giu­
gno, sino al 28 settembre; con ces­
sazione dell'attività prettamente so­
ciale durante il mese di agosto. In 
rea ltà, ad inizio stagione, le avverse 
condizioni atmosferiche hanno co­
stretto ad alcune variazioni, con so­
stituzione di mete o soppressione 
di gite . Inoltre, così come nel perio­
do invernale, non c'è stata festività 
in cui non si sia organizzata almeno 
un'uscita. Per tutto questo si racco­
manda agli interessati di non limi­
tarsi a consultare il programma di 
massima, predisposto 6 mesi prima 
e suscettibile di modifiche, ma a fre­
quentare la sede o ad informarsi te­
lefonicamente. 
In pratica si sono effettuate 12 
escursioni, sino a tutto ottobre, con 
ottima partecipazione di soci. Parti­
colarmente riuscite le salite: all' Ada­
mello, il 19/20 luglio; al Castore il 2/ 
3 agosto; alla Punta Penia, in Mar­
molada, il 6/7 settembre. 
Domenica 26 ottobre, ai "pra' Mo­
Ieee", sul Monte Altino, si è ce lebra­
ta la S. Messa a suffragio dei Caduti 
della montagna; è seguito il pranzo 
sociale al ristorante K2, con la pre­
miazione del Socio cinquantennale 
Franco Bellavita e dei venticinquen­
nali : Benito Cabrini, Marco Biffi, Già 
Noris Chiorda, Loffredo Piantoni, 
Vittorio Piccinini, Lisetta Gherardi e 

Luigina Mocchi . A conclusione del­
l'allegro incontro, la tradizionale ca­
stagnata. 
A fine ottobre si è provveduto al ri­
facimento delle "vie" della palestra 
artificiale di arrampicata, presso le 
scuole medie di Desenzano-Co­
menduno: sostituite le corde; stac­
cati, puliti e reimpiantati i blocchet­
ti; verificati gli ancoraggi . Pare do­
veroso concludere questa relazione 
con un sentito ringraziamento a tut­
t i quei soci che, avendo a cuore il 
successo delle iniziative proposte 
ed il buon nome del sodalizio, ope­
rano con impegno encomiabile ed 
indiscussa perizia . 

ALTA VALLE SERIANA 

Composizione del Consiglio 
Presidente: Aldo Fornoni; Vice Pre­
sidente: Margherita Orsini e Rosa­
rio Pasini; Segretario: Ottavio Dor­
di; Tesoriere: Paolo Fornoni; Consi­
glieri: Alfredo Pasini, Anna Bigoni, 
Arduino Zanoletti, Virginia Bertulet­
ti, Giovanmaria Righetti, Angelo 
Fornoni, Guido Bonetti, Gianpietro 
Semperboni, Pietro Baronchelli 

Situazione soci 
Ordinari 297 - familiari 58 - giovani 
37 - totale 392 

Il 1997 è stato per noi un anno par­
ticolare da non dimenticare in quan­
to si è provveduto al rinnovo del 
Consiglio; all'ultimazi one dei lavori 
della Capanna Sociale "Lago 
Nero", alla formazione dei Comitati 
di Alpinismo e sci-Alpino, Alpinismo 
giovanile, Culturale e di Gestione 
della Capanna Sociale. 
Si è potuto constatare che tutti i 
componenti delle diverse Commis­
sioni si sono fatti carico delle loro 
responsabilità ed hanno contribuito 
in modo rilevante al buon esito di 
tutte le iniziative. 
A tutti loro un sentito grazie ed un 
incitamento a non mollare, ma a 
continuare con sempre maggiore 
impegno nel lo ro incarico. Un par­
ticolare grazie a tutti i volontari che 
hanno contribuito al realizzo della 
nostra Capanna Sociale, che in così 
breve tempo e con grande entu­
siasmo hanno portato a termine i 
lavori sia di ristrutturazione del lo­
cale che di arredamento dello stes-

so, tanto che oggi possiamo con­
tare su trenta posti letto e due cu­
cine attrezzate e di una palestra di 
arrampicata con quattro vie attrez­
zate dal 30 al 70 grado di difficol tà, 
vanto della nostra giovane Sotto­
sezione. 
Si raccomanda a tutti i Soci di utiliz­
zare questo stupendo locale e aver­
ne cura e rispetto, perché sia sem­
pre più accogliente per quanti vi 
accederanno. 
Per il funzionamento mi rivolgo a 
tutti coloro che hanno un po' di 
tempo libero, per gestire a turni la 
continuità di apertura dei locali du­
ra nte la stagione estiva, mentre ne­
gli altri periodi dell'anno la gestio­
ne sarà autonoma da parte di chi 
vorrà servirsene, purché presentino, 
anche verba lmente, domanda, ri­
volgendosi al Socio Arduino Zano­
letti (te I. 0346/33687), oppure in 
sede tutti i venerdì sera . 
Non per ultimo mi sento in dovere 
e con tristezza, di ricorda re a tutti la 
scomparsa del nostro carissimo So­
cio Germano Fiorina, che nel com­
pimento di un eroico gesto pe r trar­
re in salvo una persona a lu i scono­
sciuta, caduta nelle turbolenti ac­
que di un torrente, si è fatto travol­
gere, sacrificando la sua ancor gio­
vane vita, dando a tutti noi appas­
sionati della montagna, un grande 
esempio di solidarietà umana . 
Ricordiamolo sempre nelle nost re 
gite in montagna e su ogni vetta 
che raggiungeremo, eleviamo a Lui 
un prece, perché ci protegga nei 
pericoli. 
Un pensiero anche ai suoi familiari 
con nostro profondo cordoglio. 

Attività invernale 
Presso la palestra di Gromo si è te­
nuto, come di consueto, un corso 
di ginnastica presciistica, coordina­
to dal nostro Socio Antonio Giudici. 
Il giorno 25 gennaio, presso il risto­
rante "Cento abeti" in frazione No­
vazza di Valgoglio, ha avuto luogo 
l'assemblea ordinaria di tutti i Soci, 
per l'approvazione della relazione 
relativa all'attività svolta, del Conto 
Consuntivo 1996 ed il bilancio di 
previsione per l'anno 1997 . 
AI termine la consueta cena. 
La riunione è stata onorata dalla 
presenza del Vice-Presidente del 
c.A.!. di Bergamo Dott. Claudio 
Malanchini. 
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L'attività vera e propria ha avuto ini­
zio il 
5 gennaio: salita alla Cima di Timo­
gno con partenza da Ardesio 
23 febbraio: gita sci-alpinistica alla 
Cima di Corte 
16 marzo: gita sci-alpinistica ai Tre 
Confini 
16 marzo: per i non sciatori salita al 
Rifugio Curò salendo il sentiero in­
vernale 
27 aprile: salita al Passo Portula e al 
Monte Reseda per godere la stu­
penda gara del Parravicini 
25 maggio: gara sci-alpin istica so­
ciale al Lago Nero 
18 maggio: visita alla Valle del Fred­
do 
12 dicembre: gita sci-alpinistica in 
notturna sulla Cima di Timogno. 

Attività estiva 
Assai sentita è stata la partecipazio­
ne alle gite estive specie per quelle 
fuori zona. 
19luglio: Dalla Ripa di Gromo sa lita 
al Passo Portula per assistere alla S. 
Messa celebrata dai Rev. Sarzilla 
Attilio e Giovanni davanti all'imma­
gine della Madonna scolpita nella 
roccia dal nostro Socio artista Visini 
Luigi. 
27 luglio: Da Valbondione al Rifu­
gio Coca e quindi alla vetta di Coca 
e rientro al rifugio per l' ora di pran­
zo. 
3 agosto: Da Valbondione al Rifu­
gio Curò e sa lita al Pizzo Cavrel, 
dove abbiamo incontrato due grup­
pi di camosci. 
9-10 agosto: Salita al Rifugio Gari­
baldi dove si è pernottato e al mat­
tino, divisi in due gruppi, sono state 
raggiunte le vette dell'Adamello e 
del Venerocolo. 
6-7 settembre: Serata alpina al Rifu­
gio Curò ed al mattino salita al Pas­
so della Caronella e discesa dal 
Lago Gelt al Lago di Malgina e rien­
trare al rifugio per il pranzo. 
11 settembre: Salita al Rifugio Sru­
none per poi proseguire fino al Pas­
so della Scaletta e ritorno al rifugio 
per il pranzo. 
5 ottobre: Gara podistica non com­
petitiva da Valgoglio al Rifugio 
Gianpace dove ci fermiamo per il 
pranzo e nel pomeriggio la casta­
gnata per tutti. 
19 ottobre: Giornata ecologica per 
la pulizia del sentiero che da Valgo­
glio porta al Lago Nero. 
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Alpinismo giovani le 
17 agosto: Gita in Valle d'Aosta per 
la visita alle pittoresche Valli Veni e 
Ferret ed a ll a bella cittadina di 
Courmayeur. 
25-31 agosto: Settimana alpina alla 
Capanna sociale "Lago Nero"; do­
dici giovani accompagnati dagli 
espert i Alfredo Pasini e Tarcis io 
Boccard i, hanno trascorso sei giorn i 
di intensa attività alpinistica, effet­
tuando anche i loro primi entusia­
smanti approcci su lla roccia, utiliz­
zando la palestra attrezzata. 
Un grazie ag li accompagnatori e 
alle signore Albertina Fornoni e Pie­
ra Maiali che si sono prodigate per 
preparare loro lauti pranzi. 

Attività cu ltura li 
13 luglio: Inaugurazione Capanna 
"Lago Nero" con la presenza del 
Presidente C.A. I. di Bergamo Sig. 
Germano Fretti e di o ltre seicento 
simpatizzanti . 
25 luglio: Serata di diapositive 
"Fantasia di montagna" del nostro 
fotografo Romolo Filisetti. 
10-17 agosto: Mostra di pittura 
"Immag ini di montagna" degli arti­
sti F.lli Sarzilla Attilio e Giovanni. 

Attività agonistica 
Va menzionato il nostro intramon­
tabile atleta Alfredo Pasini, che, an­
che nella passata stag ione ha par­
tecipato a numerose gare ottenen­
do strepitosi risultati. 
Hanno partecipato all'affascinante 
competizione "Mezzalama" i nostri 
Soci Antonio Giudici e Paolo Forno­
ni, con un ottimo risultato. A loro il 
nostro plauso. 

Vo lonta riato 
Un encomio, da parte di tutti noi, 
va rivolto ai nostri Soci che presta­
no la loro attività nell'ambito del 
soccorso alpino, per garantire la 
nostra sicurezza in montagna. 

ALZANO LOMBARDO 

Composizione del consig lio 
Presidente: Guglielmo Marconi; Vi­
cepresident;: Paolo Rossi ed Enzo 
Suardi; Segretario: Mario Zol i; Teso­
riere: Giancarlo Valenti ; Consiglieri: 
Giacomo Cornolti, Alessandro Fo­
resti, Roberto Gelfi, Giorgio Marco­
ni, Ruggero Pezzoli, Luigi Rogge ri, 

Gianni Rota, Luigi Zanchi; Revisori 
dei Conti: Luigi Camozzi, Vittorio 
Gandelli, Walter Masserini . 

Composizione de l consig lio Sci-Cai 
Presidente: Luigi Roggeri ; Vicepre­
sidente: Gilberto Rota Graziosi; Se­
gretario: Mauro Austoni; Consiglie­
ri: Guglielmo Ma rconi, Riccardo 
Marchesi, Mario Zoli. 

Situazione soci 
Ordinari 518 - familiari 179 - giovani 
53 - totale 750 

II Consig lio direttivo desidera rin­
graziare tutti i Soci della Sottosezio­
ne per la fid ucia accordata ed in 
particolare a tutti coloro che hanno 
attivamente collaborato alla realiz­
zazione delle diverse in iziative. 
Doveroso da parte di tutti i Soci e 
del Consiglio Di rettivo il ricordo dei 
quattro amici che ci hanno prema­
turamente lasciato: Olivio Bonomi, 
Alfredo Musitell i, Paolo Novello e 
Franco Tacchin i, quest'ultimo Socio 
da oltre 50 anni. Ai fam igliari si ri n­
nova il senso del più sentito cordo­
glio. 

Attività invernale 
Non era facile per il Direttivo uscen­
te preparare un programma sostan­
zioso ed impegnativo, sapendo che 
nel mese di gennaio sarebbe stato 
eletto il nuovo Direttivo, che reste­
rà in carica per il prossimo triennio. 
Si è optato per un programma con 
inserite le solite manifestazioni di 
base, lasciando la possibilità al nuo­
vo Consiglio di completarlo. Si è 
proceduto alla riaffiliazione d ello 
Sci-Ca i alla F.I.S.1. con un gruppo di 
75 soci. 
Si sono tenuti due corsi di ginnasti­
ca presciistica presso il Palazzetto 
dello Sport, messo a disposizione 
del l'Amministrazione Comunale, 
sotto la direzione tecnica di Elio Ver­
zeri . La partecipazione è stata buo­
na. 
All'Aprica con l'ausilio della Scuola 
Nazionale di Sci dell'Aprica, si è 
svolto per 4 domeniche successive 
il Corso di Sci da discesa con 47 al­
lievi. 
Il 2 febbraio è stato effettuato un 
aggiornamento sull'utilizzo del­
l'A.RVA., con la collaborazione de­
gli Istruttori della Scuola Valseriana, 
alla cima di Corna Piana (Valcanale). 



Sono state effettuate due gite scii­
stiche il 9 febbraio ad Andalo ed il 
16 marzo ad Andermatt. 
Lo scialpinismo ha svolto un interes­
sante programma con mete interes­
santi : Pizzo di Petto, Cima Gallina, 
Monte Sossino, Suretta Horn, Pizzo 
Rodes, Pizzo Scalino ed infine due 
giorni in Val Daone con salita al Re 
Castello. La stagione è stata chiusa, 
come di consueto, con la classica 
Passo Stelvio-Geister-Passo Ables­
Valle dei Vitelli. 
La gara di scialpinismo per coppie 
si è svolta alla località Malga Epolo 
di Schilpario: su 21 coppie la vitto­
ria è andata a Walter Masserini e 
Paolo Rossi. 
La gara di discesa svoltasi ai Cam­
pelli di Schilpario non ha avuto luo­
go per mancanza di neve . 
Alla fine di questa relazione il Con­
siglio Sci-Ca i si dichiara soddisfatto 
di quanto è stato compiuto e della 
partecipazione dei soci alle escur­
sioni ed alla vita associativa, nel 
contempo rende noto che nel trien­
nio che rimarrà in carica cadrà il 25° 
di rifondazione e per questo moti­
vo invita tutti i soci a collaborare per 
raggiungere nuovi ed ambiziosi tra­
guardi. 

Attività estiva 
Interessante il calendario delle gite 
con mete studiate a soddisfare, per 
quanto possibile, i gusti della mag­
gior parte dei partecipanti, con iti­
nerari sulle Orobie e sull'intero arco 
alpino. 
17-18 maggio: Gruppo del Carmo 
(Riviera Ligure) - 27 partecipanti 
sono arrivati in vetta al Carmo. 
15 giugno: Rifugio Palazzi (Monte 
Menna) - 35 partecipanti, 25 in vet­
ta . 
23 giugno: Monte Guglielmo - 30 
partecipanti di cui 10 in Mountain 
Bike. 
28-29-30 giugno: Monte Pietravec­
chia e Monte Toraggio (Sentiero 
degli Alpini, Alpi Marittime) - 30 
partecipanti. 
19-20 luglio: Monte Pelvoux (Delfi­
nato) - 40 partecipanti di cui 31 han­
no raggiunto la vetta. 
6/7 settembre: Altipiano dello Sci­
liar (Rifugio Bolzano) - 52 parteci­
panti. 
21 settembre: Pizzo Badile Camuno 
- 25 partecipanti di cui 10 in vetta. 
28 settembre: ad Olera Santa Mes-

sa per i Caduti della Montagna. 
5 ottobre: Montisola - 35 parteci­
panti . 
Dal libro delle ascensioni, deposi­
tato in Sede, si rileva l'attività alpi­
nistica seguente: Emilio Tiraboschi 
salita AI Couloir Thirty Five Gully; 
al Pizzo Balzetto nella zona dell'AI­
bigna con Eugenio Piccinini: pare­
te Nord del Gran Zebrù dal Rifugio 
Milano sempre con il Piccinini; Pa­
rete Nord del Roseg (Via Diember­
ger) con Chico Patelli, Paolo Zeno­
ni, Eugenio Piccinini; parete Nord 
della Presanella con Carlino Fratus 
e Sonia Consoli; Aiguille dell'Ar­
gentiere (via normale); Monte Bian­
co per lo sperone della Tournette 
ed i Rochers con Carlino Fratus, 
Sonia Consoli e Eugenio Piccinini; 
Punta Kennedy via Corti da bivac­
co Taveggia con Carlino Fratus, 
Sonia Consoli e Mattia Domenghi­
ni. 
Roberto Gelti, Luca Zanga salita al 
Redorta per il canale Nord-Ovest. 
Giuseppe Panseri: Monte Bianco 
via normale. Agostino Ghilardi e 
Santo Cortesi: Monte Cervino ver­
sante italiano. Alberto e Simone 
Gatti da Alzano al Monte Alben. 
Renzo Chiappini, Giacomo Panseri 
e Wilmer Faccini salita al Wilder Spi­
tz in Austria. 
Paolo Pedrini, 70 anni, salita alla 
Dent Bianche, al Monte Collon, al 
Pizzo Palù, al Monte Cevedale ed al 
Monte Disgrazia. 

Alpinismo giovanile 
Si è creata un'ottima collaborazio­
ne con le Scuole Elementari e Me­
die del nostro Comune. Molte 
escursioni guidate ed altrettanta at­
tività didattica con video conferen­
ze, grazie per quest'ultime alla di­
sponibilità dei Soci Paolo Pedrini ed 
Arturo Marchini. Accompagnate dal 
Socio Giuseppe Tintori sono state 
svolte le seguenti uscite: Monte 
Ubione, 25 partecipanti; Monte Co­
lombina, 21 partecipanti; Malga 
Cornetto, 18 partecipanti. 

Attività culturale 
Come ogni anno si è svolto presso 
il teatro di Villa di Serio la XXI Ras­
segna dei Cori Alpini con la parte­
cipazione del Coro Dos di Trento, 
delle Penne Nere di Aosta e delle 
Due Valli di Alzano. Durante la se­
rata sono stati premiati i Soci Ven-

ticinquennali: Gabriella Adobati, 
Leone Adobati, Fabrizio Algarotti, 
Sergio Algarotti, Sandra Andreini, 
Luigi Astolfi, Gianmaria Beni, Pier­
giorgio Beretta, Daniela Bonomi, 
Lorenzo Bonomi, Silvio Brunelli, 
Mario Campana, Umberto Combi, 
Giacomo Cornolti, Lorenzo Ghez­
zi, Eugenio Magoni, Armando Pan­
dolfi, Fabrizio Pandolfi, Giuseppe 
Pulcini, Antonio Rondi, Bonifacio 
Rossi, Paolo Rossi, Lorenzo Sirtoli 
e Gianfranco Zanchi. Nella stessa 
serata sono stati premiati pure i 
vincitori delle varie categorie del 
XXII Concorso Fotografico Trofeo 
"Natale Zanchi": sezione bianco e 
nero Giuseppe Pirola; sezione co­
lore PA. Bonanomi; sezione diapo­
sitive Giorgio Marconi. 11 XXII tro­
feo "Natale Zanchi" è stato asse­
gnato ad Alberto Bramati, mentre 
il premio speciale dedicato" Ai ca­
duti della Montagna" ad Enzo 
Suardi. 
Durante l'anno si sono svolte pres­
so la Sede Sociale diverse serate di 
proiezioni e di filmati appartenenti 
alla videoteca della Sottosezione. 
AI cinema teatro dell'Oratorio Im­
macolata di Alzano si è svolta una 
serata audiovisiva sulla "Spedizione 
AK97" di Ennio Spinarelli di Nem­
bro. 
Su richiesta di Sergio Della Longa, 
nostro Socio ed ora Accademico 
del CAAI, è stato organizzato il 
Convegno CAAI Alpi Centrali. È sta­
to fatto omaggio, in apertura di se­
rata al Presidente del CAAI Alpi 
Centrali Vasco Taldo del gagliardet­
to della Sottosezione e del volume 
"Pionierismo sulle Orobie". Nel cor­
so dei lavori è stata accettata al ­
l'unanimità la proposta di ammissio­
ne, per meriti alpinistici, della mo­
glie di Sergio Della Longa, Rosa 
Morotti. 

Baita Cernello 
Grazie allo spirito di sacrificio di tan­
ti Soci nell'autogestione e nell'ese­
cuzione dei lavori di manutenzione 
della "Baita" il Consiglio Direttivo 
rivolge un doveroso ring raziamen­
to, a riconoscimento dello spirito di 
volontariato che permette di man­
tenere viva ed operante la funzio­
nalità della "Baita" stessa. 
Si ricorda inoltre che la stessa rima­
ne chiusa per l'intero periodo che 
va dall'l novembre al31 maggio. 
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l/aghi Sucotto e Cernello visti salendo al Monte Madonnino (foto: P. Pedrini) . 
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BRIGNANO 

Co mposizione d e l consiglio 
Presidente: Franco Ravasi; V Presi­
dente: Antonio Bonardi; Segreteria 
e Tesoreria: Cati Nossa; Consiglieri: 
A. Bugini, V. Bugini, A. Finardi, A. 
Leoni, A. Cazzulani, A. Pinotti, G. 
Leoni 

Situazio ne soci 
Ordinari 45 - familiari 18 - giovani 3 
- totale 66 

Attività inverna le 
Ginnastica presciistica periodo ot­
tobre-marzo. 
Corso di fondo svolto in collabora­
zione con le Sottosezioni di Vaprio 
e Trezzo periodo ottobre-febbraio . 
Corso di fondo svolto a Schilpario 
in dicembre periodo gennaio-mar­
zo. 
Le gite di fondo hanno visto il co­
stante aumento della partecipazio­
ne di un gran numero di appassio­
nati agevolati anche dal buono sta­
to di innevamento ciò che ha per­
messo di fare gite anche nelle no­
stre montagne senza cercare la 
neve chissà dove. 

Attività estiva 
Purtroppo il maltempo non ha per­
messo lo svolgimento regolare di 
tutte le gite in programma nella sta­
gione, abbiamo comunque avuto 
delle discrete partecipazioni come 
sempre nella gita di luglio all'este­
ro, fatta in un posto meraviglioso 
che consiglio vivamente a chi vuole 
fare una cosa semplice ma molto 
bella, ed alla nuova attività dell'ago­
sto in montagna. 

CISANO BERGAMASCO 

Composizio ne de l consig li o 
Presidente: Andrea Cattaneo; Vice 
Presidente: Adriano Chiappa; Se­
gretario: Licio Mastini; Vice segre­
tario: Gian Franco Torri; Consiglieri: 
Emanuele Balossi, Antonio Bara­
chetti, Martino Bonacina, Silvana 
Donizetti, Saul Formenti, Mario 
Prandi, Angelo Sala 

Situazio ne soci 
Ordinari 210 - familiari 65 - giovani 
38 - totale 313 

La continua collaborazione del no­
stro gruppo con le associazioni di 
volontariato, sportive e d'arma del 
paese, ci permettono di svolgere 
un'attività congiunta durante l'arco 
dell'anno. 
Partendo dalla fiaccolata augurale 
dell'inizio dell'anno si passa alla Fe­
sta Granda, nel corso della quale 
tutte le associazioni del paese, che 
si alternano nella conduzione della 
stessa, hanno la possibilità di rita­
gliarsi serate di coinvolgimento e di 
sensibilizzazione. In quell'occasione 
il c.A.!. è presente, oltre che con il 
lavoro dei propri soci, con una con­
ferenza tenuta solitamente da alpi­
nisti di un certo livello che general­
mente presentano documenti sulle 
loro imprese alpinistiche. 
Per quanto riguarda l'attività in 
seno alla nostra Sottosezione non 
possiamo che ritenerci soddisfatti. 
Una vecchia esperienza è stata ri­
pescata e siamo finalmente entrati 
nelle scuole con argomenti appro­
priati con grande soddisfazione de­
gli alunni che hanno accettato di 
buon grado discussioni, proiezioni 
ed uscite pratiche. 
Il consiglio direttivo inoltre intende 
ricordare tutti quei soci che, con 
grande spirito sociale, uniti ai nostri 
segretari, si danno da fare per por­
tare avanti in ogni modo gli impe­
gni assunti oltre che occupare ore 
di tempo prezioso, anche rimetten­
doci di tasca propria. Grazie a tutti 
voi cari consoci per gli impegni che 
vi siete assunti, e questo grazie non 
è solo mio, ma parte dell'unanime 
voce di tutti i consiglieri vecchi e 
nuovi della nostra piccola ma molto 
vivace Sottosezione. 
Il nostro consocio Pietro Isacchi, so­
lito a partecipare a spedizioni extra­
europee, ha partecipato anche que­
st'anno alla spedizione Scaccaba­
rozzi al CHO-OYU m 8201 con sua 
grande soddisfazione e acquisendo 
nuove interessanti esperienze. 
A noi non resta che fargli le più vive 
felicitazioni ed auguri per sempre 
nuove mete . 

Attività inverna le 
1110 novembre 1996 parte l'attività 
della scuola di sci di fondo . Il ruoli ­
no di marcia con le lezioni a secco 
parte con questa data, continua per 
tutto novembre fino al 22 dicembre 
con uscite in Engadina con maestri 

di Oltre Il Colle e di Serina. La buo­
na riuscita del corso che durante le 
trasferte è seguita da un cospicuo 
gruppo degli allievi dei precedenti 
corsi, appaga gli organizzatori 
Adriano Chiappa e Sii vana Donizet­
ti che si sentono sollevati dai pro­
blemi finanziari, appunto grazie alla 
pa rtecipazione degli ex allievi, ora 
ormai amici di tante gite con gli sci. 
Il corso di sci alpinismo svolto dalla 
scuola Val San Martino con la colla­
borazione dei nost ri istruttori M. 
Ravasio, S. Formetti e G. Averara, è 
stato portato a termine con ottimo 
profitto . Dopo le uscite con la scuo­
la, hanno avuto seguito le gite so­
ciali al Resegone, al Pizzo Camino, 
al Pizzo Ferré, alla Punta Tsantelei­
na, ai Monti Grand Zebrù e Ceve­
dale: grande programma e grandi 
soddisfazioni. 
Le gite sciistiche a carattere sociale 
a Gressoney, a Bormio, a S. Moritz, 
a Madonna di Campiglio, a Cour­
mayeur con la discesa della Mere 
de Giace, e la settimana bianca ef­
fettuata a Canazei, completano 
questa stagione di intensa attività, 
dando possibilità agli appassionati 
della neve di appagare le proprie 
ambizioni. 

Attività estiva 
Il corso di alpinismo della nostra 
scuola associata al CAI Ca 101 zio e 
denominata "Val S. Martino" alla 
quale danno la loro collaborazione i 
soci Angelo Sala, Giacomo Carrara, 
Alfio Formenti, Arno Lombardi e 
Giovanni Bonanomi, si è svolta con 
sempre buona frequenza di allievi, 
ed è stato portato a termine con 
ottimi risultati. 
Dopo il corso, inizia l'attività alpini­
stica e gli allievi proseguono se­
guendo le gite programmate non­
ché con uscite in piccoli gruppi ver­
so le Grigne o nelle Dolomiti. 
È come al sol ito la giornata ecologi­
ca del 10 maggio ad aprire la sta­
gione estiva e noi la dedichiamo da 
parecchi anni a revisionare il sentie­
ro "Periplo del Castello" che ci im­
pegna tutti, anziani e giovani fianco 
a fianco, con roncole, falci e rastrel­
li, per ripulire quel sentiero che ci 
sta tanto a cuore per la sua centrali ­
tà . 
Il 15 giugno siamo in Grignetta per 
la S. Messa a ricordo dei caduti in 
montagna. Segue la gita al Linzone. 
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Finalmente al quarto tentativo un 
gruppo di 25 soci riesce ad arrivare 
in punta al Monviso, così dicono j 

Piemontesi e io direi che la punta è 
ben meritata se per ben tre volte a 
causa del brutto tempo siamo arri· 
vati a non più di 300 metri dalla vet· 
ta. Se è ve ro che la montagna è 
sempre là è anche vero che chi la 
dura la vince. 
Poi un bellissimo concatenamento 
con tempo ottimo al Castore e al 
Polluce con 24 soci. Qui qualcuno 
rientra mentre un gruppo di undici 
persone prosegue per il Cervino. 
Purtroppo la volontà, l'entusiasmo 
ed il bel tempo non bastano. Arriva· 
no al Pic Tyndal e s'accorgono che 
purtroppo, causa la troppa neve, il 
continuare può rendersi problema· 
tico. Decisione intelligente. Dietro 
front con una stupenda giornata e 
con l'amaro nel cuore. Il 14 settem· 
bre è la volta del Pizzo Badile. Previ · 
sioni dalla Svizzera danno "tempo 
pessimo" e neve già a 2000 metri. 
Si sale alla Gianetti accompagnati 
da un'abbondante pioggia. Il gior. 
no seguente si arriva in vetta in 16 
soci con uno splendido sole. 

Alpinismo giovanile 
Lunga serie di uscite durante tutta 
la stagione. Come già accennato 
nella relazione mora le, da quest 'an· 
no siamo rientrati nelle scuole gra· 
zie all'interessamento e all'impegno 
di due soci studenti universitari, con 
ottimi risultati. 
La prima uscita in programma è per 
il25 aprile dove Andrea Parenti s'in ­
carica di portare i ragazzi nella grot· 
ta "Val D'Adda" a S. Omobono con 
un buon gruppo di soci. 
111 0 maggio tutti al lavoro sul lavoro 
sul sentiero o nel Sonna per pulire 
quel tratto di torrente che segue il 
sentiero. 
18 maggio: Monte linzone, uniti al 
gruppo amici della montagna di AI· 
menno e S. Messa nella Cappella 
celebrata da Mons. Rota. 
1 giugno: Raduno Regionale ai Cor· 
ni di Canzo. AI mattino piove. Parte 
solo una rappresentanza da Cisano 
nelle persone di Umberto Verga, 
Adriano Chiappa, Silvana Donizetti 
e 4 ragazzi. 
15 giugno: Bellissima gita che porta 
i bambini sul vecchio sentiero della 
Val Calolden da Laorca al Piano dei 
Resinelli, poi giochi sul piazzale del 
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Rifugio SeI. Nel pomeriggio S. Mes· 
sa nella chiesina dei Resinelli. 
12·13 luglio: Rifugio Quintino Sella 
a l Monviso. I grandi salgono al 
Monviso, i piccoli seguono un sen· 
tiero diverso che li porta soddisfatti 
alle Sorgenti del Po al Pian del Re. 
6·7 settembre: Rifugio Casati. 1m· 
possibilitati a raggiungere il Ceve­
dale per il maltempo. 
21 settembre: con i ragazzi di Ca· 
lolzio si va al Grem. 
5 ottobre: 70 Meeting di Orienta­
mento Val d'Intelvi. Un'altra volta ri· 
petendo le affermazioni dell'anno 
precedente, i nostri ragazzi non 
sme ntiscono e si riaffermano vera· 
mente capaci e competenti in orien· 
tamento e nella conoscenza della 
flora e della fauna alpina. Durante 
questo meeting 2 squadre hanno 
conseguito onorevoli piazza menti. 

COLERE 

Composizione del consiglio 
Presidente: Domenico Capitanio; 
Vicepresidente: Silvio Provenzi; Se· 
gretario: Marco Grassi; Tesoriere: 
Katy Lazzaroni; Consiglieri: Marco 
Ros, Piero Bettineschi, Stefano Ma· 
gri, Massimo Bendotti, Roberto AI· 
brici, Lucio Tagliaferri, Enrico Abati, 
Gianmaria Bendotti, Antonio Pian· 
toni 

Situazione soci 
Ordinari 87 . fami liari 23 . giovani 
16· totale 216 

Attività inve rnale 
Il primo impegno è l'organizzazio­
ne del Corso di Sci.Alpinismo che 
ormai dal 1991 la Sottosezione ogni 
anno organizza in comune con la 
Sezione del c.A.1. di Lovere e con 
l'aiuto della scuo la di Sci-Alpinismo 
"La Traccia". L'impegno, di notevo­
le importanza, porta molti a cono­
scere un'attività sempre più in forte 
espansione e, ai partecipanti, la ne­
cessità di apprendere alcune impor­
tanti nozioni basilari per la buona 
riuscita di gite, oltre che un ottimo 
momento di socializzazione, aspet­
to mai da trascurare in questa so­
cietà fatta spesso di molti egoismi. 
In primavera un susseguirsi di gite 
sci-alpinistiche che ogni anno si rin­
novano, inserendo nuovi percorsi, 
stanno avendo un buon riscontro di 

partecipanti che vogliono conosce­
re nuovi posti (da evidenzia re la gita 
a Saas Fee con pulmino e quella in 
Francia in Val Cenis). Allungando la 
stagione sciist ica sino a giugno e in 
accordo con Rocco Belingheri, or­
ganizzatore del corso Roccia, que­
st'anno si decide di sposta rlo nel 
mese di settembre . Lacuna da sot­
tolineare, che da alcuni anni la con­
sueta gita sciistica non viene più or­
ganizzata dalla Sottosezione, impe­
gno che qualcuno dovrebbe pren­
dersi per proseguire un cammino 
che accontenterebbe anche molti 
sciatori non sci-alpinisti. 

Attività estiva 
Un grosso impegno è stato anche 
la ristrutturazione, con esito positi­
vo della baita in loca lità Varro, im­
pegno non indifferente che, solo 
grazie alla caparbietà dei soci Ago­
stino Albrici e Luigi Battaglia, si è 
potuta portare a termine . 
La baita è oggi disponibile a qualsia­
si passante e offre un riparo impor­
tante in un luogo sempre più fre­
quentato e privo sino ad oggi di 
eventuali ricoveri. Rivolgo a tutti l'in­
vito di visitarla per verificare di per­
sona l'effettivo impegno che i soci 
hanno prestato per questa iniziati­
va . 
Anche l'attività estiva ha rappresen­
tato un momento importante per la 
Sottosezione. L'iniziativa più ecla­
tante è stata sicuramente l'organ iz­
zazione della gita alle ex miniere di 
Colere che, dato l'enorme succes­
so, ha recato non pochi problemi 
agli organizzatori. Confidiamo per il 
prossimo anno un miglioramento 
organizzativo visto che stanno aven­
do successo anche le ex miniere di 
Lizzola. 
L'importante ritrovo per tutti i soci, 
ormai da alcu ni anni, è la festa di 
chiusura dell'attività estiva che si 
svolge alla Manina, luogo di incon­
tro per poter discorrere su tanti ar­
gomenti ai quali spesso si dedica 
troppo poco tempo. 
Si riprende poi il mese di settembre 
e grazie a Rocco Belingheri, abbia­
mo organizzato il corso di roccia 
con "vecchie" e "nuove" uscite per 
apprendere sempre al meglio le no­
zioni di alpinismo. Da sottolineare 
la bella uscita ad Arco di Trento con 
le tende e un camper che ha soddi­
sfatto tutti i partecipanti. Anche 



questo come quello di sci-alpinismo 
sono sicuramente degli impegni da 
mantenere e migliorare, per l'im­
portanza comunicat iva che queste 
manifestazioni offrono. 
Arriva l'autunno, momento di rifles­
sione per tutto quello che si è svol­
to sia in positivo che in negativo; ma 
soprattutto per migliorarci. Vorrei 
sottolineare la necessità di un mag­
giore impegno, da parte dei soci a 
frequentare con più assiduità la 
sede cosi che questa diventi un 
punto di incontro tra i soci e fulcro 
di nuove idee e di nuove iniziative. 
Capisco che per molti può essere 
scomodo e che ognuno ha comun­
que i propri impegni, ma penso che 
anche solo mezz'ora al mese sareb­
be importante, così che i soci che 
dedicano parecchio del loro tempo 
non si sentano soli con il rischio di 
scoraggiarsi. Il 1997 è stato anche 
l'anno in cui si è tentata, con buona 
riuscita, una piccola collaborazione 
con la Sottosezione Valle di Scalve 
con la quale comunque spesso si 
viene a contatto nell'arco dell'anno, 
infatti i programmi estivi e invernali, 
la settimana verde e il corso di roc­
cia sono stati presentati da entram­
be le Sottosezioni. L'intenzione sa­
rebbe quella, se l'assemblea è favo­
revole, di migliorare i rapporti. 
Concludendo, la serata di fine anno 
il 30 dicembre u.s. si è invitato un 
amico e noto alpinista bergamasco, 
il Sig. Scanabessi di Brembilla, che 
ha vissuto tante awenture in mon­
tagna, a proiettare le diapositive 
delle sue spedizioni, presentate dai 
suoi soci della Sottosezione Vi lla 
d'Almè. 

GAZZANIGA 

Composizione del consig lio 
Presidente: Francesco Baitel li; Vice­
presidente: Valentino Merla; Segre­
tario: Nadia Faglia; Consiglieri: G. 
Aceti, G. Capitanio, C. Locatelli, F. 
Marchesi, F. Paganessi, G. Piazza­
lunga, M. Pezzera, V. Pirovano, C. 
Savoldi, L. Sava Idi. 
Situazione soci 
Ordinari 262 - familiari 92 - giovani 
34 - totale 388 

Il Consiglio, nel presentare la relazio­
ne delle attività svolte durante l'an­
no da poco concluso, esprime la pro-

pria soddisfazione per aver ottenuto 
due risultati positivi che esprimono 
nel loro insieme lo stato di salute 
della Sottosezione: 1) I soci si sono 
stabilizzati (aumento di 1 sola unità) 

2) Il bilancio non presenta debiti 
consistenti. La stabilità dei soci è se­
gno di efficienza organizzativa, di ac­
coglienza favorevole nell'ambito del­
la nostra società e di ottimi rapporti 
con le altre associazioni. 
Il mantenerci nel minimo del passivo 
ci permette peraltro, di guardare 
avanti con ottimismo e di dare ai soci 
presenti in assemblea la possibilità 
di proporre nuove iniziative per l'at­
tività futura. Resta un solo rammari­
co; ci eravamo illusi di prenderei in 
affitto una nuova sede, più ampia, 
più vivibile logisticamente, meglio 
posizionata, ma purtroppo tutto è 
sfumato dopo lunghe attese . 
Prima di passare ad esaminare il la­
voro delle singole commissioni è 
doveroso ricorda re il nostro socio 
deceduto quest'anno in montagna, 
Giacomo Rottoli precipitato per il 
forte vento mentre saliva al Rifugio 
Coca. Ai famigliari vadano i sensi 
del nostro più profondo cordoglio. 
Raggiungono quest'anno il 25° di 
anzianità i soci: 
Aresi Giuseppe; Aresi Mario; Baro­
ni Paolo; Baroni Silverio; Ghilardini 
Santo; Martinelli Antonio; Pegurri 
Battista; Peracchi Federica; Pezzera 
Mauro; Rossi Ippolito; a tutti vanno 
i nostri migliori auguri di buona con­
tinuazione. 

Attività inverna le 
Ampio ed impegnativo il program­
ma invernale e primaverile con ben 
tredici uscite più una gita sciistica 
all'inizio, una notturna con la luna 
ed una gita propedeutica tenuta 
da tre Istruttori nazionali sulla ricer­
ca del travolto da valanga sia con 
l'Arva che con le sonde; il tutto 
preceduto da una ricerca con l'Ar­
va ad occhi bendati in notturna. 
Del programma salvo due gite ad 
aprile annullate e la gita alla Dent 
d'Herens ferma al rifugio sempre 
per il cattivo tempo, le altre dieci si 
sono svolte regolarmente con un 
solo cambio di località per scarso 
innevamento; al Monte Ferrè al 
Montespluga invece che al Pietra 
Quadra sopra Roncobello. La me­
dia dei partecipanti piuttosto di­
screta: 11 scialpinisti per gita con 

un massimo di 20 ed un minimo di 
5. Si sono salite montagne sull'ar­
co alpino Centrale e Occidentale 
con bellissimi it inerari e soddisfa­
centi discese. Le più frequentate 
sono quelle vici ne, perché la mag­
gior parte dei nostri soci appassio­
nati sono allergici ai lunghi trasferi­
menti in auto. Nelle Dolomiti ci si è 
trasferiti solo per partecipare al 
Sellaronda, nO 5 coppie, mentre al­
cuni soci partecipano ai Rally di sci 
alpinismo con discreti risultati. 
Si è svolta nel magnifico scenario 
invernale de ll a Presolana con salita 
e discesa del Pizzo Corzene e prova 
a cronometro di ricerca con l'Arva. 
Premiazioni e pranzo presso l'alber­
go Grotta. Il trofeo Michele Ghiset­
ti alla memoria consegnato dai fa­
migliari del socio scomparso è an­
dato alla coppia Fiorenzo Paganes­
si ed Ettore Gallizioli. Bellissima la 
giornata e discreta la partecipazio­
ne deg li appassionati; 15 coppie. 
Abbinato ai 10 Rally della Coppa 
delle Alpi ha visto la partecipazione 
di 41 squadre per la maggior parte 
lombarde con l'eccezione di 2 cop­
pie di Madonna di Campiglio e 3 
coppie slovene. Sul bello ed impe­
gnativo percorso tra le valli del­
l'Asta - Sedornia Conchetta con 
prove speciali cronometrate di sal i­
ta e d iscesa . Hanno vinto il trofeo la 
coppia della Polisportiva Albosag­
gia Boscacci Graziano, Muranda 
Ivan; prima delle nostre squadre e 
22' la coppia Capitanio Giuseppe, 
Salvoldi Carlo. Molto impegnativa 
l'organizzazione ma grazie alla col­
laborazione dei molti appassionati 
tutto si è svolto regolarmente con 
grande soddisfazione degli organiz­
zatori ed ancor più degli atleti par­
tecipanti. Le premiazioni si sono 
svolte presso l'albergo Gioan di liz­
zola dove si è effettuato anche il 
pranzo di chiusura con molta alle­
gria ed amicizia. Un grazie alla fami­
g lia Maffeis che sponsorizza la gara 
ed a tutti gli offerenti, in particola­
re, agli appassionati che collabora­
no all'organizzazione. 
La Scuola Intersezionale Va!le Seria­
na ha sede presso la biblioteca di 
Gazzaniga con la quale collaboria­
mo con parecchi istruttori titolati e 
sezionali. Ha organizzato nel corso 
del 1997 i seguenti corsi: 
gennaio - Corso di sci Fuori Pista -
Corso di Ghiaccio - Cascate; 
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marzo aprile" Corso di Sci Alpini­
smo Avanzato in collaborazione con 
le scuole di Bergamo e Orobica; 
aprile - Corso di Roccia ragazzi; 
maggio giugno - Corso di Alpini­
smo - Corso di Roccia; 
novembre dicembre - Corso di Sci 
Alpinismo. 

Attività est iva 
Il nutrito programma pred isposto è 
stato falciato a giugno dal cattivo 
tempo (acqua) ed a luglio la neve 
che ha costretto i capogita a cam­
biare le salite, per non annullare le 
gite, ma ancor più per la sicurezza 
dei partecipanti. Alcune gite, con 
un po' di delusione dei promotori, 
hanno avuto pochi iscritti, anche se 
con mete interessanti ed in bellissi­
me zone alpine come M. Bianco e 
Bernina. Altre invece con numerosi 
partecipanti vedi Ferrante da Naso­
lino con venti partecipanti e La 
Cima Vezzana con 15, dove solo la 
nebbia ha impedito di godersi la 
salita ed i bellissimi panorami. Buo­
na la partecipazione alle gite impe­
gnative, come alla Sfinge in Val Ma­
sino con cambiamento di cresta per 
la troppa neve. Cambiamento di 
programma al Pizzo Camino con sa­
lita al Biv. Testa con gli ombrelli e 
dal M. Slanc du Tacul alla Tour Ron­
de per la troppa neve. Nel compen­
so soddisfazione dei responsabili 
per la partecipazione complessiva 
di 105 alpinisti e per la soddisfazio­
ne di tutti i partecipanti. L'attività 
individuale presentata è sempre 
scarsa rispetto a quella effettiva an­
che se spazia su tutto l'arco alpino 
e comprende sia salite in roccia che 
in misto con salite anche molto im­
pegnative. Ne elenchiamo le più 
importanti consapevol i di dimenti­
carne alcune. 
Nel Delfinato parecchie salite di 
roccia a Briançon ~ Ailefroide Tet 
d'Aval più la traversata del Pelvoux; 
nel gruppo del Bianco ~ la cresta 
Sud della Noire de Penterey e la 2· 
Torre. AI Rifugio Dalmazzi diverse 
vie tra cui Profumo proibito. AI 
Monte Rosa la Cresta Signal, al Cer­
vino la Cresta Italiana. In Svizzera la 
Cresta Sud e la Ovest del Salbit­
schjen, la via Piccadylli al Poncione 
di Cascina 8aggio. Nel Gruppo Ma­
sino Bregaglia, lo spigolo Vinci al 
Cengalo; lo spigolo Gervasutti e la 
Via Erba Fumagalli alla Punta Allie-
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vi; la Via Ferro da Stiro al Pizzo Ge­
melli ed altre vie in Albigna sullo 
Spazzacaldera, sul Pizzo della Neve 
e altri. Sulla Nord del Pizzo Palù la 
Via Bumiller, la Cresta Corti alla Pun­
ta Kennedy. Nelle Piccole Dolomiti 
la Via Super Baffelan. In Dolomiti la 
Via Ratti Panseri alla Torre Venezia 
al Civetta; la Via Bonetti alle Pale di 
Mesenade - Moiazza. Moltissime vie 
alcune assai impegnative in varie fa­
lesie come Valle di Sarca - Arco -
Monte Cimo - Pinnacolo di Maslana 
- Rogno - Arnad-Finalese-Scudi di 
Val Grande e molte salite in Va l di 
Mello. 
Nelle Orobie parecchie salite in Pre­
solana di cui Gian Mauri-Mescalina 
- Bramani - Respiri Profondi - Spi­
golo NO e altre nelle Alpi Orobie, 
oltre alle vie normali e la cresta Est 
e Sud del Coca e la cresta NNO del 
Recastello. 
La montagna per gli anziani - qual­
cosa si è mosso grazie al responsa­
bile, con qualche difficoltà ~ sia per 
la preparazione del programma (re­
perire i capigita) che per le preno­
tazioni. Difficile indovinare le va rie 
preferenze di chi ha molti giorni a 
disposizione: quale giorno, quale 
gita ecc. Si è iniziato programman­
do sei g ite nei mesi di giugno e lu­
glio di cui due annullate per cattivo 
tempo; le altre si sono svolte come 
da programma anche se a volte con 
pochi partecipanti. Si spera di ave­
re in assemblea consigli e pareri e 
di trovare qualche collaboratore in 
più. 

Alpinismo giova nil e 
Sempre intenso il programma pre­
parato e svolto dal responsabile e 
dai collaboratori di questa commis­
sione, con alcune gite iniziali sui 
sentieri della zona ed uscite di due 
giorni con pernottamento ai rifugi. 
La prima uscita con pernottamento 
in Val d'Ossola e lezione di arrampi­
cata tenuta dalla guida Alpina Au­
relio Messina; la seconda nel grup­
po del Cevedale con escursione sul 
ghiacciaio accompagnati dall'istrut­
tore Nazionale Giuseppe Piazzai un­
ga. A conclusione escursione in Val­
zurio con partecipazione alla casta­
gnata della Sottosezione. Da ricor­
dare la ben riuscita gara di orienta­
mento tenutasi a maggio a Gazza­
niga con l'entusiastica partecipazio­
ne di molti ragazzi. Scarse le assen-

ze all'inizio, meno partecipazione 
dopo le vacanze; sempre numerosi 
i genitori ed entusiasmo dei ragazzi 
per le gite con pernottamento. Vali­
do il contributo del pro!. Franco Ir­
ranca nella spiegazione storico cul­
turale naturalistica della Val Verto­
va. Per illimitato numero di accom­
pagnatori disponibili si era stabilito 
un numero minimo di ragazzi; 22 gli 
iscritti . Forse si sente la ripetitività 
del programma o errate scelte con­
dizionate da diversi fattori (troppi 
genitori coinvolti? - poca la propa­
ganda nelle scuole? - più alta quali­
tà alpinistica?). Il nuovo Consiglio 
dovrà impegnarsi per dare maggior 
slancio a questa iniziativa e magari 
trovare formule alternative. 

Attività socia le - serate cultu ra li 
I nostri introiti non ci permettono di 
invitare personaggi di rilievo nazio­
nale, ma per noi l'importante è che 
le serate interessino buona parte 
dei nostri soci come quest'anno nel­
le due serate organizzate. Una pri­
ma serata è servita a presentare la 
Cartina dei Sentieri della Comunità 
Montana; presenti parecchie auto­
rità locali, i Responsabili della Co­
munità, gli autori della carta e opu­
scoli di illustrazione e molti appas­
sionati. Sono stati presentati i sen­
tieri, la flora e fauna locali . Nella se­
conda serata si è festeggiato il con­
seguimento del brevetto di Guida 
Alpina e Maestro di Alpinismo del 
Socio Aurelio Messina; prima guida 
sia per il nostro paese che per la 
nostra $ottosezione. La sala dell'au­
ditorium strapiena ha applaudito la 
proiezione di diapositive illustranti 
parte della sua attività di Sci Alpini­
smo - Alpinismo e di parapendio. La 
Sottosezione gli ha consegnato una 
pergamena ricordo. 
È stato approvato il nuovo regola­
mento della biblioteca che, inoltre 
prevede la consultazione delle gui­
de solo in sede. Si vedrà quindi dì 
acquistare una fotocopiatrice per le 
necessità dei Soci e della Sottose~ 
zione. 

Commissione sent ieri 
Nel corso deU'anno si è provveduto 
al proseguo della posa dei nuovi 
cartelli della segnaletica verticale. Si 
è effettuata la manutenzione straor­
dinaria dei Sentieri Forcella Aviati­
co, Alben e Forcella Aviatico - Mon-



te Suchello, Barbata; taglio alberi 
caduti· disboscamento rimozione 
di una frana, segnaletica. È quasi 
terminata la manutenzione straordi­
naria del sentiero Val Vertova, Val 
De Gru Forcella d'Aviatico e la ma· 
nutenzione ordinaria degli altri. 11 
GAV Vertova prosegue la normale 
manutenzione dei sentieri della Val 
Vertova - Monte Cavlera. 
Il responsabile dei nostri sentieri è 
anche il Presidente della Commis­
sione Sentieri della Comunità Mon­
tana e segue una mole di lavoro ec­
cezionale visto che stanno portan­
do a compimento il giro per sentieri 
dei monti della Comunità Montana 
con bivacchi fissi sempre aperti agli 
escursionisti. È stato ampliato il Bi­
vacco Testa del GAV e si è prowe­
duto alla parziale sistemazione della 
Baita Parafulmine sulla Montagnina 
del Farno. Inoltre è stata preparata 
e stampata a spese della Comunità 
Montana Valseriana (tutto lavoro di 
Aceti) la cartina dei sentieri della 
Comunità con due libretti che illu­
strano la parte storica e naturalisti­
ca. Questa commissione collabora 
anche con i gruppi ecologici locali 
dando la possibilità sia nelle Scuole 
che al Comune di Fiorano per la pu­
lizia del Val Misma e della Valle Asi­
nina. Molto il lavoro da svolgere ma 
pochi i volontari disponibili quindi si 
fa il minimo necessario. Il Percorso 
Vita in programma per quest'anno 
tra le Amministrazioni di Gazzaniga 
e Fiorano e il CAI, con l'aiuto even­
tuale degli alpini, è stato rinviato per 
motivi burocratici. Si spera di ripren­
dere nel 1998. 

LEFFE 

Composizione de l consig lio 
Presidente: Giulio Bertocchi; Vice 
Presidente: Renato Gelmi; Segreta­
ri: Diego Merelli, Walter Bertocchi; 
Consiglio: M. Pezzoti, A. Gallizioli, 
A. Panizza, S. Bosio, F. Pezzoli, M. 
Gatti, A. Gelmi, A. Lucchini, G. Pez· 
zoli, C. Stefenetti 

Situazione soci 
Ordinari 179 - familiari 76· giovani 
14 - totale 269 

Attività invernale 
Quest'anno non abbiamo di che la­
mentarci: l'abbondante nevicata di 

fine '96 e inizio '97 e le belle gior· 
nate di sole ci hanno fatto togliere 
gli sci a fine maggio. 
Queste le principali gite scialpinisti­
che svolte: 
Gennaio: Monte Ferrantino parten­
za da Colere; Sasna e Monte Gu­
glielmo. 
Febbraio: salita al Passo dei Con­
trabbandieri (Passo Tonale); Corna 
Piana salendo da Valcanale discesa 
in Val Vedra e ritorno dal Lago Bran­
chino. 
Marzo: salita al Pizzo di Petto salen­
do da Lizzola; sa lita al Passo dei La­
ghi Gemelli. Il 31 sulle nevi di Lizzo· 
la classica gara di sia 10m gigante 
con 64 concorrenti. 
Ad aprile in sostituzione della pro· 
grammata gita al Pizzo dei Tre Si­
gnori, è stata effettuata la salita al 
Piz Palù con la lunga e bellissima di· 
scesa sul ghiacciaio del Morteratsch. 
Ancora ad aprile salita al Piz Tambò 
dal Passo Spluga. Ottima la parteci­
pazione alla seconda edizione della 
gara di regolarità in salita alla Baita 
Galla, effettuata il 20/4 in versione 
podistica per mancanza di inneva­
mento alle basse quote. 
Maggio: salite al Similhorn e al Bo­
shorn nella zona del Passo Sempio­
ne. 

Attività estiva 
Se l'attività invernale è stata più che 
soddisfacente meno si può dire per 
quella estiva caratterizzata dal mal­
tempo. 
La prima gita in programma al Mon­
te Poieto è stata cancellata per la­
sciar posto per il trasporto di mate­
riali con l'elicottero alla Baita Golia. 
e così la gita al Monte Pradella è 
stata annullata per brutto tempo. A 
fine giugno la salita alla Punta Ken· 
nedy in Valmalenco (37 i partecipan­
ti) è stata tutta un'avventura: la 
pioggia battente non ci ha dato un 
attimo di tregua per i 2 giorni pro­
grammati per la salita, costringen­
doci a fermarci al Rifugio Porro cor­
rendo il rischio anche di restar bloc­
cati visto che la strada della Valma­
lenco era stata interrotta per rischio 
di frana. Riaperta poi fortunatamen­
te solo per alcune ore per poterci 
riportare a valle con dei pulmini. 
La gita al Monch (4099 m gruppo 
Jungfrau) svoltasi a luglio con 55 
partecipanti, sembrava promettere 
meglio, ma dopo il pallido sole vi-

sto alla partenza della stazione di 
Grindelwald, all'arrivo in quota del 
trenino (m 3400) una bufera di neve 
ci sorprendeva sul ghiacciaio e ci 
accompagnava fino al rifugio. La 
mattina seguente il tempo era sere­
no ma purtroppo il metro di neve 
fresca e l'esperienza della nostra 
guida sconsigliavano la salita alla 
vetta, limitandoci a fare una piccola 
escursione sul ghiacciaio. 
A settembre la consueta gita alle 
Dolomiti sulla ferrata Dibona (grup­
po Cristallo) seguiva la stessa sorte 
delle precedenti: ottima la parteci­
pazione dei soci e pioggia a dirotto 
durante il percorso. 
Unica consolazione l'immancabile 
festa in Baita Golia che ha permes­
so di ritrovarci tutti, soci e simpatiz­
zanti, per festeggiare la chiusura 
dell'attività estiva. Un caloroso rin­
graziamento ai nostri gestori ed ai 
volontari che rendono la Baita sem· 
pre più accogliente. 
Ultima gita di conclusione effettiva 
dell' attività estiva, è stata una 
sgambata a fine ottobre da Ganda 
al Monte Poieto con discesa alla 
Cornagiera per un ripasso di disce­
se in corda doppia, nodi ed arram· 
picata. 

Altre attività 
Ottobre: inizio corso di ginnastica 
presciistica e prima mostra fotogra­
fica riservata ai nostri soci. La scelta 
e la premiazione delle foto è stata 
curata da una giuria qualificata. Un 
grazie per l'allestimento va a G. Bo­
sio e B. Pezzo Ii. 

NEMBRO 

Composizione del consiglio 
Presidente: Giovanni Cugini; Vice­
presidente: Franco Maestrini; Se­
gretario: Michele Marzan; Consi­
glieri: G. Bergamelli, U. Carrara, C. 
Cortesi, F. Cortesi, S. Comotti, R. 
Ferrari, Z. Frigerio, G. Ludrini, E. 
Marcassoli, R. Pacchiana, M. Tombi­
ni, E. Zanchi 

Situazione soci 
Ordinari 515 - familiari 189 - giovani 
41 - totale 745 

Nel 1997 la Scuola Nazionale di 
Scialpinismo del CAI di Nembro, in­
titolata a Sandro Fassi, ha tagliato il 
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traguardo del 20Q anno di vita, con 
altrettanti corsi di scialpinismo effet­
tuati. l'awenimento clou del 1997 
non poteva quindi che riguardare i 
festeggiamenti di questo fatto. Il 2 
marzo oltre 300 ex allievi si sono ri­
trovati ai Campelli di Schilpario in 
una giornata radiosa; è stata questa 
l'occasione pe r rivedere chi in que­
sti anni aveva gli sci in disparte, an­
che se la maggior parte degli ex al­
lievi (più di 700 in tutto) sono attivi 
scialpinisti. Nei giorni precedenti la 
Baita Alta Campelli è stata oggetto 
di un continuo andirivien i di soci, i 
qual i l'hanno rifornita di tutto il ne­
cessario per la festa in programma. 
Non sono mancate ardite opere di 
ghiaccio e neve, fra cui un igloo da 
re cord che ha ospitato fino a 10 per­
sone durante una gelida notte. Il 
successo della giornata è stato il 
miglior riconoscimento per l'ottimo 
lavoro svolto in questi anni da parte 
d i tutti gli istruttori, i quali sono in 
continuo crescendo. Da segnalare 
che nel '97 hanno conseguito la 
qualifica di Istruttore di Sci alpinismo 
Ferruccio Carrara e Fabrizio Zucca, 
ai quali vanno i nostri complimenti. 

Attività invernale 
Il XXI Corso di Scialpinismo si è con­
cluso a dicembre con la partecipa­
zione record di 45 allievi. Ormai par­
lare di scialpinismo a Nembro vuoi 
dire fare i conti con grandi numeri, 
a partire dalle gite domenicali che 
sono dei propri happening multico­
lore. Queste ve ngono organizzate il 
venerdi sera, occasione in cui la ca­
pienza della sede è messa a dura 
prova. Fra le gite in calendario de­
gna di nota è il raid lungo le Otzta­
ler Alpen, compiuto da numerosi 
partecipanti in una settimana parti­
colarmente nevosa. 
la consueta Gara Sociale di scial­
pinismo si è svolta a Teveno risa­
lendo il Monte Barbarossa; la scar­
sità di innevamento alle basse quo­
te è stata superata da una èquipe 
di spalatori che il giorno preceden­
te hanno riportato sul tracciato la 
neve. La terna vincente di questa 
edizione è risultata composta da 
Franco Cortesi, Gianni Ghilardi e 
Franco Palazzi. 
Nel mese di marzo 16 nostri soci 
hanno effettuato un trekking alpini­
stico in Nepal, nella regione del 
Kumbu. Hanno percorso la Valle di 
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Gokyo pervenendo alla vetta di 
Gokyo Ri (m 5490) e la Valle del 
Kumbu fino al Campo Base del­
l'Everest ed alla Cima di Kala Pattar 
(m 5545). Alla bellissima e impegna­
tiva esperienza ha partecipato an­
che Battista Della Vita, che dall'alto 
dei suoi 75 anni ha ben figurato al 
cospetto delle più alte cime himala­
yane. 

Attività est iva 
Per la serie "non si può andare 
sempre al massimo", ecco che 
d' estate le attività organizzate dal 
CAI di Nembro non riscuotono il 
dovuto successo. I motivi sono vari, 
ma sicuramente le energie spese 
pe r una stagione scialpinistica che 
da noi inizia a novembre con il cor­
so, e si conclude a giugno con le 
ultime gite, non permettono di 
presentare proposte così allettanti 
come quelle invernali e primaverili. 
È infatti questo un periodo in cui si 
preferisce ritrovarsi in piccoli grup­
pi, avendo così la possibi lità di ef­
fettuare anche salite alpinistiche di 
alto livello. 
Come ultimo segnaliamo la buona 
frequentazione del CAI da parte dei 
giovani, i quali sono la miglior ga­
ranzia per la continuità di quanto 
fatto finora. 
L'auspicio è che sempre più perso­
ne possono prendere parte ai mo­
menti organizzativi, convinti che da 
una pluralità di idee ed opinioni 
possono nascere le proposte mi­
gliori per le attività future. 

PONTE S. PIETRO 

Composizione de l consiglio 
Presidente: Alessandro Colombi; 
Vicepresidente: Antonio Perico; Se­
gretario: Flavio Cisana; Tesoriere: 
Filippo Ubiali; Consiglieri: Mario AI ­
borghetti, Luis Burgoa, Augusto 
Burini, Michele Cisana, Stefano 
Prezzati, Aldo Passerini, Silvano 
Rota, Carlo San9alli, Tiziano Viscar­
di 

Situazio ne soci 
Ordinari 331 - familia ri 115 - giovani 
30 - totale 476 

Durante la serata culturale del 24 
ottobre sono stati premiati i soci 
venticinquennali Pedercini Pietro, 

Angioletti Maurizio, Mazzucconi 
Andrea e Franca Gola . 

Attività inve rna le 
A dicembre si è svolto il corso di sci 
su pista a Montecampione con la 
partecipazione di 48 allievi. Il corso 
ha avuto il completo gradimento di 
tutti i partecipanti e questo è per 
noi uno stimolo far si che rimanga 
ad alto livello qualitativo. 
Per mancanza di partecipazione 
quest'anno non si è svolto il corso 
di ginnastica presciistica. Già da 
qualche anno la partecipazione era 
sempre più scarsa, dovuta all'aper­
tura nei paesi limitrofi di corsi ana­
loghi. 
La gara sociale di sIa 10m gigante 
sulle nevi di Montecampione ha di­
plomato i seguenti campioni sociali 
1997, 
Giovani M. Cristian Rapiza 
Giovani F. Martina Burgoa 
Senior M. Luis Burgoa 
Gite Sci su Pista: 
Sono state effettuate gite sciistiche 
a Montecampione, St. Moritz, Ma­
donna di Campiglio, Cervinia e Tra ­
versata del M. Bianco. Purtroppo 
abbiamo dovuto annullare alcune 
gite in quanto non si era raggiunto 
un numero minimo di partecipanti. 
Si stanno realizzando forme di col­
laborazione con lo Sci Club di Moz­
zo per poter garantire l'effettuazio­
ne di tutte le gite in calendario. 
Gite sci alpinistiche: 
Sono state effettuate gite alla Cima 
Rosetta, M. Gardena, M. Ara lalta, 
Pizzo Tre Signori, Pizzo Tre Confini, 
Pizzo Scalino, Breithorn , Stelvio· 
Valle dei Vitelli. 
Gite Sci di Fondo: 
Purtroppo non siamo riusciti ad or­
ganizzare gite di sci di fondo per la 
mancanza di capigita nonostante 
parecchi soci effettuino una notevo­
le attività individuale. Ci auguriamo 
che questo problema venga affron­
tato e superato dal prossimo Consi ­
glio Direttivo. 

Attività estiva 
Come tutti gli anni alle gite estive 
hanno partecipato numerosi soci e 
simpatizzanti. 
Escursioni e salite: Corno di Birone, 
Canto Alto, Monte Magnodeno, 
Monte Tonezza, Dolomiti Alta via 
delle leggende, Pizzo Arera, Punta 
lnnominata, Rifugio Sciora, Rifugio 



Soci della Sottosezione di Nembro in salita verso i/ Gokyo Rj (foto: G. Cugini). 
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Gianetti, Finale Ligu re, Monte Aga, 
Monte Aserci. 
Trekking: Sardegna - Traversata del 
Supramonte; dal Bernina al Disgra­
zia; dal Lario al Sebino; dalla Va lle 
del Gesso alla Valle del Po. 
Come consuetudine a metà settem­
bre si è svolta la Festa Sociale sul 
Monte Linzone. Dopo la S. Messa 
celebrata da Don Luigi Ferri in suf­
fragio dei nostri soci defunti, è sta­
to inaugurato il cippo con la piastra 
recante la Rosa dei Venti e l'indica­
zione di tutte le montagne che si 
possono vedere, tempo permetten­
do, dal Monte Linzone. 
Finalmente la palestra d i arrampica­
ta artificiale è in piena attività. Dopo 
un grosso lavoro, sostenuto in parte 
dai nostri soci volontari, per la co­
struzione, installazione e collaudo, la 
palestra è entrata in funzione sabato 
4 ottobre con l'inaugurazione ufficia­
le da parte del Sindaco Prof.ssa Giu­
liana Reduzzi e con la benedizione 
della struttura da parte del Parroco 
Mons. Giovanni Carminati . Numero­
si i soci e i simpatizzant i presenti al­
l'inaugurazione, completata dall'esi­
bizione di alcuni istruttori. 
Martedì 7 ottobre si è aperta l'atti­
vità libera ai soci e simpatizzanti 
avente come caratteristica una buo­
na frequentazione di appassionati a 
questa disciplina sportiva. Con sod­
disfazione si è notato la notevole 
partecipazione alla palestra da par­
te di giovani. In questi primi tre mesi 
di apertura hanno frequentato la 
palestra oltre 500 persone con una 
media di 22 persone per serata. 
Alcune sere la palestra era frequen­
tata da oltre 35 persone e quindi si 
sta già pensando ad un aumento 
delle vie di salita sfruttando le pare­
ti libere della pa lestra. 
Si ringraziano quei soci che hanno 
collaborato a turno all'apertura del­
la palestra. Per il buon funziona­
mento dell'attività è necessario che 
tutti i soci si impegnino nel 1998 a 
collaborare a turno come addetti 
alla palestra. È sufficiente dare la 
disponibilità in segreteria. 

Attività cultu rale 
Il 4 aprile presso la Biblioteca Co­
munale il socio Giuseppe Innocenti 
ha presentato una serie di diaposi­
tive relative al trekking effettuato in 
Nepal con altri soci del nostro so­
dalizio. 
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Il 31 maggio presso la Bibl ioteca 
Comunale il socio Vincenzo Pellic­
cioli ha tenuto una conferenza, cor­
redata da diapositive, sulla forma­
zione delle montagne. 
Dal 18 al 25 ottobre presso la Bi­
blioteca Comunale , è stata allestita 
una bella mostra fotografica di G.M. 
Burini sui fiori delle Orobie. 
Il 21 ottobre presso il teatro Orato­
rio Maschile alcuni soci della Sotto­
sezione di Villa d'Almè hanno pre­
sentato una serie di diapositive sul­
la flora e fauna delle Orobie. 
ti 24 ottobre presso il teatro Orato­
rio Maschile si è esibito il Coro Idica 
di Clusone. Grande successo di 
pubblico che è intervenuto nume­
roso per questo coro apprezzato in 
tutto il mondo. 
Il 21 novembre presso la Biblioteca 
Comunale il Cons igliere Stefano 
Prezzati ha presentato un videofil­
mato sul trekking d i luglio in Valma­
sino e Valmalenco. 
Il 17 dicembre presso la Biblioteca 
Comunale il Consigliere Luis Burgoa 
ha presentato una serie di diaposi­
tive da lui commentate sulla spedi­
zione effettuata a settembre al Cho 
Oyu. Erano presenti anche altri par­
tecipanti alla spedizione. 
Nel corso dell'anno la nostra biblio­
teca si è arricchita di numerosi volu ­
mi sulla montagna , guide, cartine . 
Si invitano i soci a conoscere e valo­
rizzare sempre di più questo nostro 
patrimonio culturale. 
Come giusto si deve ringraziare il 
personale della Biblioteca Comuna­
le per la disponibilità a collaborare 
all'organizzazione delle serate cul­
turali. 
Molti nostri soci hanno collaborato 
all'allestimento del presepio sul fiu­
me Brembo. Notevole è stato il loro 
impegno anche se purtroppo il fiu­
me in piena ha in parte demol ito 
quanto realizzato. 
Sempre ben allestita la nostra bache­
ca sita nel centro di Ponte S. Pietro. 

Attività va rie 
Nel mese di settembre abbiamo 
collaborato, con il Comitato pro 
Chernobyl di Ponte S. Pietro, per la 
realizzazione della gita con i bambi­
ni bielorussi alla Baita Cassinelli. 
Inoltre il ricavato delle due lotterie, 
effettuate durante la Festa Sociale, 
è stato devoluto al Comitato Cher­
nobyl. 

O LTRE IL COLLE 

Composizione del consiglio 
Presidente: Olivo Carrara; Vicepre­
sidente: Aldo Tiraboschi; Tesoriere: 
Lorenzo Colombo; Consiglieri: Re­
nato Berbenni , Virginio Caroli, Lara 
Gnecchi, Serg io Maurizio, Attilio 
Rizzi, Scolari Mario, Benvenuto Ti­
raboschi, Rosangela Tiraboschi. 

Situazione soci 
Ordinari 177 - familiari 45 - giovani 
19 - totale 241 

L'anno sociale della nostra associa­
zione volge al termine. È tempo, 
questo, normalmente, di valutazio­
ni ed analisi di quanto effettuato in 
questo lasso di tempo. 
Questa volta fa eccezione: non sta­
remo qui ad e lencare o sviscerare 
difficoltà incontrate, forse perché 
non vi sono problemi particolari, 
forse perché "siamo stati bravi", ma 
non solo. 
Vogliamo "solo" inaugurare un an­
no speciale per la nostra Sottosezio­
ne, l'anno che ricorda quanto awe­
nuto anni fa, fondando il presente 
Sodalizio. Forse a chi era tra questi 
iniziatori, ormai rimasti in pochi a 
continuare quel rito chiamato "ac­
quisto del bollino", non sembra vero 
che sia passato tanto tempo e che il 
prossimo sarà il venticinquesimo bol­
lo da incollare sulla tessera sociale 
consegnato dai nostri incaricati. 
Venticinque anni. Dove e come 
sono passati? La nostra Sottosezio­
ne non è fatta di grossi numeri , ma, 
ripensando a quanto fatto finora, 
balza all'occhio l'attività svolta: i la­
vori di costruzione del Bivacco (ora 
Baita) Nembrini, attorno il quale si 
sono radunati i Soci fondatori e, nel 
tempo, tutti i successivi; l'inizio e lo 
sviluppo della pratica alpinistica; 
l'adozione di una rete di sentieri di 
nostra competenza; l'opera di con­
versione dell'ex-stazione della funi­
via in Sede Sociale; le ormai annuali 
attività presso le Scuole locali di 
sensibilizzazione al tema montano; 
il ripristino del sentiero della Val Pa­
rina, le giornate ecologiche, le ulti­
me con i Gruppi Alpini di stanza nel 
nostro Comune; il nostro apporto 
alla stesura del futuro Regolamento 
Sezionale .. 
Certamente non sono mancati i 
momenti diffici li in cui il Sodal izio 



s'è trovato a scegliere tra opzioni 
tra loro opposte: lo spirito statuta­
rio della salvaguardia della monta­
gna oppure il mero interesse turisti­
co che, però, sign ifica anche lavoro 
per g li artigiani locali. Il tema s'è 
proposto in occasione della manife­
stazione motocicl istica di enduro 
del 1986 e pochi anni fa con il pro­
getto di potenziamento degl i im­
pianti di sci sulle pendici dell'Arera. 
AI di là della discussione che allora 
ed anche adesso tali argomenti po­
trebbero far emergere, la Sottose­
zione, piccola davanti a problemi 
che potevano superarla, ha deciso 
la sua linea, in piena autonomia. E 
questo sapendo che si sarebbe po­
tuto verificare il caso di alienarsi le 
simpatie di tanti Soci, quando addi­
rittura questi non sono giunti al 
punto di uscire dalla nostra famiglia, 
in alcuni casi sbattendo la porta. 
AI di là di quanto detto, che non in­
tende essere tanto un panegirico 
quanto un ricordo, magari troppo 
entusiasta, di questi anni che ci por­
tano al traguardo dei venticinque 
anni di CAI ad Oltre il Colle, pro­
prio per non annullare quanto fatto 
in questi anni di assiduo lavoro, rim­
bacchiamoci le maniche per conti­
nuare la sfida iniziata anni fa, in que­
st'anno a venire e per cento altri. 

Attività invernale 
Due nostri Aiuto-Istruttori hanno 
partecipato attivamente in seno alla 
Scuola Orobica di scialpinismo sia 
nel corso base che in quello avan­
zato. Le gite invernali sono state: 
- 23 febbraio: Val Parina, 65 parte­
cipanti hanno percorso il sentiero 
appena riadattato sino ai Piani di 
Scalvino . 
- 23 marzo: Pizzo Redorta con sette 
partecipanti. 

Attività estiva 
Le gite in programma sono state 
tutte effettuate, eccetto quella di 
maggio in Valvertova per maltem­
po. 
- 15 giugno: diga del Gleno e Pas­
so di Belviso con otto partecipanti . 
- 26/27 luglio: Castore con quattor­
dici partecipanti. 
- 6/7 settembre: salita al sabato al 
Rifugio Gianetti, ma alla domenica 
non si è svolta la salita al Pizzo Badi­
le per la pioggia battente. I parteci­
panti erano otto. 

Sentieri 
Si è proweduto durante l'estate a 
ri nfrescare la segnaletica dei sentieri 
di nost ra competenza: 221 da Plassa 
al Rifugio Saba; 222 dal Rifug io Saba 
al Lago Branchino; 234 da Zorzone 
al Bivacco Maga; 237 dal Rifugio 
Saba alla Cima Grem; 244 peri pio 
dell'Arera. Mentre il sentiero 231 
Zorzone Lago Branchino è stato rin­
frescato dalla Sezione di Bergamo. 
Si annuncia anche che a seguito del 
cambiamento del percorso del sen­
tie ro 218 Rifugio Alpe Corte Pizzo 
Arera, nel tratto solo fino al Passo 
di Corna Piana, sono state tolte le 
corde fisse che conducevano verso 
la vetta del!' Arera e che quindi tale 
tratto è senza sicurezze. 

Alpinismo g iova nil e 
Il 24 maggio si è tenuta la gita alpi­
nistica per i ragazzi del secondo ci­
clo delle scuole elementari di Seri­
na e di Costa Serina con meta il Ri­
fugio Gherardi. I ragazzi erano circa 
una sessantina e sono stati accom­
pagnati dai maestri e da otto ac­
compagnatori nostri. Dal Rifugio 
Gherardi lo spettacolo dei Piani del­
l'Alben ha suscitato non poche 
emozioni. 
Sempre nell'ambito delle scuole 
elementari e medie di Oneta e Gor­
no il fotonaturalista Luciano Pasetti 
ha con un audiovisivo illustrato il 
tema "Espressione reale della no­
stra vita in equilibro con la realtà 
che ci circonda", che ha riscosso un 
vivo successo tra i ragazzi presenti. 

TRESCORE 

Composizione de l consiglio 
Presidente: Gino Locatelli; Vice Pre­
sidenti: Paolo Asperti, Renzo Pasi­
netti; Segretario: Luigi Belotti; Te­
soriere: Angelo Valoti; Consiglieri: 
Davide Acquati, Massimo Agnelli, 
Angelo Sassi, Emanuela Sordogna, 
Giuseppe Carrara, Sandra Colombi, 
Marco Cremaschi, Lucio Dognini, 
Angelo Flaccadori, Flavio Rizzi; Re­
visori Conti: Alessandro Mutti, Au­
gusta Rossoni; Rappresentanti nella 
Commissione Sottosezioni: Renzo 
Pasinetti, Sandra Colombi 

Situazione soci 
Ordinari 221 - familiari 54 - giovani 
22 - totale 297 

Attività invernale 
Il corso di ginnastica presciistica, 
svolto in collaborazione con la pale­
stra CORAL, ha dato l'avvio all'attivi­
tà che, nel rispetto del programma 
predisposto dall'apposita commis­
sione ha portato scialpinisti e fondi­
sti nelle diverse località prescelte. 
È doveroso segnalare che la prima 
gita scialpinistica è stata indirizzata 
all'aggiornamento tecnico ma, so­
pra tutto, all'esercitazione nell'uso 
dell'ARVA ed al pronto soccorso. 
La Sottosezione nell'intento di mi­
glio rare le pa rtecipazioni, a que­
st'attività, collabora ai corsi di: scial­
pinismo di base scialpinismo avan­
zato, sci fuori pista, organizzati 
presso la Scuola Va lle Seriana di 
Gazzaniga. 
I fondisti, dopo un'adeguata prepa­
razione sulle nevi di casa, hanno af­
frontato percorsi più impegnativi: 
sull'Altipiano di Asiago, Cogne, La­
varone. I più "scatenati" si sono ci­
mentati nelle diverse gare di spe­
cialità comprendendo, fra le altre, 
la famosa Marcialonga sulle nevi 
della Val di Fiemma/Fassa. Il "Tro­
feo Jenky Fumer", gara sociale di 
sci del18 maggio, nel canalone del 
Cimon della Bagozza ha concluso 
l'attività. Articolato su due prove: 
salita/discesa con classifiche sepa­
rate e combinate . 

Attività estiva 
Programmata dalla commissione, ra­
tificata dal Direttivo, comprendeva 
Prealpi, Alpi e Dolomiti con una gam­
ma d'escursioni anche di carattere 
alpinistico, che hanno appagato mol­
ti partecipanti . L'inserimento, in via 
sperimentale, di gite turistico-escur­
sionistiche nell'ambito provinciale ha 
palesato un discreto successo. Si è 
rivelata, tra l'altro, forma di proseliti­
smo molto valida perché diretta ver­
so potenziali simpatizzanti. Per tali 
motivi verrà replicata nei prossimi 
programmi. Preceduta, nella chiesa 
di Trescore, da una messa di suffra­
gio per le vittime della montagna. 

Attività cultura le - biblioteca 
Aperta dal tradizionale Concerto 
Vocale Polifonico con ['esibizione 
dei cori: "Novi Cantari" della Sotto­
sezione di Trescore, diretto dal ma­
estro G.B. Flaccadori che ha presen­
tato brani rinascimental-romantici, e 
dal "Coro Alpini di Sovere" esecu-
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tore di canti della montagna e fol ­
cloristici. Fo lta partecipazione di 
pubblico nell'Auditorium dell'Istitu­
to Tecnico. 
Presso la medesima Scuola è stato 
riproposto un breve corso d'intro­
duzione all'alpinismo, proiettando 
filmati e con prove pratiche nella 
palestra d'arrampicata. 
Nel mese di giugno: abbiamo orga­
nizzato una gita culturale a Parma per 
la visita dei più importanti monumen­
ti della città: Palazzo della Pilotta, il 
Teatro Farnese e l'annessa Pinacote­
ca e la Cattedrale, mirabile esempio 
di stile gotico, unitamente al Battiste­
ro romanico del!' architetto Antelami. 
È seguita la visita al Castello di So­
ragna ed alla casa natale di Giusep­
pe Verdi a Roncole di Busseto. 
A chiusura dell'attività, nel mese di 
settembre, ci siamo recati a Geno­
va per la visita del centro storico. In 
evidenza: Palazzo S. Giorgio in stile 
gotico, il Palazzo del Municipio e le 
residenze dei Doria, fam iglie patri­
zie che hanno dominato politica­
mente la città, il ricostruito Teatro 
Carlo Felice e la stupenda basilica 
di S. Lorenzo. 
Nel pomeriggio abbiamo visitato 
l'acquario considerato fra i migliori 
d'Europa. 
La biblioteca ha registrato, per me­
rito del costante impegno dei re­
sponsabili, un ulteriore incremento 
con l'acquisizione di nuove pubbli­
cazioni: libri, guide alpinistiche, car­
te turistiche Kompass e periodici at­
tinenti la montagna. 

URGNANO 

Composizione de l Consiglio 
Presidente: Angelo Brolis; Vice Pre­
sidente: Remo Poloni; Segretario: 
Pierangelo Amighetti; Tesoriere: Ni­
coletta Brozzoni; Consiglieri: L. Bro­
lis, S. Baretti, R. Ferrari, G. Fuma­
galli, W. Ghislitti, A. Masper, F. No­
zari, G.M. Ondei, P. Roberti, A. Scar­
pellini, C. Zucchinali 

Situazione soci 
Ordinari 108 - familiari 24 - giovani 
22 - totale 154 

Attività inverna le 
Le attività invernali riguardano pre­
valentemente i corsi e le gite in lo­
cal ità sciistiche, soddisfando gli ap-
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passionati di sci e chi li accompa­
gna per visitare le località montane 
o per rilassarsi al sole. Il corso d i sci 
si è svolto come di consueto a Mon­
tecampione nelle giornate del 5-12-
19-25 gennaio. La partecipazione è 
stata oltre le aspettative con 90 
iscritti ai vari livelli, di cui ben 40 
principianti. L'aumento dei parteci­
panti è dovuto alla presenza di 21 
persone provenienti da Spirano 
iscrittesi tramite il locale Gruppo 
Alpini. Inoltre si è effettuato un cor­
so di snow-board con la partecipa­
zione di 5 giovani . Ogni domenica 
vi erano 2 pullman di gitanti, salvo 
l'ultima domenica con 3 pullman, 
avendo partecipato alla gita anche i 
ragazzi e genitori delle scuole ele­
mentari. Quindi le gite si sono suc­
cedute con le seguenti scadenze: 
2 febbraio - Gressoney 
16 febbraio - Tonale - Ponte di Le-
9no 
2 marzo - Montecampione con gara 
sociale 
Nell'occasione la gara sociale è sta­
ta suddivisa per categorie di età e 
capacità abbinandola alla gara di 
fine corso. Nella stessa giornata, 
hanno partecipato alla gita anche i 
bambini della Scuola Materna por­
tando il totale dei gitanti all'uso di 
3 pullman. 
16 marzo - gita a Lizzola 
Con questa gita si è conclusa la sta­
gione invernale avendo sospeso le 
successive gite per carenza di par­
tecipanti e carenza di neve alle lo­
calità prescelte. 

Attività estiva 
Buona parte delle escursioni in pro­
gramma sono state effettuate, sal­
vo le gite sul Monte Adamello e Piz­
zo Tre Confini causa mal tempo. Per 
mancanza dei partecipanti sono sta­
te annullate le due gite in mountain 
bike. 
Da sottolineare che i partecipanti 
alle g ite estive sono sempre di 
meno e per questo motivo la Com­
missione estiva è disposta ad ascol­
tare e discutere con i soci e non soci 
eventuali soluzioni per migliorare il 
programma. 
Le gite svolte sono state in tutto 5: 
Monte Torrezzo - Rifugio Brunone -
Monte Resegone - Capanna Mar­
gherita e la nostra abituale gita a 
Rhemes de Notre Dame in Valle 
d'Aosta. 

Se ntiero 
Anche quest'anno si è svolta la fe­
sta del "Senter de l'Orgnana" (che 
collega Urgnano a Basella). Questo 
sentiero di pianura viene controlla­
to, curato e mantenuto dal CAI in 
collaborazione con il gruppo Alpini 
ormai da 3 anni . 
La consueta camminata, aperta da­
gli sbandierator; del gruppo Evo 
2000, ha condotto un buon numero 
di partecipanti sul sentiero dove al­
cuni ragazzi delle scuole hanno 
piantato alcuni alberelli. 
Le scuole sono state coinvolte nella 
festa anche per l'allestimento di una 
mostra dove i ragazzi e i bambini 
hanno contribuito con elaborati di­
segni, poesie, ricerche e piccole co­
struzioni riguardanti il "Senter de 
l'Orgnana" ma anche il problema 
dell'ecologia . 

Attività va rie 
Come di consueto, anche quest'an­
no, in collaborazione con il gruppo 
Alpini, il 24 dicembre si è svolta la 
giornata della solidarietà: una gior­
nata passata in allegria. 
Il ricavato delle offerte è stato de­
voluto all'Ospedale di Bergamo per 
la realizzazione del nuovo Diparti­
mento Pediatri co. 

VAlGANDINO 

Composizione de l consig lio 
Presidente: Luca Ruggeri; Vicepre­
sidente: Gabriele Bosio; Segretari: 
Giovanni Spampati; Ferruccio Dre­
ra; Responsabile Sci CAI: Antonio 
Castelli; Consiglieri: Martino Catta­
neo, Dario Nani , Anastasio Pirola, 
Corrado Presti, Gianluigi Ruggeri, 
Quirino Stefani, Eugenio Zanotti, 
Fabrizio Zucca. 

Situazione soci 
Ordinari 183 - familiari 50 - giovani 
11 - totale 244 

Il 1997 ha visto la ripresa delle nor­
mali abitudini, pochi Soci che fre­
quentano la sede, poche notizie ri­
guardanti l'attività dei singoli (che 
si suppone comunque notevole), al­
terna partecipazione alle gite, il tut­
to all'insegna della normalità, in 
rapporto agli iscritti, dopo la relati­
va eccezione dell'anno del cinquan­
tesimo. 



Si deve prendere atto della situazio­
ne e decidere una volta per tutte 
quale sia la strada da seguire: 1) rin­
correre costantemente le persone, 
2) lasciare che siano le persone a 
chiedere informazioni e quant'altro 
loro interessa. 
In questi ultimi due anni il CAI Val­
gandino ha promosso una serie di 
iniziative che non hanno avuto, se 
non in pochi casi, molte adesioni 
convinte. Si è iniziata una polemica, 
anche piuttosto dura, nei confronti 
del CAI Bergamo, Sezione da cui di­
pendiamo, riguardante il mancato 
rispetto delle regole statutarie che 
comportano una serie di conse­
guenze anche pratiche (ad esempio 
l'aumento della quota annuale), ma 
pochissimi hanno poi seguito la 
cosa; ci si è chiesto se valga ancora 
la pena rimanere Sottosezione di 
Bergamo o se valga la pena di ten­
tare la strada della Sezione autono­
ma, ma l'argomento sembra non in­
teressare ai più visto che, al di là del­
le deliberate ulteriori sollecitazioni, 
quasi nessuno anima una discussio­
ne sull'argomento; è appena nata 
una associazione che potrebbe col­
laborare con il CAI per la gestione 
dell'attività invernale, ma sembra 
che la cosa dia fastidio ad alcuni e 
non interessi i più; l'organizzazione 
del Raid del Formico è diventata da 
qualche anno una fatica riservata a 
pochi o meglio a pochissimi che se 
ne accollano l'onore (ed alcuni di 
loro lo fanno da molto tempo), se 
non interessa non lo si organizzi più, 
se d'altro canto interessa, che le per­
sone si diano da fare. 
Noi del Consiglio crediamo ferma­
mente che non si debba forzare la 
partecipazione ad una qualsiasi at­
tività, se la persona ritiene giusto 
partecipare dando il suo contributo 
è il benvenuto, altrimenti ci limite­
remo ad organizzare cio che i pre­
ponenti dichiareranno di voler ge­
stire. 
Si porta a conoscenza dei Soci che 
per la prima volta si avvicinano alla 
montagna che è stato acquistato 
materiale alpinistico da mettere a 
disposizione per gite o attività di 
gruppi che ne siano sprovvisti, an­
che in questo caso si è costituita 
una Commissione apposita. 

Attività inverna le 
L'attività dei Soci è principalmente 

divisa tra lo scialpinismo e lo sci di 
fondo. Gli scialpinisti, di cui abbia­
mo notizia, hanno compiuto parec­
chie gite raggiungendo: la Cima 
Campione, la Cima Ga rdena, il Ti­
mogno, il Ferrante, i Monticelli, la 
Presolana, il Corna Piana, il Sasna, 
la Cima Vallocci, il Pizzo Farno, il Ri­
fugio Pedrini, il Monte Calata, il Ci­
mone della Bagozza, il Monte Ne­
voso ed il Monte Gleno. 
Non è stato disputato il Trofeo Val­
gandino di sci di fondo per vari pro­
blemi. 
Il Raid del Formico si è svolto rego­
larmente il 2 marzo 1997. Hanno 
vinto la XXIV edizione, ed il XIII Tro­
feo Gianni Bombardieri: Fulvio Maz­
zocchi e Silvano Milesi della Fore­
stale, secondi i rappresentanti del­
l'Esercito Franco laurent e Nicola 
Invernizzi. 
Anche quest'anno alcuni nostri at­
leti hanno partecipato a Gare di 
Gran Fondo: Giovanni Bonazzi, Fa­
brizio Cattaneo e Corrado Presti 
alla Sgambada; Giovanni Bonazzi 
alla Lavazehiihto; Giacomo Presti 
alla Millegrobbe; Giovanni Bonazzi, 
Renato Bonazzi, Fabrizio Cattaneo 
e Luca Ruggeri alla Marcialonga; 
Corrado Presti alla Dobbiaco-Corti­
na; Luca Ruggeri alla Tartu maraton; 
Giovanni Bonazzi e Luca Ruggeri 
alla Keskinada loppet, come pure 
alla American Birkebeiner ed alla 
Birkebeiner-Rennet. Sempre questi 
ultimi due avendo completato le 10 
gare previste sono stati inseriti nel­
l'elenco dei Master Worldloppet­
Racer. 
la squadra composta da Maurizio 
Cattaneo, Giuseppe Piazzalunga ed 
Angelo Todisco ha partecipato al 
Trofeo Mezzalama. 
Nostri istruttori hanno attivamente 
collaborato con la Scuola "S. Fassi" 
di scialpinismo a Nembro. Il Socio 
Fabrizio Zucca ha conseguito il tito­
lo di Istruttore Nazionale di Scialpi­
nismo. 
La pista della Montagnina per lo sci 
di Fondo è stata quest'anno agibile 
ed è stata disponibile sia per il pas­
so pattinato che per quello classi­
co. 

Attività estiva 
Un'attività sociale sui binari della 
"normalità" ha caratterizzato que­
sto 1997. Quasi tutte le gite in pro­
gramma sono state portate a termi-

ne, ma solo poche hanno avuto una 
numerosa partecipazione. Si sono 
svolte gite al Gran Zebrù, al Pizzo 
Redorta ed al Bishorn . 
Si ritiene che l'attività individuale 
svolta sia stata buona, ma non si 
hanno notizie dettagliate in merito. 
Alcuni nostri istruttori hanno parte­
cipato alla Scuola Valle Seriana di 
alpinismo. 
È stata organizzata la "2 Rolldura" 
in collaborazione dello Sci Club Lef­
fe e del CAI di Bovisio Magnago. La 
gara di Skiroll con partenza da Gan­
dino ed arrivo al Monte Farno è sta­
ta vinta per la categoria seniores da 
Milto Gallet. 

Attività cultura le 
Per dare ai Soci la possibilità di ave­
re le necessarie informazioni sulle 
gite che intendono intraprendere, il 
Consiglio ha deciso di ampliare la 
dotazione di volumi e guide della 
biblioteca sottosezionale, ed è sta­
ta costituita una Commissione ap­
posita. 

Attività va rie 
Si sono svolte: la festa alla Tribulina 
della Guazza, la festa alla Croce del 
Corno in collaborazione con il Grup­
po Alpini ed il Raduno Intervallare 
alla Capanna Ilaria con il CAI di Clu­
sone, di Leffe e l'Ana di Valgandi­
no. Nel mese di luglio a cura di al­
cuni Soci è stata allestita una strut­
tura per l'arrampicata in occasione 
della festa dell'Oratorio di Casnigo. 

VALLE DI SCALVE 

Composizione de l consiglio 
Presidente: Ad riano Poloni; Vice 
Presidente: Stefano Mancini; Segre­
tario: Lino Giudici; Consiglieri: Arri­
go Albrici, Marco Azzolari, Bortolo 
Bonaldi, Maurilio Grassi 

Situazione soci 
Ordinari 83 - familiari 28 - giovani 
11 - totale 122 

Nel 1997 il Consiglio Direttivo è sta­
to in gran parte rinnovato e, in una 
apposita riunione ha deciso di affi­
dare la Presidenza a due giovani per 
garantire continuità e sperimentare 
nuove idee e programmi. 
Pur dovendo affrontare il lavoro con 
le inevitabili difficoltà di percorso; 
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la nuova linea della Presidenza ha 
saputo con volontà e forte impegno 
superare gli ostacoli in modo tale 
da garantire una buona efficienza 
organizzativa dando senza dubbio 
un sicuro affidamento per l'aweni­
re. 
La situazione dei soci ha fatto se­
gnare ancora una lieve flessione, ma 
contiamo di ricuperare il terreno 
perduto se, finalmente, verrà risol­
to il problema della sede che, per 
ragioni a noi non imputabili, è an­
cora in sospeso. 
Auspichiamo che entro il 1998, le 
promesse e le assicurazioni dateci 
dalla Comunità Montana si trasfor­
mino in fatti concreti. 
Per il momento la sede prowisoria 
è ancora a Vilmaggiore presso le ex 
scuole elementari. 

Attività inverna le 
Come da programma, tutte le atti­
vità invernali hanno avuto regolare 
corso con una partecipazione ai li­
velli della passata stagione. 
Molto ben riuscita è stata la traver­
sata del Monte Bianco: numerose le 
adesioni, organizzata a regola d'ar­
te da Maurilio Grassi e seguita in 
modo esemplare dalla guida alpina 
Rocco Belingheri. Tutto si è svolto 
in una splendida giornata di sole 
trascorsa in allegria tra tutti i parte­
cipanti. 

Attività estiva 
L'attività estiva di quest'anno è sta­
ta caratterizzata dal fatto che, per 
la prima volta, il programma estivo 
è stato stilato in collaborazione con 
la Sottosezione di Colere. Questa 
collaborazione ha consentito di ri­
durre i costi ad entrambe te Sotto­
sezioni ma, soprattutto, ha rappre­
sentato un buon auspicio per mag­
giore collaborazione futura. 
Nello stendere il programma si è 
cercato di valorizzare al meglio le 
varie proposte evitando doppioni o 
sovrapposizioni. 
Per la verità non sono mancate le 
critiche sia da parte di alcuni soci 
delle due Sottosezioni che da parte 
di alcuni villeggianti; abbiamo pre­
so buona nota delle segnalazioni 
costruttive impegnandoci a miglio­
rare, nel limite del possibile la colla­
borazione e l'organizzazione. 
Ci pare giusto segnalare l'attività di 
alcuni nostri soci che, al di là del 
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programma stabilito, hanno realiz­
zato escursioni di singoli e di grup­
po; in Valle, è doveroso mettere in 
evidenza l'attività del socio Giacin­
to Albrici che ha accompagnato 
escursionisti sull'itinerario Naturali­
stico A. Curò, al Passo della Manina 
- Rifugio Curò - Passo di Pi la - Rifu­
gio Tagliaferri , al Pizzo Tornello -
Valle del Tino, al Passo della Porta 
in Presolana. 

Alpinismo giovanile 
Come è o rmai tradizione, nel mese 
di agosto si è svolta la "Settimana 
Ragazzi" . 
Questa in iziativa ben seguita dai 
soci Maurilio Grassi, Marco Azzola­
ri, Serafìno Duci, con l'assistenza 
dell'esperta guida alpina Rocco Be­
lingheri, continua a raccogliere un 
entusiasmante successo sia tra i gio­
vani partecipanti, sia tra i genitori 
degli stessi. 
È allo studio un particolare pro­
gramma per migliorare ulteriormen­
te questa specifica attività. 

Attività cu ltura le 
A fine dicembre presso il Cinema 
Prealpi di Schilpario si è tenuto un 
incontro con l'alpinista Scanabessi; 
bellissime le diapositive proiettate 
commentate in modo appropriato 
da un apposito e preparatissimo 
speaker. La manifestazione organiz­
zata dalle duè Sottosezioni scalvine 
ha avuto un buon successo di pub­
blico ed è stata apprezzata dai nu­
merosi appassionati presenti. 

Rifugio Tag li aferri 
Giunto alla 12" edizione, il Trofeo 
Rifugio Tagliaferri, rappresenta la 
manifestazione più sign ificativa di 
tutta l'estate. 
La giornata è cominciata all'insegna 
del bel tempo e, di conseguenza, 
l'afflusso della gente è stata note­
vole. Da sottolineare il record di 
concorrenti: ben 56 coppie tra le 
quali atleti del calibro di Fabio Maj 
oltre a vari altri campioni della spe­
cialità. Tutto si è svolto nel migliore 
dei modi grazie anche a tutti colo ro 
che si sono prodigati nell'organiz­
zazione della manifestazione e, 
come sempre, anche grazie alla di ­
sponibilità del rifugista Cesco Ta­
gliaferri. 
Un particolare ringraziamento va 
anche ai numerosi sponsor che con 

il loro aiuto ci hanno permesso di 
realizzare una gara come questa 
che per la sua natura implica note­
voli spese e che invece non sono 
gravate in modo eccessivo sulle 
magre finanze della Sottosezione. 
L'andamento stagionale poco favo­
revole ha inciso negativamente sul­
la attività gestionale del rifugio. 
Ciò nonostante molti sono stati gli 
escursionisti che sono saliti al rifu­
gio trovando l'accoglienza tipica del 
"Rifugio alpino" nel vero sign ificato 
della parola. 
Note positive sulla conduzione 
sono pervenute oltre da numerosi 
visitatori, anche dagli ispettori se­
zionali e dall'ispettore regionale in­
viato dalla Sede Centrale del C.A.1. 
Abbiamo notizia che in sezione 
sono giunti dei contributi per la si­
stemazione a norma di legge della 
struttura e ci auguriamo che esple­
tate le pratiche burocratiche si pos­
sa dare inizio ai lavori nel 1988 per 
portarli a termine entro il 1999. 
Determinante sarà l'apporto del vo­
lontariato dei Soci. 

Sentieri 
Soci volontari della Sottosezione 
hanno proweduto a riaprire il tratto 
del l'Itinerario Naturalistico A. Curò 
tra il Passo del Venerocolo ed il Pas­
so del Demignone. In pratica si è ri­
pristinata la vecchia mulattiera mili­
tare del 1915/18 evitando quindi la 
deviazione nel tratto valtell inese. 
La Commissione Servizi della Sezio­
ne è stata relazionata in proposito 
per gli eventuali ed opportuni con­
trolli prima dell'apertura ufficiale 
del tratto sistemato. 

VALLE IMAGNA 

Composizione del consiglio 
Presidente: Giandomenico Frosio; 
Vicepresidente: Mauro Gavazzeni; 
Segretario: Silvio Salvi; Consiglieri: 
C. Mazzoleni, B. Bennato, F. Capel­
li, U. Rota, E. Mazzucotel1i, G.P. Sal­
vi, G. Frosio Roncalli, G. Salvi, G. 
Zenoni, G.P. 8ugada, C. Rota. 

Situazione soci 
Ordinari: 127 - fami liari: 35 - giova­
ni: 11 - totale: 173 

Nel corso dell'anno 1997, l'attività 
della Sottosezione è stata costante; 



i programmi stabiliti sono stati, in 
buona parte, rispettati. 
Purtroppo anche per quest'anno si 
è dovuto constatare un piccolo de­
cremento nel numero dei Soci. 
Uno dei momenti significativi del­
l'attività della sottosezione è stato 
vissuto domenica 26 ottobre, quan­
do un gruppo di Soci ha posato un 
cippo sull'anticima della vetta Piaz­
zo del Resegone, unica ancora sen­
za nome, per dedicarla all'architet­
to di fama internazionale, Giacomo 
Quarenghi, nativo di Rota Imagna. 
L'idea è stata suggerita dal Dott. 
Calderoli che, a distanza di due anni 
dai festeggiamenti per il Bicentena­
rio della morte di Quarenghi, ha vo­
luto lasciare a "futura memoria", un 
ricordo dell'illustre valdimagnino. 
Altro momento significativo è stato 
il lavoro di ripristino del centro sto­
rico di Brumano, realizzato nelle pri­
me due settimane del mese di ago­
sto. Di detta iniziativa è stato scritto 
un articolo a parte. 

Attività invernali 
La Sottosezione, continuando nel 
sodalizio consolidato da alcuni anni 
con lo Sci Club Villa d'Almè, ha or­
ganizzato il corso di sci (discesa) con 
una buona partecipazione dei ra ­
gazzi della Scuola Elementare e dei 
giovani. 
Inoltre, in collaborazione con la 
Scuola Oro bica, è stato organizzato 
il Corso di scialpinismo base ed 
avanzato, che purtroppo ha visto la 
partecipazione di un esiguo nume­
ro di soci. 

Attività estiva 
Con la Scuola Orobica si sono orga­
nizzati il corso di avvicinamento alla 
montagna e il corso di roccia che 
hanno visto la partecipazione di nu­
merosi allievi. 
Le gite estive sono state quasi tutte 
effettuate con una discreta parteci­
pazione dei Soci e dei simpatizzanti 

Attività culturale 
Quest'anno è stata rifatta e poi ri­
proposta, a Stezzano e alla Scuola 
Elementare di Almenno S. Salvato­
re, la Mostra Fotografica che era 
andata completamente distrutta a 
causa del maltempo. 
Alcuni Soci, appassionati fotografi, 
oltre che grandi camminatori, han­
no raccolto e selezionato numerose 

istantanee degli angoli più caratte­
ristici della Valle. In sede di rifaci­
mento della Mostra stessa sono sta­
te aggiunte alcune fotografie ri­
guardanti la scalata al Nevado Chu­
spi, in Perù, compiuta da alcuni Soci 
nel 1996. 
Nel mese di luglio si è svolta una 
serata con gli alpinisti Nadia e Mau­
rizio Pierangelo Tiraboschi che han­
no presentato, con l'aiuto di diapo­
sitive, la loro attività. Questa inizia­
tiva ha riscontrato notevole interes­
se da parte della popolazione che 
ha partecipato, in numero conside­
revole, alla serata. 
Alcuni Soci, particolarmente attenti 
ai problemi ambientali, hanno par­
tecipato alla pulizia del Livrio ed 
hanno fatto una segnalazione alla 
Commissione Tutela Ambiente 
Montano riguardante l'abbandono 
di rifiuti e la presenza di scarichi di 
acque reflue in alcune località della 
Valle . 

Sentieri 
Nel corso dell'anno e grazie a stan­
zia menti della Comunità Montana 
di Valle Imagna, sono stati ripuliti e 
ripristinati parecchi sentieri, in par­
te impraticabil i, alle pendici del Re­
segone, nel Comune di Brumano, 
ivi compreso il sentiero che porta 
al!'importante grotta del Forgnone. 
Sono state messe in opera alcune 
frecce di direzione e rifatte alcune 
numerazioni. La sottosezione ha an­
che sollecitato ed in parte curato il 
ripristino del sentiero (n° 578) per 
Palio manomesso da un privato. 

Soccorso alpino 
La stazione locale composta da 22 
volontari ben preparati ed attrezza­
ti, svolge costantemente i turni di 
presenza alla stazione di Clusone, le 
esercitazioni su roccia e neve. Nel­
l'arco dell'anno i volontari hanno 
sempre risposto in massa alle chia­
mate di soccorso. 

Attività speleologica 
Nell'anno 1997 il Gruppo speleolo­
gico c.A.!. Valle Imagna è stato pa­
recchio impegnato in varie attività, 
prima fra queste il 1 ° corso di spe­
leologia dove hanno aderito ben 10 
partecipanti. Il tutto si è svolto nel 
migliore dei modi, tenuto da un 
Istruttore nazionale con 6 lezioni 
teoriche e 6 pratiche nelle varie 

grotte della Lombardia. Esito del 
corso 8 partecipanti hanno supera­
to l'esame. Molto importante il la­
voro svolto dal gruppo con ben 49 
uscite ufficiali tra cui disostruzione, 
rilievi topografici di cui sottolinea­
mo il rilievo totale della grotta del 
Cia rì, inoltre ricerca di nuove grotte 
(10) e uscite periodiche turistiche. 
Pubblicazioni su tutte le testate pro­
vinciali e su Rai 3 dell'attività del 
gruppo con particolare riferimento 
al ritrovamento paleontologico. 
Regolamentazione della grotta del 
Forgnone in collaborazione con la 
Comunità Montana Valle Imagna e 
il Gruppo S.C.O. di Bergamo. 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del consiglio 
Presidente: Paolo Costa; Vicepresi ­
denti: Fabio Cerea, Ambrogio Co­
sta; Segretario: Luisa Ronchi; Teso­
riere: Bramante Pi lotto; Consiglieri: 
Alba Igor, Dionigi Biella, Alberto 
Bramati, Daniele Brembilla, Emilio 
Colombo, Clemenza Costa, Mauro 
Lunati, Francesco Margutti, Davide 
Orlandi e Giancarlo Orlandi 

Situazione soci 
Ordinari 233 - familiari 105 - giovani 
42 - totale 380 

... Quasi quindici anni alla presiden­
za del CAI Vaprio .. "Grazie" Am­
brogio per tutto quello che hai fat­
to e per quello che con scrupolosa 
dedizione, continui a fare . 
Non nascondo, che è stato abba­
stanza difficile questo mio anno da 
"Presidente", anche se l'ambiente 
non mi era sicuramente nuovo .. 
ma, l'aiuto e l'entusiasmo dimostra­
to dai Consiglieri in questo anno 
sociale lascia ben sperare per quel­
lo che verrà, anche perché festeg­
geremo il 350 anniversario di fonda-
zione. 
Colgo l'occasione per invitare tutti i 
Soci a frequentare la nostra sempre 
più accogliente Sede ed a parteci­
pare attivamente nelle numerose 
Commissioni di lavoro aperte a tutti 
coloro che volessero "sprecare" 
quell'ormai rara cosa chiamata 
"tempo libero" . 
Visto le d ifficoltà presenti in ognu­
no di noi nel trovare quella "rara 
cosa", non mi resta che elogiare tut-
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te le persone che fino ad ora si sono 
impegnate con passione ad orga­
nizzare le numerose attività che 
sono state compiute. 

Attività invernale 
Da gennaio a marzo sono stati ef­
fettuati i soliti Corsi di Ginnastica di 
mantenimento e di Ginnastica Pre­
sciistica. 
La Scuola di Sci di Fondo, di Fondo 
Escursion istico e di Telemark, con 
un consolidato numero di istruttori 
di livello nazionale, regionale e se­
zionale, ha espresso al meglio le di­
scipline partendo dal livello princi­
piante ai livelli pre-agonistici. 
Il Corso di Sci di Fondo ha effettua­
to 5 uscite con 61 partecipanti, e 
ben 146 extra corso. 
Il Corso di Sci Escursionismo e Tele­
mark ha effettuato 6 uscite con 6 
partecipanti e 4 extra corso. 
Le gite di Sci di Fondo e di Sci Escur­
sionistico sono state effettuate: 
2 febbraio: Splugen - febbraio Alto­
piano di Lavarone - 22/23 febbraio: 
Altipiano di Asiago - 2 marzo: Rhe­
mes Notre Dame - 23 marzo: Santa 
Caterina Valfurva; 2/9 marzo: Setti­
mana Nazionale Sci Escursionismo/ 
CO.N.SFE Padola a Comelico Supe­
riore -15/16 marzo VI Raduno S.F.E. 
Lombardia in Val Formazza. 1 parte­
cipanti in totale sono stati 219. 
Nel corso dei mesi invernali sono sta­
ti pure effettuati aggiornamenti, se­
lezioni e convegni su terni specifici . 
Anche lo Sci Alpino ha effettuato 
diverse uscite: 
15 dicembre '96: La Thuile - 16 mar­
zo: Tonale - 29/30/31 marzo: Pa­
squa in montagna Cervinia, La Thui­
le e Champoluc - 16 marzo: Il Tro­
feo Sandro Orlandl. In totale 165 
partecipanti. 
La settimana bianca si è svolta a 
Campitello di Fassa da1l'8 al15 mar­
zo con 15 partecipanti . 
Non grande fortuna ha avuto l'atti­
vità scialpinistica: sono state orga­
nizzate solo due gite . 

Attività estiva 
Grazie all'impegno della apposita 
Commissione sono state effettuate 
le seguenti gite: 
25 maggio: Monte Boario, Monte 
Torrezzo e Lago d'Iseo da Fonteno 
- 8 giugno: Pizzo Tre Signori da Ge­
rola Alta - 21/22 giugno: Roda di 
Vael da Vigo di Fassa con sosta al 

Rifugio Roda di Vael - 12/13 luglio: 
Cima dell'Angelo da Solda con per­
nottamento al Rifugio Serristori -
15/16 novembre: Monte Cancervo 
"con luna piena" da Brembella alla 
Baita Confino. I partecipanti in to­
tale sono stati 94. 
Collaterale all'attività alpinistica 
vera e propria si sviluppa pure l'a n­
dare in montagna con la mountain 
bike, con uscite prestigiose: 1 mag­
gio al Monte Guglielmo da Cislano 
- 5/6 luglio il raid Campitello, Passo 
Sella, Rifugio Sassopiatto, rifugi 
T.c.I., Rifugio Micheluzzi e rientro a 
Campitello - 5 ottobre giro del 
Monte Olano da Morbegno. I par­
tecipanti sono stati in totale 25. 

Alpinismo giovanile 
Intensa l'attività sotto ogni aspetto . 
In febbraio si è svolto il XXII Corso 
Sci Ragazzi al Monte Campione con 
5 uscite, 96 allievi, 34 accompagna­
tori e 950 presenze extra corso. Nel 
mese di agosto si è svolto il XXIII 
Corso di Alpinismo Giovanile con 
14 allievi, 8 accompagnatori e 90 
presenze extra corso. Le lezioni 
sono avvenute: 31 agosto Rifugio 
Riva, Rifugio Tedeschi - 6/7 settem­
bre Rifugio Benevolo - 13/14 set­
tembre Rifugio Firenze - 21 settem­
bre Rifugio Gianpace e Rifugio Alpe 
Corte. 
Intensissima l'attività nelle scuole 
sia in quelle elementari che in quel­
le medie con proiezioni di diapositi­
ve, sia con gite in varie località mon­
tane. 
Anche con l'oratorio di Vaprio sono 
state eseguite due gite: 26 giugno 
Carona Lago del Prato - 3 luglio Ri­
fugio Magnolini; con ben 290 par­
tecipanti in totale . 

Attività culturali e va rie 
31 maggio: gita a Torino di caratte­
re culturale - 27/28/29 giugno alle 
Gole dell'Ardeche con gita in canoa 
- 26/27/28 settembre Alba e le Lan­
ghe, Montecarlo e Monaco, grotte 
di Toirano, sempre gita a carattere 
culturale - 11 ottobre: Santa Messa 
a ricordo di Sandro nella chiesa par­
rocchiale di Vaprio. Non è da di­
menticare il gruppo foto amatori 
che ha visto l'aumento degli ade­
renti. L'attività è culminata con la vi­
sitatissima "Mostra Fotografica", 
svoltasi nei giorni 6/7/8 dicembre. 
Le serate cultura li vere e proprie 

sono state: 11 aprile Patagonia, au­
diovisivo di Roberto Pavesi e Ma­
nuela Curioni - 26 maggio Equador 
film di Vincenzo Agiati - 4 ottobre 
esibizione del Coro "Croz de la 
Stria" - 22 novembre Le Montagne 
Carniche ed Austriache, trekking sui 
sentieri della guerra 1915/18, salita 
alle Tofane di Rozes audiovisivo di 
Alberto Bramati - 15 dicembre Um­
bria, terra da salvare documentario 
di Alberto Bramati - 18 dicembre 
Serata di Chiusura con proiezioni di 
diapositive dei Soci . 

Baita 
Con costa nte impegno della nume­
rosa Commissione, si è avuto que­
st'anno un "restiling" della zona 
notte con una perlinatura delle ca­
mere, dando un aspetto molto con­
fortevole. Notevole l'affluenza e le 
richieste praticamente per tutto 
l'anno. 

VILLA D'ALME 

Composizione del consiglio 
Presidente: Ivan Capelli; Vice Presi­
dente: Andrea Rocchetti; Segreta­
rio : Martino Ferrari; Consiglieri: Al­
berto Falgari, Luca Falgari, P. Paolo 
Falgari, Roberto Gamba, Claudio 
Lussana, Stefano limonta, Massimo 
Mangili, Emilio Minotti, Paolo Piz­
zaballa, Pierangelo Scotti Paolo Va­
nini 

Situazione soci 
Ordinari 253 - familiari 86 - giovani 
16 - totale 355 

Attività inve rnale 
L'attività invernale è iniziata con del­
le gite escursionistiche alla Corna 
Trenta Passi, al Monte Podona, al 
Castello della Regina, al Monte S. 
Defendente, al Monte Guglielmo. 
Parallelamente sono state effettua­
te gite sci alpinistiche iniziando dal­
le Orobie per poi passare alla Val 
d'Ossola, alla Val Bedretto e alla Val 
di Rhemes. 
Sempre in ambito invernale si è te­
nuto il corso di scialpinismo in colla­
borazione con la Scuola Oro bica. 

Attività estiva 
Quest'anno abbiamo inserito nel 
nostro calendario, oltre alle classi­
che gite escursionistiche, anche al-
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cune gite per alpinismo giovanile e 
l'organizzazione della gita con par­
tecipazione di circa 100 ragazzi dei 
Centri Ricreativi Estivi nella zona 
della Baita Armentarga. L'affluenza 
in generale è stata buona. 
Il consenso maggiore comunque lo 
abbiamo riscontrato per gite fuori 
con l'ausilio di autobus. Ne prendia­
mo atto e vedremo di proporne 
maggiormente per i prossimi anni. 
Si è effettuato il corso di roccia or­
ganizzato sempre in collaborazione 
con la Scuola Oro bica. 
A luglio si è celebrata al Passo S. 
Marco la S. Messa per i caduti della 
montagna, e sempre in questo 
mese, nel gruppo del Monte Bian­
co, abbiamo voluto ricordare il no­
stro presidente Antonio Roncalli ad 
un anno dalla sua scomparsa. 
Ad ottobre è stata effettuata la ca­
stagnata al Monte Zucco alla quale 
hanno preso parte anche i ragazzi 
bielorussi ospiti nelle famiglie del 
nostro paese. Un particolare ringra­
ziamento vogliamo rivolgere al 
gruppo GESP di S. Pellegrino che 
ha messo a disposizione l'area e le 
strutture per lo svolgimento della 
manifestazione. 

Attività varie 
In collaborazione con i ragazzi delle 
scuole, la nostra Sottosezione è sta­
ta impegnata nella pulizia di alcune 
zone della Valle del Giogo in coor­
dinamento con i volontari della pro­
tezione civile e del gruppo antin­
cendio. Inoltre è stata effettuata 
una riorganizzazione nei boschi del 
nostro territorio per censire i sen­
tieri esistenti e quelli ormai andati 
in disuso. A novembre, infine, si è 
tenuta ne l teatro Serassi una serata 
con la partecipazione dell'alpinista 
Marco Bianchi. 

ZOGNO 

Composizione del consig lio 
Presidente: Massimo Bettinelli; Vi­
cepresidenti: Gianfranco Pesenti, 
Nadia Carminati; Consiglieri: Mau­
rizio Bossi, Franco Carminati, Gildo 
Garibaldi, Bruno Gotti, Gianandrea 
Tiraboschi, Bortolo Micheli, Raffae­
le Gotti, Tiziano Ciresa, Bruno Rug­
geri, Mario Fantin i, Umberto Panza, 
Silvio Rinaldi; Segreteria: Marco 
Sonzogni, Antonio Rubis 
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Situazione soci 
Ordinari 290 - familiari 92 - giovani 
32 - totale 414 

In sede di assemblea Ordinaria dei 
Soci, svoltasi il 28 novembre, sono 
stati premiati i seguenti soci, iscritti 
dal 1973: 
- Luigi Giupponi, di S. Pellegrino T. 
- Gianfranco Pesenti, di Zogno (at-
tuale nostro vicepresidente) 
- Giampietro Sonzogni, di Zogno. 
Nota particolare: a causa di un di­
sguido, la signora Giuseppina Zam­
belli, iscritta al Club Alpino Italiano 
di Bergamo ben dal 1965, non ave­
va mai ricevuto alcun riconoscimen­
to. Con sorpresa per la signora, pre­
sente in assemblea, abbiamo rime­
diato quest'anno alla sgradita di­
menticanza. 

Attività inverna le 
Il consueto corso di ginnastica pre­
sciistica ha inaugurato la stagione 
invernale, come al solito con un no­
tevole numero di iscritti; a ruota, la 
celebrazione di una Santa Messa sul 
Monte Zucco ha riunito parecchi 
soci e simpatizzanti. 
Nello specifico, per lo sci da fondo 
sono state effettuate diverse uscite 
"a secco"; quindi presso la nostra 
sede l'amico Lucio Benedetti ci ha 
intrattenuti con una serata dedicata 
alle tecniche di sciol inatura. 
Sono state effettuate gite con pull­
man a Livigno, a Pian de Corones in 
Val Pusteria, ed all'Altopiano di 
Asiago. 
AI Trofeo "Mezzalama" svoltosi i13 
maggio nel circondario del Cervino 
e del Monte Rosa, hanno parteci­
pato quattro atleti dello Sci Club A. 
Gherardi-Cai Zogno: Giambattista 
Arnoldi, Giovanni Fracassetti, Gildo 
Gariboldi e Domenico Locatelli. 
Gli irriducibili dello sci-alpinismo si 
sono sfogati rigando con serpenti­
ne le nevi delle seguenti montagne: 
Piz Surgonda (C H), Pizzo Scalino, 
Breithorn (CH), Piz Duan (CH), Piz 
Tambò; owiamente, le nostre Oro­
bie sono state meta anche que­
st'anno di innumerevoli uscite con 
le pell i sugli sci. 
Nell'ambito dell'attività invernale, 
anche quest'anno, considerate le 
discrete condizioni d'innevamen­
to, si è potuto organizzare la t ra ­
dizionale gara di sci alpinismo, 
dedicata alla memoria di Angelo 

Gherardi, nei pressi dell'omonimo 
rifugio, ai Piani d'Alben in Val Ta­
leggio. 
La competizione si è svolta domeni­
ca 16 febbraio, in una splendida 
giornata di sole, con la presenza di 
numerosi appassionati che hanno 
applaudito ed incitato le 22 squa­
dre partecipanti, composte da qua­
lificati atleti. in rappresentanza di 
associazioni sportive della Berga­
masca, della Valle d'Aosta, della Val 
d'Ossola e di gruppi sportivi milita­
ri : Esercito e Forestale. 
Per la cronaca, la vittoria è andata 
alla coppia Nicola Invernizzi e Fran­
co Laurent del C.S. Esercito; secon­
di classificati Claudio Ghisafi e Ste­
fano dello S.c. Montnery (A); terzi 
classificati Stefano Chio e Giusep­
pe Ouvrier dello S.c. Montnery (B). 
Un plauso particolare a quanti, sem­
pre e solo esclusivamente volonta­
ri, hanno collaborato alla riuscita 
della manifestazione nei suoi vari 
aspetti gestionali ed organizzativi. 
Per cause legate al cambio di ge­
stione. il rifugio" A. Gherardi" non 
era pienamente funzionale, e perciò 
i problemi logistici sono stati supe­
rati occupando alcune baite messe 
a disposizione da amid, a cui va la 
più sentita riconoscenza. 
Rimangono, come ogni anno, 
l'emozione e la soddisfazione per i 
consensi ricevuti e i giudizi positivi 
espressi dagli "addetti ai lavori". 
dagli atleti e dal pubblico presente. 
coronando a pieno le aspettative di 
tutti e spronando per le future edi­
zioni. 
La nostra Sottosezione collabora 
con la Scuola Orobica per l'effettua­
mento dei corsi di Alpinismo. e di 
Sci-alpinismo; quindi rimandiamo il 
lettore alla pagina relazionata dalla 
scuola stessa. 
AI di fuori dei corsi di cui sopra. ab­
biamo organizzato quanto segue: 
- un corso di perfezionamento rivol­
to a chi già pratica il fuori-pista 
(svoltosi a Foppolo); 
- un corso di sci da fondo (svoltosi a 
Zambia-Oltre il Colle); 
- un corso di sci alpino rivolto a chi 
per la prima volta si avvicina al mon­
do dello sci (svoltosi a Foppolo). 

Attività estiva 
Nella stagione estiva, abbiamo ef­
fettuato escursioni di carattere alpi­
nistico, qui di seguito elencate: Re-



segone, periplo del Pietravecchia e 
via ferrata (in Liguria) e Tofana di 
Rozes (Dolomiti), Gran Paradiso, 
Castore, Cabianca. Inoltre, anche 
quest'anno si è svolto il tradizionale 
trekking d'agosto: è stata scelta la 
Val d'Ossola, zona poco frequenta­
ta dagli escursionisti bergamaschi, 
situata tra il Passo del Sempione, il 
Parco Naturale Alpe Veglia, l'Alpe 
Devero e l'alta Val Formazza. 
Inoltre si sono svolte uscite in moun­
tain-bike: Zogno-Piani dell'Avaro­
Ca' S. Marco, Passo del Maloja-Val 
Roseg, Bormio-Passo dell' Alpisella­
Livigno, due giorni su ll'altopiano 
d'Asiago. 
Purtroppo, abb iamo rilevato un 
marcato disinteresse riguardo le 
escursioni organizzate in primavera, 
di solito programmate con meta 
nelle nostre Orobie (scegliendo iti­
nerari senza particolari difficoltà). 
Come organizzatori, riteniamo che 
la partecipazione a queste gite sia 
di grande importanza per poter af­
frontare poi in seguito escursioni di 
un certo livello; in questa maniera ci 
si allena gradatamente, ci si affiata 
con i compagni di escursione e si 
impara a scoprire angoli di territo­
rio vicini a noi ma sconosciuti ai 
molti. 
A settembre, la Santa Messa sul 
Cabianca, celebrata da don Giulio 
Gabanelli, è il tradizionale appunta­
mento annuale per tutti i soci del 
CAI di Zogno. In questa occasione 
si ricordano gli amici caduti in mon­
tagna, e la presenza di don Giulio è 
sempre esemplare e significante 
per i numerosi soci partecipanti; 
ogni anno è un occasione sia di fe­
sta, sia di riflessione. 
Nell'ambito dell'attività estiva va ri­
cordata anche la collaborazione 
prestata al Gruppo" Amici delle 
Baite di Valtaleggio" per la realizza­
zione del Trofeo "Giro delle Case­
re", corsa a piedi in montagna che 
si svolge nella zona dei Piani d'AI­
ben in Valtaleggio; collaborazione 
pienamente contraccambiata dagli 
"Amici" in occasione del Trofeo "A. 
Gherardi" . 

Attività cu lturale 
Gli impegni famigliari, sostenuti per 
l'ammodernamento e la messa a 
norma degli impianti del Rifugio 
Ghera rd i, hanno condizionato 
l'operatività della commissione cul-

In vetta al Pjzzo Cassandra (foto: E. Marcassoli). 

turale nel programmare le tradizio­
nali serate d'intrattenimento con al­
pinisti affermati e la visione di dia­
positive e filmati riguardanti le loro 
esperienze ed avventure. 
II 17 gennaio sono state proiettate, 
presso la sala audiovisivi dell'orato­
rio, le diapositive relative alla spedi­
zione al Nevado Chuspi in Perù, 
spedizione organizzata dalla sotto­
sezione CAI della Valle Imagna (alla 
quale ha partecipato il nostro socio 
Tullio Vitali); la presenza in sala di 
un centinaio di persone, ha sottoli­
neato l'importanza del la promulga­
zione delle esperienze avute dagli 
alpinisti delle nostre valli. 
Serata di qualità è stata quella del 6 
giugno, durante la quale sono stati 
proiettati due filmati di eccezionale 
qualità: "Fuiste Alpiste" e "Infinito 
Sud", opere cinematografiche del­
l'alpinista trentino Ermanno Salva­
terra. 
le opere sopracitate, ambedue am­
bientate in Patagonia, hanno otte­
nuto riconoscimenti e premi di ca-

rattere internazionale al Festival In­
ternazionale Film Turismo Montano 
di Milano e al Festivallnternaziona­
le di Trento. Nonostante la proiezio­
ne sia avvenuta in concomitanza 
con un importante avvenimento 
sportivo (detto calcio, detto tutto), 
centoventi persone hanno parteci­
pato alla visione. 
Durante l'anno, a scadenza bime­
strale, è continuata la collaborazio­
ne con il notiziario "ZognoNotizie"; 
la pubblicazione di articoli e foto­
grafie inerenti l'attività della Sotto­
sezione, ha solleticato costante­
mente la curiosità degli zognesi che 
non frequentano la montagna. 
Grazie all'impegno di un volentero­
so nuovo acquisto, Cornelio Corti­
novis, la Sottosezione ha fatto un 
salto di qualità nella realizzazione di 
locandine e manifesti pubblicizzanti 
le attività della Sottosezione. 
Corsi di sci, serate di diapositive, 
gite, escursioni, e tutto quanto ne­
cessita di essere promosso con 
pubblicità tramite affissione di ma-
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nifesti (realizzati in tempi record), 
sono stati esaltati da un'immagine 
grafica indovinata. 
In primavera, si sono tenuti presso 
l'Istituto superiore di Camanghè (a 
Zogno) alcuni incontri didattici. Ri­
portiamo di seguito i nominativi dei 
relatori e l'a rgomento trattato: 
Nadia Carminati - Soccorso Alpino; 
Demetrio Ricci - Storia dell'alpini­
smo, uso dei materiali adottati da­
gli alpinisti; 
Mauro $oregaroli • Filmati inerenti 
a spedizioni extra-europee; 
Franco "Prida" e prof. Brissoni -
Proiezione e commento di diaposi­
tive riguardanti l'ambiente del le 
Orobie e la flora alpina. 
Sempre nell'ambito di quanto so­
pra, è stata effettuata un'uscita con 
gli studenti, per una dimostrazione 
pratica di arrampicata e discesa su 
roccia; si è spaziato dall'uso della 
corda, ai nodi, alle tecniche varie 
d'arrampicata. 
La Sottosezione si è impegnata per 
tenere aperta ai visitatori la sala dei 
foss ili (attigua alla sede della Sotto­
sezione stessa); nei giorni e negli 
orari di apertura della sede è possi­
bile ammirare i preziosi ritrovamen­
ti, spettacolari testimonianze del 
passato della nostra valle. 

Rifug io Ghera rdi 
111997 ha rappresentato l'anno del­
la svolta per gli aspetti che riguar­
dano la gestione ed il mantenimen­
to del Rifugio Gherardi. 
Tale svolta si è resa necessaria dopo 
un lungo periodo di rilassamento, 
durante il quale, le attività di manu­
tenzione si erano affievolite, un po' 
per stanchezza dei soci (sempre 
quelli, sempre pochi), un po' per la 
provvisorietà della presidenza della 
Sottosezione. 
Inoltre, i rapporti tra la Sottosezio­
ne e la rifugista, sig.ra Gasparini, 
avevano perso quel carattere di col­
laborazione, stima e fiducia, indi­
spensabili per la prosecuzione di un 
buon rapporto reciproco. 
Il primo obiettivo che ci siamo posti 
è stato quello di cercare un nuovo 
rifugista. 
Premesso che l'operazione doveva 
obbligatoriamente passare attraver­
so la Sezione di Bergamo, figura 
giuridica proprietaria del rifugio, 
l'assegnazione è avvenuta alla fine 
della procedura di gara d'appalto. 
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Già all'inizio dell'anno, il nuovo rifu­
gista veniva individuato nella perso­
na del sig. Cesare Baroni, socio del· 
la nostra Sottosezione, residente a 
Zogno ma originario di Sottochiesa 
in Valle Taleggio. 
Non entrando nel merito delle diffi­
coltà incontrate nel passaggio delle 
consegne tra il vecchio e il nuovo 
gestore del rifugio (seppure ciò ab­
bia comportato un costo aggiunti­
vo dovuto al ritiro da parte nostra e 
da parte del sig. Baroni di alcune 
suppellettili, impianti ed accessori, 
di proprietà della sig.ra Gasparini), 
dobbiamo registrare con soddisfa­
zione la scelta fatta dalla commis­
sione, giudice della gara d'appalto. 
Il sig. Baroni, in questi mesi, ha di­
mostrato di essere perfettamente in 
grado di condurre con professiona· 
lità la gestione del rifugio; suppor­
tato anche, per sua e nostra fortu­
na, da una famiglia industriosa, uni­
ta e numerosa. 
Infatti, oltre a non aver mai ricevuto 
reclami, siamo stati subissat i di 
complimenti sia da parte dei soci, 
sia da parte dei frequentatori del ri­
fugio, per il trattamento ricevuto. 
Da parte nostra, ci auguriamo che 
la parte puramente commerciale 
della gestione del rifugio (ricerca 
del massimo profitto) non prenda il 
sopravvento rispetto allo spirito con 
il quale il Club Alpino Italiano ha 
concepito le figure del rifugio di 
montagna e del rifugista. 
Si è quindi proceduto a mettere in 
cantiere la progettazione e quindi 
la realizzazione di un considerevole 
numero di opere civili, elettriche ed 
idraul iche; questi interventi si sono 
resi necessari ed improrogabili sia 
per soddisfare le esigenze dettate 
dalle autorità competenti (quali 
USSL), sia per adempiere alle nuo­
ve normative relative alla sicurezza 
degli immobili. Un ringraziamento 
particolare va rivolto all' Ing. Riccar­
do Sonzogni che si è occupato del­
la progettazione dei vari interventi, 
al socio Geom. Vittorio Begnis che 
si è occupato con cura di tutti gli 
aspetti tecnici relativi all'esecuzione 
delle opere e chiaramente al rifugi­
sta sig. Baroni che durante l'esecu­
zione dei lavori ha assistito con pa· 
zienza tutti gli operatori che si sono 
succeduti sul cantiere. Le opere 
eseguite sono innumerevoli ed a 
grandi linee possono essere così 

riassunte: 
- l'impianto elettrico generale, con 
la separazione e la realizzazione del­
le linee a 220 Vca e 24 Vcc, con l'in­
stallazione di un quadro elettrico di 
commutazione ed utilizzo dell'ener­
gia proveniente dal generatore a 
scoppio, dalle batterie e dai pannel· 
li solari; 
-le opere civili necessarie a soddi­
sfare la normativa antincendio per 
la cucina e per il locale batterie at· 
traverso la realizzazione di nuove 
areazioni, il tamponamento delle 
porte, il rafforzamento dei tavolati, 
la sostituzione di serramenti; 
- opere idrauliche finalizzate a mi­
gliorare e potabilizzare l'acqua di 
utilizzo nel rifugio, alla raziona lizza­
z;one delle valvole di intercettazio­
ne dell'acqua in ingresso, allo spo­
stamento delle linee gas e messa in 
opera di relative valvole di seziona· 
mento; 
- attività di manutenzione, eseguite 
anche da soci volontari, quali tam­
ponamento delle pareti esterne, ri­
pristino delle tubazioni fe rmaneve 
sui tetti, tinteggiature, ecc. 
I lavori eseguiti, nonostante rag­
giungano un costo totale di circa 
40/50 milioni, non rappresentano 
che l'indispensabile per soddisfare i 
requisiti imposti da!le leggi ed ai 
quali purtroppo si ha l'obbligo di 
dare la priorità rispetto a lavori di 
abbellimento del rifugio o ad intero 
venti che potrebbero consentire al 
rifugista di lavorare meglio. 

Soccorso alpino 
La Sottosezione vanta di un consi­
derevole gruppo di soci, i quali, fa ­
cendo parte del Soccorso A!pino, 
impiegano buona parte del loro 
tempo libero mettendosi a disposi­
zione per gli interventi di soccorso 
in montagna. 
Vogliamo ringraziarli per il loro im­
pegno, ricordando in questa sede i 
loro nomi; Patrizia Capelli, Angelo 
Carminati , Nadia Carminati, Deme· 
trio Ricci, Giovanni Tiraboschi , Mar­
co Tiraboschi e Tullio Vitali. 

Arrampicata sportiva 
I climbers della Sottosezione, si 
preparano per l'attività in parete, 
nella palestra dell'oratorio di Zo· 
gno; attrezzata e gestita dagli ami ­
ci del "Gruppo Sportivo Orizzonti 
Verticali". 



In memoria 

ARMANDO BIANCARDI 

N egli ultimi giorni di marzo del 
1997, a Torino, sua città natale, 

è scomparso l'amico Armando Bian­
cardi. Pur non essendo socio della 
nostra Sezione lo vogliamo ricorda­
re agli alpinisti bergamaschi perché, 
per lunghi anni, fu un fedele e pre­
ziosissimo collaboratore del nostro 
Annuario, con scritti e testimonianze 
letterarie di alto valore. Ricordiamo 
che Armando Biancardi, come giu­
stamente ha detto di lui Luciano Rat­
to in uno scritto apparso sulle pagi­
ne dell'Annuario 1994 fu, oltre che 
sensibilissimo scrittore di montagna 
fra i più proficui degli ultimi cin­
quant'anni, un alpinista e arrampica­
tore di grandi doti, conoscitore pro­
fondo delle Alpi Marittime e in parti­
colare del Gruppo del Marguareis 
sul quale, in cordata con l'alpinista 
roveretano Armando Aste, compì 
una bella serie di prime ascensioni. 
Sul Marguareis poi, Armando Bian­
card i aveva steso una esauriente 
monografia, pubblicata per intero 
sul nostro Annuario, nella quale dava 
conto di tutte le ascensioni da lui 
compiute con note ed osservazioni 
storiche di rilevante valore ai fini del­
la storia alpinistica della regione. 

Armando Biancardi era socio 
del GISM (Gruppo Italiano Scrittori 
di Montagna) da moltissimi anni e 
recentemente il CAI lo aveva insi­
gnito di una medaglia d'oro come 
socio meritevole. Di lui ci rimango­
no molti scritti apparsi in tante rivi­
ste di montagna e alcuni libri che 
danno esattamente la misura del 
suo valore come scrittore di cose di 
montagna e che dimostrano il gran­
de amore che Armando Biancardi, 
per tutta la sua vita, ebbe per la 
montagna. 

I redattori dell'Annuario si asso­
ciano al dolore dei famigliari e degli 
amici e lo ricordano soprattutto per 

la sua fedele collaborazione che si è 
estrinsecata per oltre un trentennio, 
riservando al nostro Annuario scritti 
che molti dei nostri lettori ricorde­
ranno per la loro originalità e per la 
non comune forma letteraria. 

Angelo Gamba 

SERGIO DAL CANTO 

Sergio, l'amico ri~ervato, pazien­
te e generoso, ricercato compa­

gno di numerose escursioni ci ha la­
sciati il 10 lug lio 1997, dopo lunga 
malattia sopportata con estrema di­
gnità . 

Dalla sua Vertova che lo aveva 
visto giovanissimo tra i fondatori e 
primo Presidente del G.A.v. "Grup­
po Alpinistico Vertovese", giunge­
va a Bergamo sul finire degli anni 
cinquanta. 

Apprezzato dipendente del 
Credito Bergamasco, percorse una 
brillante carriera professionale. Era 
persona preparata e stimata da col­
leghi e collaboratori, ricordata 
come esempio di vita e di umanità. 

Uomo semplice e buono amava 
profondamente la montagna, che 
sin da ragazzo aveva conosciuto ed 
alla quale continuò a dedicarsi con 
rinnovato entusiasmo dopo il pen­
sionamento. Figura di rilievo nella 
recente storia del Gruppo Anziani 
C.A.1. che lo ebbe Consigliere nel 
triennio trascorso, pure durante la 
malattia non sono venuti meno da 
Lui l'interessamento sulla attività del 
Gruppo e preziosi suggerimenti. 

Ora non c'è più ma la serenità 
del Suo viso è sempre davanti a noi 
e ancora ci accompagna, ma trop­
po presto ha lasciato la Sua Gem­
ma, i figli Paolo e Francesco e noi 
amici che abbiamo avuto la fortuna 
di conoscere ed apprezzare le Sue 
doti e la Sua innata bontà. 

Dome nico 

GERMANO FIORINA 

Grande cordoglio ha suscitato in 
noi Soci della Sottosezione 

c.A.!. Alta Valle Seriana, la scompar­
sa awenuta il 22 giugno 1997, di 
Germano Fiorina. 

Di carattere molto socievole è 
stato per tutti un grande amico, che 
sapeva trasmetterei il suo amore 
per la montagna e la sua passione 
per lo sci . 

La tua scomparsa ci lascia sgo­
menti, ma tu sarai sempre fra noi, 
così come ti ha ricordato l'amico 
Antonio Moraschini durante la ceri­
monia funebre: "Caro Germano mi 
è difficile, ora che ci stai lasciando, 
dire qualcosa di te, ma è mio dove­
re, e due parole voglio comunque 
dirle davanti ai tuoi amici e a tutti 
quelli che ti hanno voluto bene. In 
vent'anni di gestione del Rifugio 
Brunone ho dovuto (purtroppo) as­
sistere a molte disg razie, e, strana­
mente, anche se fra tutti eri quello 
che più conoscevo, io la tua morte 
non la considererò mai una disgra­
zia; perché? Perché la tua morte ha 
la firma del gesto eroico ed un atto 
di eroismo non è mai una disgrazia. 

In questi giorni ho ripensato a 
tante cose e quella che ti fa più ono­
re è l'entusiasmo con cui avevi ac­
cettato di accompagnare a valle 
quei nove escursionisti che io ti ave­
vo affidato; eri contento di fare cosa 
buona e giusta, così come il Buon 
Pastore conduce ali' ovile le pecorel­
le smarrite. 

Ho ripensato anche ai discorsi 
della gente, non tutti benevoli per 
la verità, sia nei tuoi che nei miei 
confronti e anche di Tarcisio. No .. 
l'andare per monti non è folle inco­
scienza, anche con il brutto tempo, 
qualcuno ci va pe r necessità, qual­
cuno per passione, ma tutti uniti dal­
Ia stesso ideale: "L'amore per le 
cose belle". Un giorno un cronista 
chiese a Mallory, uno dei pionieri 
dell'alpinismo himalayano, perché 
rischiasse la vita per la conquista 
dell'Everest e lui candidamente ri­
spose "Perché l'Everest è là". Tu 
Germano, nel tuo piccolo puoi es­
sere paragonato a Mallory, tu anda­
vi in montagna perché la montagna 
era là, perché in essa trovavi quella 
felicità e quella gioia che solo chi 
ama le cose belle sa in essa trovare. 

Addio Germano, io con i tuoi 
amici e con tutti quelli che ti hanno 
voluto bene, ti ricorderemo così". 

c.A. !. Alta Va lle Se riana 

ERMINIO LURASCHI 

Anche l'Erminio se n'è andato. Il 
nostro Amico, il nostro Fratel ­

lo. AI di là dell'affetto e del vuoto 
che lascia alla Sua Famiglia, credo 
che la Sezione del c.A.!. di Berga­
mo abbia perduto con Lui uno dei 
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Collaboratori più importanti, certo 
il più assiduo e il più entusiasta del 
Suo lavoro. I Rifugi e i rifugisti del 
c.A.!. di Bergamo, e anche fuori, lo 
ricorderanno sempre come l'Amico 
vero, pur con il Suo carattere tipica· 
mente bergamasco, per la Sua ge· 
nerosità, l'altruismo e il Suo profon. 
dissimo senso dell'amicizia. 

lo che l'ho seguito nella Sua 
lunga malattia posso dire con quan· 
to coraggio e volontà abbia affron· 
tato questa battaglia. 

E vorrei terminare ora riportan· 
do alcune righe scritte dal Rev. Pa­
dre F. Ghetta, studioso della Val di 
Fassa, alla morte di Luigi Micheluz­
zi, grande Guida Alpina di Canazei 
e primo salitore del Pilastro sud del­
la Marmolada nel 1926; 
"hai terminato la Tua salita, 
hai compiuto la Tua ultima 
ascensione, 
la più ardua, la più lunga, la più 
estenuante. 
Sembrava che la vetta si 
allontanasse sempre più 
e le Tue forze venissero meno ... 
Ti sei fermato per prendere vigore 
e riaccendere la speranza .. 
e ricevuto i/ Viatico per il tuo 
ultimo viaggio 
fina/mente hai raggiunto la vetta 
e di lassù ei sorridi ancora 
e ei inviti a seguir Ti 
per raggiungerTi e riunirei per 
sempre a Te". 
Ciao Erminio 

Mario Quattrini 

DOTI. GIULIO PAGANONI 

H a voluto essere sepolto nel pic­
colo cimitero di Fondra, là 

dove ha inizio la mulattiera tante 
volte percorsa per salire alla casa 
avita della amata Pusdosso, che 
rappresentava per lui il simbolo del­
le cose più ca re: la famiglia, le tradi­
zioni degli avi, la natura e la monta­
gna. La montagna: frequentata con 
grande amore e rispetto fin dagli 
anni dell'adolescenza (negli amici 
degli anni giovanili restano i ricordi 
bellissimi degli ambiti soggiorni a 
Pusdosso e delle prime salite alle 
cime dell'alta Valle Brembana) era 
divenuta per lui, sempre più, moti­
vo di grande serenità e di interesse, 
man mano che gli si dischiudevano 
orizzonti sempre più ampi di cono· 
scenze ed esperienze del regno ve­
getale, al quale facevano riferimen-
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to anche la sua preparazione scien­
tifica e il suo curriculum professio­
nale ("Fortunato il viaggiatore che 
sa di botanica", scrisse Goethe). 

Della "naja", da lui vissuta scan­
zonatamente come era nella sua in­
dole, ricordo i numerosi, diverten­
tissimi aneddoti, ma anche il se rio 
impegno da lui profuso nella dura 
preparazione e nel superamento 
delle prove di selezione per ottene­
re (cosa allora non faci le) l'assegna­
zione agli Alpini, assegnazione che 
gli fruttò una bella "prima nomina" 
come sottotenente presso la Scuo­
la Alpina di Aosta. 

Per Giulio era motivo di soddi­
sfazione anche la sua ultracinquan­
tennale appartenenza al CAI di Ber­
gamo, i cui principi e la cui disinte­
ressata attività a favore della mon­
tagna collimavano con i suoi ideali. 

Con Giulio, molti di noi hanno 
perso un amico veramente carissi­
mo: la sua ricchezza interiore, la sua 
schiettezza, la sua ironia, uniti al suo 
proverbiale anticonformismo (direi: 
la sua genuina "bergamaschità") - e 
cioè i tratti più caratteristici della sua 
spiccata personalità - restano però 
nella nostra memoria viva e ce lo fan­
no rivivere in un ricordo sereno. 

Un amico 

LUIGI SOREGAROLI 

Nato a Treviglio nel 1921, si tra­
sferì dodicenne, assieme alla 

famiglia, a Bergamo Alta e precisa­
mente al Castello di San Vigilia, 
quasi in una ideale posizione per in­
namorarsi degli spettacoli naturali 
offerti nelle mattine limpide, specie 
d'inverno, dalle lontane Alpi occi­
dentali da un lato e dalle vicine pro­
paggini arabiche dall'altro. Ben 
presto l'amore per le montagne, 
che all'inizio era solo platonico, di­
venne irrefrenabile hobby e Luigi 
Soregaroli ha sempre dedicato alla 
montagna, con impegno e passio­
ne, le pause che il lavoro e gli obbli­
ghi famigliari gli concedevano. Con 
quei limiti, praticamente ha svolto 
attività alpinistica per tutta la vita, 
ma quella più impegnativa, negli 
anni quaranta e cinquanta: dalle 
Orobie alle Dolomiti, da lle Alpi 
Centrali, alle Occidentali, su cime e 
per vie che richiedevano una parti­
colare preparazione psico-fisica. Su 
alcune vette, fra le più importanti 
quella del Cimon della Pala (rag-

giunta per lo spigolo ovest), del 
Rosa, del Bianco e del Cervino, il 
Soregaroli ha raccolto il richiamo 
della gioia di vivere, che il periodo 
bellico aveva offuscato. 

Con lo stesso entusiasmo prati­
cò assiduamente anche lo sci-alpi­
nismo e, con il passare degli anni, lo 
sci di fondo, che gli consentiva di 
vivere ancora i momenti magici che 
gli riusciva di trovare solo sulle sue 
montagne. 

In questi ultimi anni fu valente 
Consigliere del Gruppo soci Anziani 
"Enrico Bottazzi"; ne frequentò l'am­
biente fino al 1994, partecipando as­
siduamente alle escursioni alpinisti­
che organizzate per i non più giova­
ni soci della nostra Sezione c.A.!. 
Durante le escursioni con gli Anzia­
ni, assumeva talvolta l'ingrata funzio­
ne di serrafila, con discrezione e con­
cretezza, per essere disponibile e at­
tento a chi vedeva in difficoltà. 

Molti ne ricordano le innate ca­
pacità, il senso di orientamento, la 
prontezza di riflessi e la resistenza. 
Ebbe spiccata personalità; spirito li­
bero e anticonformista, delle sue 
scalate, che sono di tutto rispetto 
se rapportate all'epoca, non si tro­
va traccia nel " Libro dei Cento anni 
di alpinismo bergamasco" del c.A.!. 
Per Soregaroli fu sempre più impor­
tante il sentimento con il quale sali­
re la montagna, rispetto al raggiun­
gimento della vetta, ancorché pre­
stigiosa; è sempre andato per mon­
ti soltanto per appagare un istinto 
interiore, per poter ascoltare nell'in­
timo le armonie che solo quegli 
ambienti gli potevano dare. Ma nei 
momenti duri sapeva anche metter­
cela tutta per raggiungere la meta 
prefìssata, pur senza mai uscire dai 
binari della prudenza. 

Nella vita fu coerente con i suoi 
principi morali. Donò grande affet­
to alla moglie e ai quattro figli, che 
educò all'amore per la natura . 
Come maestro elementare profuse 
nella scuola e le sue riconosciute 
capacità educative, improntate ai 
suoi ideali e con particolari atten­
zioni per i più deboli. 

Collaborò generosamente nel 
volontariato presso 1'''Ente per la 
protezione del Fanciullo" e fu socio 
sostenitore della benefica Associa­
zione nazionale S.O.S. con sede in 
Trento, della quale promosse la Se­
zione di Bergamo. 

R.G. 
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Rifugi del C.A.1. Bergamo 
Valle Brembana 

LAGHI GEMELLI 1968 m 

Fra i p iù bei laghi alpini delle Orobie e base per le sa lite al Pizzo del Becco, Monte Corte, 
Pizzo Pradella 

FRATELLI CALVI 2015 m 

Nella splendida conca adatta allo sci-primaveri le - Sede del Tro feo Parravicini - Base 
per le salite al Diavolo di Tenda, Monte Grabiasca, Pizzo Paris, Monte Madonni no e 
Cahianca 

FRATELLI LONG O 2026 m 
Presso il Lago del Diavolo - Base per ascensioni al Monte Aga e per traversa te in Va ltelli­
na attraverso il Passo di Cigola 
ANGELO GHERARDl1650 m 
Ai Piani dell ' Alben, sopra Pizzino (Val Taleggio). Base d i partenza per la salita al Monle 
Aralalta e per traversate escursionistiche ai Piani di Artavaggio. Luogo per l'esercizio 
dello sci da fondo (Sottosezione di Zogno) 

Bivacco CARLO NEMBRINI 1800 m 
Sotto la Forca al Monte Alben (Sottosezione di Oltre il Colle) 

Valle Seriana 

CORTE BASSA 1410 m 
In alta Val Canale - Punto di partenza pe r salite al la Co rna Piana e a l Pizzo Arera e all'ini­
zio del «Sentiero delle Orobie» 

Bivacco ALDO FRATTINI 2250 In 

Versante Orientale del Diavolo di Tenda - Punto di partenza per sal ite al Diavolo di Ten­
da, Diavolino, Pizzo dell'Orno e Pizzo de l Salto 

ANTONIO BARONI AL BRUNONE 2295 m 

Base per ascensioni al Redorta, Scais, Parola, ecc. - Punto centrale del «Sentiero delle Orobie» 

COCA 1892 m 
Nel g ruppo centro orienta le dell e Orobie - Base per sa lite al Coca, Dente di Coca, Scais e 
traversate al Bivacco Alfredo Corti in Valtellina 

ANTONIO CURÒ 1915 m 
Nell' interessante conca del Barbellino, zona di meravigliose escursioni e di sa lite a lpini­
stiche d i grande soddisfazione, quali il Coca, il Recastello, il Gleno, il Diavolo di Malgina, 
il Torena ecc. 

Baita GOLLA 1756 m 
Situata alla testata del vallone che si apre tra la cima del Monte Golia e il costone dei 
Foppelli è base per le salite allo stesso Monte Galla e alla Cima d i Cremo Si raggiunge da 
Premolo e da Corno. Zona d i sci a lpinismo (Sottosezione d i Leffe) 

Baita a l LAGO CERN ELLO 1966 m 
In alta Val Coglio, nelle adiacenze del Lago Cernello circondato da ll a cima del Monte 
Madonnino e dalla Costa d'Agnone. Sentieri segnalati per il Lago dei Campelli, li Lago 
d'Aviasco e al Rifugio F.lli Calvi (Sottosezione d i Alzano Lombardo) 

Val di Scalve 

LUIGI ALBAN I 1939 m 
Sotto la parete settentrionale della Presolana - Base per impegnative arrampicate e per 
escursioni al Ferrante - Zona adatta anche per sci alpinismo 

NANI TAGLIAFERRI 2328 m 
Al Passo di Venano raggiungibile dalla frazione Ronco di Schilpario attraverso la Valle di 
Vo (Sottosezione Va lle di Scalve) 

Gruppo dell'Orties 

LIVRIO 3174 m 
Sopra il Passo dello Stelvio, su l cocuzzolo roccioso d i fron te alla Vedretta Piana, alla Pun­
ta degli Spiriti e a lla parete nord del Monte Cri stallo. Sede della scuola estiva di sci 

Bivacco LEONE PELLICIOLI 3230 m 
Alla Cima delle Vedrette - Situato ne ll'ampio circo ghiacciato sotto le maestose pareti 
nord della Thurwieser, dei Coni di G hiaccio, della Cima d i Trafoi, delle Cime Campana e 
base per i numerosi ed impegnativi itinerari di ghiaccio nella zona dell'Ortles 

Gruppo del Catinacc io 

BERGAMO 2129 m 
In alta Val d i Tires - Base per difficili arrampicate alle Torri del Principe e per traversate 
ali' Alpe d i Siusi e a l Rifugio Vaio let 
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